
Digitized by Google 



I BIBLIOTECA NAZ. 
Vittorio Emanuele III 




Digitized by Googl 



Digitized by Googk 



DIgHized by Coogle 



ISTORIA 

DE’ SUOI TEMPI 

DI GIOVAMBATISTA 

ADRIANI 



Touom. 




PRATO 

PER I FRATELLI GIACHETTI 
MDCCCXXII. 



STORIA 

DI GIOVAMBATISTA 

ADRIANI 



LIBRO SETTIMO 

SOìtMARlO 

Il Duca' Cosimo riordina la sua milizia , fori ijica 
Firenze , dilata il suo Stato in Lunigiana , prov- 
vede con leggi alla salvezza di sua persona , re- 
stituisce Piombino a Cesare , il quale va tratte- 
nendo ora con la speranza di riaver Piacenza , e 
ora Siena in cambio , il vecchio Pontefice, il qua- 
le non rimette però il Concilio a Trento, nò man- 
da i Legati in Germania per la dispensa de' T^e- 
deschi ; onde Cesare in ogni modo la concede lo- 
ro , nut poi ostinati, non vogliono osservarla , e 
all’ Imperadore accrescono le difficoltà . Il He di 
Francia credendo dover seguire in brieve per con- 
giura la morte del Gonzaga, viene a Turino per 
esser vicino ai disordini , che aspettava in Mila- 
no, Piero Strozzi passa con gente in ajuto degli 
Scozzesi , fa ritirare gli Inglesi , piglia ale uni 
luoghi , rimanvi ferito , e rimena in Francia la 
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Reina di Scozia , destinata per moglie al Delfi- 
no. Giunto Massimiliano in Vagliadolid , e spo- 
sata la cugina , il Principe di Spagna si parte , 
viene a Genova con animo di farvi una foltezza, 
I cittadini accortisene , sconfortano il Boria ad 
ajutarlo -, onde egli se ne passa a Milano , e poi 
per la Germania a Bruselles in Fiandra , dos-e 
i popoli gli giurano fedeltà come a Principe na- 
turale . Ottavio Farnese fuor di Piacenza e di 
Parma , e spogliato di Camerino, se ne va a Par- 
ma, manda a chiamare'Cammillo Orsino, il qua- 
le insospettito non si muove } cerca di entrare in 
fortezza , non è lasciato} il Papa sdegnato lo ri- 
chiama , non è ubbidito . Ottavio scrive al Cardi- 
nal Farnese, che cercherà di ottenere Parma con 
r ajuto di Don Ferrando } il Papa se ne altera 
tanto , che in fra tre giorni se ne muore , e in sua 
vece è creato il Cardinal di Monte , che fu poi 
Giulio terzo . 

CAPITOLO PRIMO 



fl Duca Cosimo elegge Giovambatista Savello C i|>o delle sue sol- 
datesche . FortiGca Firenze dhlla parte di là d’ Amo . Suoi 
acquisti in Lunigiana . Cesare ritoglie al Duca Cosimo il pos- 
sesso di Piombino . Carlo quinto disegna cedere l' Impero a 
Don Filippo suo figlio . Convenzioni fra i Cattolici , e i Lute- 
rani sotto il nome d’ Interim. Congiura de' Farnesi contro Don 
Ferrando Gonzaga . Il Re di Francia vi prende parte , e viene 
a Turino . Tumulti insorti a Bordeaux lo richiamano nei suoi 
Stati . 

Il nuovo Re di Francia giovane d’ anni, potente e pron- 
to all’armi.era da molti de’suoi in questo tempo confor- 
tato a non sofierire , che Cesare domata la Germania 
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sUtbilisse meglio la sua potenza, comesi conosceva, che i548 
era d’animo di voler fare; e a prendere Tarmi, e muo> 
vere travaglio inltalia lo invitavano, stimando, chePapa 
Paolo offeso e cupido di vendetta, dovesseanch'egli risol- 
versi al medesimo. Per la qual cagione il Duca Cosi- 
mo per la morte di Stefano Colonna poco innanzi mor- 
to in Pisa, e condotto in Firenze, e coti pompose ese- 
quie accompagnato alia sepoltura dai primi Magistra- 
ti della città, e lodato da Messer Benedetto Varclii con 
larga testimonianza delle virtù sue, si aveva fra molti 
onorati e franchi guerrieri eletto per capo delle sue ar- 
mi , e con le medesime condizioni Giovamhatista Sa- 
vello gentiluomo Romano, il quale poco innanzi aveva 
lasciata la condotta molti anni con grande onore tenuta 
di tutta la cavalleria della Chiesa ; giudicandolo atto a 
(al governo, massimamente eh’ era Signor libero, nè 
vassallo d’ (raperadore , come erano alcuni altri Capi- 
tani di molta virtù , i quali se gli offerivano , amando 
il Duca, che in tutto i suoi soldati dipendessero da lui. 
Aveva parimente con nuovi ordini riformata la sua 
milizia , alleggerendola da molti carichi , i quali sopra 
i soldati aveva messo T Ufficio , che loro rendeva ra- 
gione, scemando in qualche parte T autorità del Com- 
missario sopra i soldati mentre che stavano a casa , e 
ritornando i loro giudizj ai cittadini ufficiali del conta- 
do e delle città del dominio; e volendo sempre averli 
presti al bisogno, e uomini da guerra, non consenti che 
fra il numero di essi si sciegliessero se non coloro, i 
quali si conoscevano atti all’ armi, e che volentieri Teser- 
àtavano . E perocché la parte della città di Firenze 
d’ oltre Arno era molto più debole di muraglia dell’ 
altra, e volendola tutta quanto si poteva farla ^sicura, nel 
più rilevato luogo del poggio di S. Giorgio fece fab- 
bricare un baluardo , il quale con la lunghezza e lar- 
ghezza sua difendesse non solamente la muraglia da 
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i548 quella parte, ma anco le valli vicine offendesse, talché 
nimico presso non vi si potesse scoprire. E perocché la 
porta a San Pier Gattolin! si spigne tanto in fuori, che 
vieii quasi sotto ai colli vicini di San Gaggio, di Bel- 
losguardo e altre collinettc, che intorno la circondano , 
onde le mura, e chi le difende, possono essere offesi da 
quel baluardo, fece tirare un bastione di mura grossis- 
simo per la piaggia di Boholi, fiancheggiandolo dove 
bisogna ; il quale lasciando fuori buona parte del bor- 
go, e trapassando la strada accanto al Monisterod’An- 
ualena, e di Santa Chiara , si distende i n verso Carnai - 
doli, e fra la porta a S. Friano detta Versa ja , e quella di 
S. Piero Gattolini sì ricongiunge alle mura, la.scìando 
fuori il borgo sopraddetto, il quale con mal consiglio 
dagli antichi fu messo dentro; rendendo da quella par- 
te la città pià sicura, e di minore spesa a guardarsi, e 
con disegno di tirare U medesimo bastione infin sopra 
la riva d’Arno , e chiudere la città tutta da quella par- 
te d’una seconda e f ortissima muraglia. 

Aveva inoltre in questo tempo il Duca (vedendo i 
Genovesi in pubblico e in privato in Lunigiana occu- 
par castella di qua dalla Magra, la quale è confino della 
Toscana ) comperato dai Conti di iSoceto la Rocca Si- 
gillina con tutto suo contado e V'ile, e poco poi dai Mar- 
chesi Malespini Filattìera , e Groppolo castella , e le 
genti di quella provincia volentieri venivano sotto il 
dominio del Duca, perocché i Marchesi Malespini lor 
signori erano nelle loro terre forzati spesso dare allog- 
giamento , e nutrir genti Spagnuole mandate loro o 
dello Stato di Milano da Don Ferrando Gonzaga, o dal 
Doria del Genovese per bisogno delie galee. Onde i po- 
poli ne eihno molto gravati, né i loro Signori poteva- 
no difenderli ; oltre die il Duca non aveva caro , che i 
Genovesi di verso Toscana allargassero i loro confini , 
e cercava quanto esso poteva di sicurare il passo da 
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quella parte in Toscana . E perocché i nimici suoi , e * ^4^ 
ribelli deUo Stato, non potendo con viva forza e generosa 
abbatterlo, e giudicando la persona sua, ogni volta che 
mancasse, dovere arrecare alla fenuezn d'Italia, calla 
parte dell’ Impcradore gran travaglio, tentavano per oc- 
culte vie , e ad inganno e tradimento torlo del mondo , 
con leggi severissime e gravi quanto si poteva, ai prov- 
vide alla sicurtà di lui e de’suoi posteri, stimandosi che 
la vita del Duca, e delloStato fosse la libertà di Toscana; 
che tolto via lui, si portava pericolo, che il governo, e 
le forze della città non andassero in gente straniere, 
come altra volta mancò poco , che non avvenisse . E 
perocché l’ impresa della fortiGcazion e di Piombino 
portava seco grandissima spesa , oltre a quella che 
continuamente si faceva al porto dell’ Elba, e altri de- 
nari, che bisognavano per pagarne la stima, che il Duca 
credeva doversi fare, oltre ai cento cinquanta mila du- 
cati, che a questo conto s’ aveva fatti prestare l’ Impe- 
radore , fu forzato accattare gran quantità di moneta 
dai suoi cittadini e vassalli . 

Ma mentre che queste cose si provvedevano , il Si- 
gnor di Piombino ancor giovanetto, consigliato dalla 
madre , e spinto dai Genovesi era appunto giunto 
alla Corte dell’ Imperadore in compagnia di alcuni Ge- 
novesi, che lo consigliassero; il quale udendo la conse- 
gua fatta da Don Diego del suo Stato, andò subi temente 
a dolersene con 1 * Imperadore . Era parimente poco in- 
nanzi andatovi Adamo Centurioni , uomo appresso il 
governo di Genova di molta autorità, per consultare 
per i pericoli, che vi si correvano e dal popolo e dai 
ribelli , col parere d’ alcuni de’ primi di quella città, 
di fabbricarvi una fortezza, come Don Ferrando Gon- 
zaga , e altri Signori Imperiali e Spagnuoli consi- 
gliavano . Costui oltre ad altre commissioni avute 
dalla sua città , ebbe anche d’ oppossi ad ogni eoa* 
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1 548 modo del Duca di Firenze per cagion di Piombino 
e di ajutare , e favorire quel Signore , e tenerlo fer- 
mo a non concedere lo Stato all’ Imperndore per darlo 
al Duca. Nè mancavano alla Corte e in Italia altre per- 
sone d' autorità , le quali consigliavano Cesare, forse 
per invidia della grandezza del Duca, a non prendere 
partito tale, stimandolo alla parte Imperiale da potere 
essere alcuna volta dannoso e di pericolo, parendo che 
il Duca ne divenisse troppo potente; senzachè il Frate 
Confessore metteva a carico di coscienza gravissimo a 
Cesare il torre ad un particolare per dare ad un altro 
particolare, senza il chiaro consenso di colui donde si 
togliesse, e tanto più, che ancora non si era dichiarato, 
nè risoluto quidio, o dove , o quanto si dovesse dare in 
cambio di Piombino al Signor di quello Stato. Queste 
cagioni vere o app.vrenti mossero in modo l' Imperadore, 
che senza avere risguardo della commissione data a Don 
Diego, o del buono animo del Duca, o dei tanti bencGcj ri- 
cevuti si risolvè, che il fatto da Don Diego si stornasse, e 
che Piombino con altri luoghi di quello Stato si tenesse- 
ro a custodia di Don Diego in sua manoj tanto che consi- 
deratasi la cosa più maturamente, e trovato il luogo e la 
rendita per ricompensa al Signore, di volontà di lui 
altra fiata in miglior forma sene disponesse: massima- 
mente che Genova per questa cagione si era molto 
commossa, e oltre alla mala disposizione di quella cit- 
tà in comune , si aggiungeva ancora , che quel popolo 
credeva ', che Andrea Doria ciò in favor del Duca con- 
sentisse. La quale opinione dava animo a 'fuorusciti di 
quella città, ed ai malcontenti di quel governo di ten- 

* tarvi qualche movimento, sperando di poter avere il 
popolo in lor favore, e lo mantenevano in questa creden- 
za . Per le quali cagioni Adamo Centurioni era andato 
alla Corte, acciò in qualche buon modo alla sicurtà di 
quello Stato si provvedesse . 
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n Duca di Firenze venata tal commissione, e vedi-n- i548 
dosi fuor d'ogni sua credenza e con tanto poco rispet- 
to oltraggiare, rendè subito la possessione di Piom- 
bino in mano de’ procuratori di Don Diego, dolendosi 
inGnitamente del consiglio dell' Impei*.-)dore, che si 
fosse lasciato indurre a levargli di mano quello Stato 
da coloro, i quali o poco in questo vedevano , o poco 
amavano la grandezza dell’ Imperadore, non avendo fra 
tutti gli amici trovatone mai alcuno , il quale con più 
prontezza avesse mantenuto la grandezza di lui, eino- 
gni luogo e in tempi pericolosissimi più servitolo; nè 
gli doleva tanto il danno e il disonore , che gli pareva 
ricevere da questo fatto, quanto che egli comiqpiava a 
scorgere , che Cesare aveva mutato pensiero, e che 
quella fede, la quale sempre gli aveva mantenuta sin- 
cera e leale, non era riconosciuta per tale. Ma gli dava 
maggior pensiero, che la terra di Piombino in mano di 
Don Diego per le molte imprese, le quali sempre ave- 
va alle mani , e per mancamento di denari e di gente , 
non la potendo cosi ben munire , nè tenere fornita co- 
me bisognava , stava in conlinuo pericolo e per la 
mala qualità degli uomini, che l’abitavano; e per Tarma- 
te Franzesi e infedeli, le quali ki questi mari andavano 
spesso attorno, e per i tradimenti de’ quali tutto gior- 
no se n’ udiva qualcuno; non avendo forse i nimici del 
Duca disegno migliore a tenerlo in guerra e in conti- 
nuo travaglio con la Toscana, che la comodità del sito 
di Piombino, massimamente non si potendo avere spe- 
ranza alcuna della fermezza del popolo di Siena. Que- 
sti sospetti davano molto che pensare al Duca; e i Ge- 
novesi facevano pur forza, che l’ Imperadore rendesse lo 
Stato con l’Elba insieme al Signore, c l’aveva provve- 
duto quella Signoria di centocinquanta mila ducati, co’ 
quali (secondo le commissioni , che Don Diego aveva da- 
to a quella Signora ) Piombino si potesse furtiGcare e 
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1 548 guardare; il qual patto pareva , che obbligasse loro 
quello Stato di maniera , che con i capitali e loro 
interessi alcuna volta se ne potessero far signori , e 
8 ingegnavano per ogni via di tener ben disposto il Si- 
gnore e la madre , acciò il disegno loro riuscisse . Ma 
1 Imperadore nè questo , nè altri partiti volle, che si 
accettasse dai Genovesi j e al Duca intanto faceva dar 
buona speranza , commettendo, che di nuovo si vedes- 
sero sottilmente le rendite di quella Signoria di terre, 
di vassalli, e di miniere e d’ altro, e si scrivesse a Napoli 
al Viceré , che in quel regno si cercasse di Stato di 
pari rendita per consegnarlo al Signore; e che intanto 
In teiT^e le fortezze , le guardie delle quali pagava il 
Due», rimanessero in sua mano, stimando che il tempo 
gli dovesse meglio mostrar la via di quello, che con suo 
maggior vantaggio ne dovesse deliberare: e in tal ma- 
niera tratteneva il Duca senza rendergli i danari presta- 
tigli e spesi sopra questa speranza, e non dispiaceva a’ 
Genovesi, e appresso agli altri Signori Italiani, i quali 
alla grandezza del Duca invidiavano , si manteneva 
grato . 

Benché chi più altamentel consigli dell* Imperadore 
andava investigando, cominciava già a scorgere nell’ a- 
nimo di lui esser nata una molto grande , ma ben dis- 
simulata voglia di fermare, quanto per lui si poteva, una 
Monarchia potentissima in Cristianità. Perocché aven- 
dosi congiunti , com’ egli si credeva, gli Elettori dell’ 
Imperio in Germania , e uniti in quella potentissima 
provincia i nimici suoi, e presili prigioni, cominciava 
a pensar per qual via ciò potesse conseguire: ed aven- 
dosi messo in animo, che la grandezza sua si trasferis- 
se nell’ unico suo figliuolo Principe di Spagna con lo 
lipperio insieme , aveva mandato il Duca d’Alva a 
condurlodi Spagna in Germania, dandogliene il governo 
e Id cura , pensando di trovar via ,da farlo eleggere ad 
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Imperatore, e a succedere nel luocosno. Ma a questo 
disegno era bisogno il consenso di Ferdinando Re dei 
Romani, il quale molti anni innanzi era stato, secondo 
gii ordini de’ Germani, eletto a succedere nell’ Imperio a 
Carlo quinto, e molto più Massimiliano suo primogeni- 
to, il quale dava speranza di avere ad esser Principe d 
alto valore. E però gli aveva Carlo data per moglie la 
sua primogenita , la qnale era in Ispagna, e lo man- 
dava in quel Regno, onorandolo del governo di tutti i 
Reami di Spagna, partendosene il Oblinolo , con pro- 
messa d’ntilee d’onore molto maggiore, contentando- 
si anche i Signori Spagnuòli d' aver governo dello'slesso 
sangue d’ Austria. E già si era messo a cammino, e le 
galee Genovesi e le .Spa gnnole Napoletr'ne e Sicilia- 
ne si cannavano in Genova per porlo a Barzalona, do- 
vendosi all’ arrivo suo celehrare snbìtamente le nozze , 
e Don Filippo Principe di Spagna passare a Genova, e 
Quindi per Italia in Germania e in Fiandra per con- 
dursi al cospetto del Padre, irqiiale divenuto perla ma- 
la disposizion del corpo e per le fatiche sofferte c per 
i molti medicamenti debole , dava s<5gno di vita non 
lunga, e nell’animo suo non si riconosceva più quel 
vigore, che prima vi vegliava, tirandosi dietro il più del- 
le volte, come i savj credono, la qnalità del corpo quella 
dell’animo. Ed egli avendosi proposto di tra portar in 
vita nella persona di lui tutti i Regni e Stati di patri- 
monio , e fargli giurar fedeltà al popoli, e vassalli» 
credeva cotal partito dover esser molto sicuro , e da 
mantenere i regni in fede e in quiete, e a conservare le 
forze unite , per poter opporsi gagliardamente alla 
potenza del Re di Francia , e d’ altri niroici . Peroc- 
ché era comune opinione , che Enrico nuovo Re con 
r occasione della morte di Cesare , la qnal non si cre- 
deva dovesse tardar molto, fosse per imprender guerra 
grapdiasima per ricuperar lo Stato di Milano, e seguir 
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*548 più oltre le sue ragioni in Italia e altrove , e eh’ egli a 
ciò con tutto r animo , e con tutte le forze a’ apparec- 
chiasse, e intanto dovunque poteva senza venire a guer* 
ra scoperta, s’ingegnava di prendere tutti quei 'antag- 
gi , i quali a questo fine gli allargassero la via . E pe- 
rò in Roma col Papa aveva tenuta lunga pratica, e con- 
tinuamente teneva per indurlo a far seco una lega, cer- 
cando per ogni via , che Parma gli venisse in mano , 
promettendone la difesa contro alle forze dell’ Impera- 
dore , il quale dall’ altra parte non aveva voglia alcuna 
™*§g>ore, che aggiugnendosi Parma , e promettendo- 
ne ricompensa al Duca Ottavio altrove , assicurare da 
quella parte lo Stato di Milano . Onde con molta arte 
anche egli faceva trattenere il Pontefice, il quale essen- 
do gih agli ottanta anni di sua vita camminava inverso 
la fine; ed aveva ferma opinione Don Ferrando Gonza- 
ga , che mancando il Pontefice, quella citt^, per qual- 
che intendimento, che dentro sempre vi aveva, gli po- 
tesse agevolmente venire «n mano. E però ora con una 
speranza, ed ora con un altra se lo tratteneva; ed aven- 
dosi in Augusta conchiuso una Dieta , alla quale in 
gran numero erano convenuti Signori di Germania, e 
tenutovisi molti consigli sopra gli affari della religione, 
e non si essendo mai potuto ottener dal Papa , che il 
Concilio si ritornasse in Trento, perdilEnire di comun 
parercela grave lite , per la quale la Germania tutta 
era in fra se discordante, e il resto della Cristianità era 
in dubbio venuta , aveva mandato a chiedere al Papa 
Legati con suprema autorità per potere in qualche parte 
dispensare in alonne cose in quella provincia, avvisan- 
do per questa via poter riunire insieme quella provin- 
cia, e rcnderlasi amica , e dentro in parte manttsiervi 
r autorità della Chiesa Romana , la quale vi era per 
lo più smarrita . 
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Ma il Papa stimando, che questa cosa importasse i54S 
■ molto alla grandezza dell’ Imperadore , e pensando più 
al proprio comodo che ad altra cosa, chiedeva che gli 
fosse rendala Piacenza come membro dello Stato Eccle- 
siastico, promettendo che subito manderebbe i Legati; 
e intanto carezzava i ministri del Re di Francia , cer- 
cando di creare sospetto di guerra nell’ animo dell' Im- 
peradore, la qual cosa era in tutto contraria ai disegni 
del quietare la Germania, e del recarla al suo volere. 

Onde con il consiglio della Dieta, cosi volendo Cesare, 
si prese partito dì chiamare .alcuni sav j della parte dei 
Luterani , ed altrettanti della parte de’ Cattolici Tede- 
schi, e di formar una regola di vita Cristiana, ritiran- 
dosi l’una parte e l’altra dalla durezza delle loro opi- 
nioni a un modo mezzo , concedendosi ai Luterani il 
conjugìo de’ Sacerdoti , e la comunione , come essi di- 
cono, stJ» utraque specie , e alcune altre cose contro 
alla Chiesa Cattolica, le quali coloro si avevano già fat- 
te proprie; ma che nel resto per ciascuno si osservas- 
sero le regole, e i modi della (ihiesa Romana , si cele- 
brasse la messa , si osservassero i digiuni, sì aprisse- 
ro le Chiese , si onorassero ì Santi , si rendessero i 
beni alle Chiese, si facessero orazioni per i morti, 
confortandosi i Cattolici, i quali insino allora si erano 
mantenuti nelle regole comuni , che dentro ancora vi 
si mantenessero, concedendosi ciò per men male ai Lute- 
rani soli , insinché il generai Concilio , che sopra vi 
aveva autorità, ne determinasse E questa nuova forma 
di religione si chiamò lo Interim , che è quanto a dire, 
Infrattanto . A questa deliberazione non ponto volen- 
tieri concorse Maurizio Duca di Sassonia nuovo Eletto- 
re, nè il Marchese di Brandiburgh, nè alcuni altri schiet- 
ti Luterani, parendo loro, che tale ordine fosse troppo se- 
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548 rondo l’ oso de Cattolici, dai quali essi si ingegnavano 
iti ogni cosa e in ogni modo d allontanarsi I Cattolici 
dall' altra parte nonio ebbero caro, nè coloro, i quali 
amavano la grandessa della Cbiesa Romana; stimando 
che r Imperadore e il suo consiglio gli avesse scemato 
molto d' autorità, dovendosi quell’ ufficio solamente al 
Papa, e non ad altri. E però a Roma il PonteOce e coloro, 
ai quali la’ cosa importava, molto se ne risentirono, e se 
ne dolsero, e cominciarono a consultare di mandar pure 
i Legati,i quali avessero autorità di dispensarein casi co- 
tali, volendo mantenere 1 autorità di cosi fatte cose nella 

' persona del Pontefice, o in chi da lui ue avesse autori- 
tà ; nè trovav.i modo il Papa come di tale impiccio 
con onor di sua persona e con dignità della Chiesa Ro- 
mana si potesse liberare. E però richiamato da quel- 
la Legaaione lo .Sfondrato Cardinale , il quale poco 
vi aveva profittato, e poco vi era stato pregiato, 
vi mandò il Ves«)VO di Fano, il quale riputan- 
dosi uomo di buoni costumi e di sottile sciensa, e gra- 
to a Cesare, facendo professione d' Imperiale, giudicò, 
che potesse farvi qualche buon’ opera, dauiogl i com- 
missione , che dolendosi di quello, che in danno del 

Pontefice, e della religione vi si era determinato, vedesse 
di modificare il fatto , e proponesse , che se tale era la 
volontà di Cesare , vi si manderieno i Legali , ma con 
autorità di concedere, o dispensare iu quelle cose, le 
quali secondo le regole de’ Teologi, e de Savj in ragio- 
ne Ecclesiastica si potessero, chiedendo, che la prima 
si facesse legge, che vietasse il fatto, e poi ne seguisse la 
dispensa, eommettendagU sopra tutto, che vedesse di ri - 
trarre, quale intorno aPiacenza fosse l’animo dell Impe- 
radore. Aveva mandato parimente poco innanzi in Fran- 
cia il Dandiiio suo segretario , volendo mantener la 
p,-aiica con quel Re, stimando, che questo potesse in parte 
muovere l’lmperadore,il quale conosceva troppo buuc. 
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che II Papa non si poteva levar dalla speranza di riro- i 
verare Piacenza , la qual molto meglio gli poteva ren- 
der esso Cesare, il quale 1’ aveva iu mano, che il Re di 
Francia che n era fuori , e che se l’avesse avuta, forse 
a se r avrebbe guardata . 

Il Concilio di Bologna per questi nuovi travagli era 
confuso , nè più vi si facevano raunanze di Teologi , o 
consulte di Vescovi, essendone i più partiti , nè vi era- 
no rimasi se non alcuni , i quali dal Papa avevano sti- 
pendio . I Prelati raunati in Trento, quindi non si 
movevano proibendolo Cesare, nè vi servivano ad altro, 
che a mantenervi il segno del Concilio per cagione della 
Germania. Chiedeva nondimeno l’ Imperadore al Papa 
instantemente, che vi rimandasse i Vescovi, e che se 
dò si facesse, le regole nuove della religione reste- 
rebhono vane , e che ottenendosi si potrebbe ragionar 
di Piacenza , della quale il Granvela , e il Confessore 
davano alcuna speranza al Vescovo di Fano, coni qua- 
li molto si confidavano, nell' uno per conto dello Stato, 
e nell’ altro per con to della coscienza di Cesare: ma 
tutto da loro si faceva con arte per mandare la cosa 
in lungo, trattenendosi il Papa , il quale volentieri si 
l isciava ingannare dalla speranza della ricuperazione 
di Piacenza ; e awengachè la speranza del bene e la 
grandezza di casa Farnese si stimasse dipendere dall’ 
Imperadore, non si dimenticavano però i Farnesi del- 
la grave ingiuria ricevuta da Don Ferrando Gonzaga, e 
dai congiurati Piacentini, e cercavano ogni via }>er farne 
vendetta, invitando con molti doni econ maggiori speran- 
ze, che alcuno di coloro uccidesse. Onde avvenrfe , che 
alcuni a,ciò congiuratisi uscendo del Parmigiano e 
dalle guardie del Do ca Ottavio , si inviarono inverso 
Piacenza con animo deliberato a tal cosa; ma non prima 
giunti nel Piacentino per ordine di Don Ferrando, al 
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>548 qiinle d.-i] Dnca di Firenze ne «r» stato messe sospetto, 
di dieci eV erano, quattro difendendosi scamparono, 
sei ne furono presi e esaminati , e trovati colpe- 
voli furono acerbamente puniti ; dalla confessione de’ 
quali si scopersero altri trattati tenuti ; contro alla 
persona stessa di Don Ferrando . Nè molto andò ptoi , 
che in Asti , dove era andato esso Don Ferrando, fa 
preso un (jorso chiamato Corti gno spintovi dal Duca 
Orazio Farnese con infinite promesse d' onori e doni , 
acciò con alcuni suoi compagni si mettesse ad uccider 
Don Ferrando , e gili gli era stato intorno assai tempo 
senza esser ccnosciuto, e cercava occasione come accon» 
ciamente gli venisse fatto; ma scoperto da Messer Fran> 
cesco Vinta agente e gentiluomo tlel Duca di Firenze, 
che dimorava a Milano, fu preso , e confessò il mal 
consiglio , al quale diceva di essere stato incotto bene 
dal Duca Orazio , ma con saputa di tutta casa Far- 
nese. Edera questa congiura stata manifestata in Fran- 
cia al Re , il quale credendo, che ella potesse avere ef- 
fetto, e che di ciò dovesse, morto Don Ferrando, av- 
venir qualche disordine nello Stato di Milano molto 
mal disposto per gli alloggiamenti delle genti Spa- 
gnuole, le quali continuamente lo laceravano, e per 
le gravezze insopportabili, che vi si riscotevano acer- 
bamente, si era con la Corte sua piena di molti Signo- 
ri e Cavalieri, e con buon numero di fanteria fuori d’o- 
gni credenza mosso per venire a Torino in Piemonte 
ai confini dello Stato di Milano, come se andasse ve- 
dendo le sue frontiere: la quale venuta dava maraviglia 
alle città d’Italia, e non poco sospetto , non paren- 
do convenevole alla persona del Re di Francia passare 
in Italia senza esercito, come molle volte avevan fat- 
to gli altri Re . Per la qual venuta in Genova si era- 
no raddoppiate le. guardie; e il Doria con parte dele 
le galee da Barzalona , dove stava attendendo la ve* 
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uuta del Principe di Spagna, per sicuri^ maggio- i543 
re dello Stato , se ne era tornalo a Genova , e nel- 
le frontiere del Ducato di Milano , e per tutto si ' 
stava desto a vedere, dove tal venuta dovesse riuscire . 

Ma essendo gìli giunto il Re in Turino, e udendo la 
presa del Corso e la cosa scoperta, avendosi fatto chia- 
mare il Duca di Ferrara , mostrando di esser venuto 
ad onorar le nozze di Monsignor d’ limala figliuolo del 1 

Duca di Guisa , il quale aveva preso per moglie la pri- 
mogeni ta del Duca detto, e la voleva menare in Fran- 
cia , poco poi se ne parti, avendo consumato per quel- 
le terre di frontiere gran numero di vettovaglia , che 
doveva serbarsi ad uso de’ popoli, e delle genti, che vi 
facevano le guardie ; ai quali essendo vietato il trarne 
dello Stato di Milano , e della riviera di Genova , fu 
costretto il Re lutto quell’ anno con gran disagio e 
spesa a far rifornirle dalle parti più vicine del suo re- 
gno. Talché fu chi consigliava l’ Imperadore , che va- 
lendosi dciroccasione della fame di quel paese movesse 
guerra a quelle terre, potendosi agevolmente per tal 
mancamento cacciarne i Franzesi , e liberarsi dal so- 
spetto , il quale teneva in continuo pensiero e 
spesa tutta 1’ Italia ; massimamente che nelle parti 
di Ghienna per conto di nuova gravezza di sale 
VI si era commosso un grandissimo tumulto di popo- 
li , e armata mano erano entrati in Bordeos città 
principale della provincia, ed avevano ucciso (|uanli 
avevano potuto trovare de’ ministri del Re . Presero 
Cognac e Angolem , ed erano scorsi inaino al mare 
per combattere la Roccella, ed oravi concorso numero 
grandissimo di quel paese, e dalle parti vicine si sparge- 
va della semenza di Germania , non vi mancando chi 
predicava, e confortava quei popoli alla nuova reli- 
gione di Lutero, e alla libertà . Onde il Re partendo- 
si tostamente da Turino, Vi aveva maudalo il Contesta- 
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i548 bile, e Monsignor d’Uinala, e commise loro, cbe me»- 
^»i insieme cavalieri e fanti, dando lor quelli, che l’ ave- 
vano seguito in Piemonte , vedessero di spegnere quel 
fuoco, ed egli si inviò inverso Lione, dove aveva la- 
sciatala Reioa, e l'altro traino della Corte :e si aveva 
messo ili animo, come per molti segnali si conobbe, se ca- 
so avverso fosse avvenuto a Don Ferrando, di correre 
in un subito sopra le terre di Milano, e con la presenza 
sua , e con quei cavalieri , i quali aveva seco , che non 
erano pochi, di veder commuovere quei popoli mal di- 
sposti inverso le geuti Spagnuole loro odiose a qualche 
novità e ribellione ; nè le terre di quelle frontiere erano 
ben fornite, nè di guardie, nè d' altri strumenti op- 
portuni a difesa, e quelle che vi erano, secondo l' uso 
di Don Ferrando Gonzaga, mal pagate. 

Questa leggiera e vana speranza pare, che invitasse 
il Re a questo cammino ;la venuta del quale quanto ave- 
va sii levata in Italia la gente, altri a speranza, altri 
a temenza, tanto fu poi da ciascuno, vedutone l’usci- 
ta , tenuta in dispregio . Mandaronvi ambasciadori i 
Veneziani a visitarlo; mandovvi il Papa; e il Duca 
di Firenze Giordano Orsino aggradendo in parole co- 
tal venuta; ed egli ( vegliando ancora fra loro la pra- 
tica della lega) mandò un suo segretario chiamato Laul- 
* bespine al Papa por conchiuderla, chiedendo pure, che 
Parma si desse al Duca Orazio. Ma il Papa pendendo 
continuamente dalle speranze promesse dell Impcrado- 
re, dal quale secondo l’ arte, che si usava a quella cor- 
te, erano i suoi ministri ora in un modo ora in un altro 
intrattenuti , non vi acconsenti. Era l’arte da lui molto 
ben conosciuta, ma non gli pareva, che nel Re di Fran- 
cia fosse nè tanta forza, nè tanta virtù, che bastasse 
a vincer l’ Imperadore, e però aspettava occasione mi- 
gliore; pensava , che i bisogni , i quali aveva l’Impe- 
rio deir autorità del Pontehee nelle cose di Germania 
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lo avessero qualche volta ad indurre a rendergli Piacen- 15^3 
za,o da dargli qualche degno ricompenso, e gili comin- 
ciava a scender di quella durezza di rivolere Piacenza 
ad ogni modo . 



CAPITOLO SECONDO 



1 Principi di Germania non accettano r Taterim . Il Papa invia 
loro vuoi Legali con osteae facoltà Suoi timori per parte d’ al- 
cuni Principi d' Italia. Piero Strozzi a servizio del Re di Fran- 
cia nella guerra di Scozia . Cattiva accoglienza dei Legati del 
Papa in Oerraaiiia . Alcune città Tedesche sono forzate ad ac- 
cettare r Interim . Gli Imperi.oli propongono la costruzione di 
una fortezza iu Innova. Opposizione dei Genovesi. Muove dis- 
censioni fra il Duca Cosimo , ed il Duci di Ferrara . 

In Germania quel nuovo ordine di religione ai Prote- 
stanti non aggradava, uè volevano universalmente ri muo- 
versi dai loro riti consueti ; ed Augusta, dove dimora- 
va r Imperadore , malagevolmente vi si induceva , av- v 
vengachè vi si fosse fatto riaprire le Chiese, e per ordine 
dell’ Imperadore vi fossero stati richiamali e frati ed 
altri religiosi , che vi celebravano le messe secondo T 
uso Cattolico: ed avvengachè egli avesse proibito ai 
predicatori il predicare fuor d’ ordine deliberato , e 
che egli con la corte sua e con l’esempio s’ ingegnasse 
di muoverli, poco si guadagnava, e meno nell' altre rit- 
Ut . Argentina era durissima , Costanza , e Lindo pari- 
mente ; ma molto piè di tutte la Sassonia , protestan 
do i popoli a Maurizio suo Signore , che per conto al- 
nino non volevano accettare tal cosa , e che era venula 
sotto suo imperio con condizione di non esser forzala 
ad altra religione. E Giovanfederigo Duca, co.sl prigio- 
ne come era , non Voleva udirne nulla , benché molto 
ne fosse confortato ; che molli in Germania in lui te- 
n.evano fermi gli occhi , essendo ancora di grandissima 
riputazione appresso 1' universale di quella provincia: 
di maniera che questa ostinazione dava da pensare al- 
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1548 riinperadore , non vedendo modo come se la dovesse 
passare . Tenne consiglio alcuna volla di far forteasa 
in Angusta , inUima, in Argentina e altre terre libere; 
ma fu giudicato consiglio pericoloso di commuovere a 
maggior movimento la Germania armata di quello, che 
poco innanzi vi era stato, massimamente che il Duca 
Maurizio , e il Marchese di Brandiburgh si conosceva, 
che si tenevano offesi per la dura prigionia e gran guar- 
dia di Filippo Langravio, e cercavano occasione di 
nuovi travagli, facendo alla libertà loro grande uggia 
la potenza e la grandezza dell’ Imperadore . Le quali 
cose Cesare faceva sembianza di non conoscere, cercan- 
do pure per onor suo, che quella deliberazione si mét- 
tesse in uso, e vi si osservasse , trattenendo gli amici e 
partigiani suoi in quella provincia con molta arte, 
aspettando in brieve il Principe di Spagna suo Ggliuo- 
lo , con la presenza del quale, e con la successione ave- 
va speranza , che la grandezza Imperiale si avesse a 
mantenere in lui, ed accrescere. E intanto in Angusta, 
dove aveva seco buon numero di fanterie avea fatto 
mutare il governo contro la volontà dell’ universale, to- 
gliendo r autorità a molti cittadini minuali , e arte- 
fici , e rimettendola in un numero molto minore, e in 
persone pih nobili e più agiate, recando l’arti, che vi 
avevano assai potere sotto numero molto minore, cre- 
dendo in questo iqodo di avervi più autorità, e che più 
volentieri lo avessero ad ubbidire ; e si era ingegnato 
che il governo venisse in mano di cittadini Cattolici, e 
e parimente il maneggio del denajo pubblico, con ani- 
mo, che nell’ altre città e Repubbliche libere, dove per 
lo più il popolo aveva assai vigore , si facesse il somi- 
gliante, credendo che i nuovi Governatori delle città 
guadagnatosi per lui Io stato soli. Io avessero ad aiuta- 
re ad ottenere il suo desiderio; e mandando il Papa l’an- 
torità di poter dispensare in alcune cose contrarie al- 
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y uso della Chiesa Cattolica , di poter ridurre a poco a i54^ 
poco quella licenza del popolo Germanico a qualchefor* 
ma, se non in tutto buona, almeno sopportabile, e tener* 
la in freno. E però i ministri suoi a Roma pregavano, e 
sollecitavano il PonteQce a mandare i Legati con auto* 
rità cotale; promettendo il Nunzio, clic se ciò si face* 
va, si renderebbe r linperadore molto più benigno in* 
versoi Farnesi. 0 Papa avendo sopra questo tenuti più 
consigli con i Cardinali, si risolvette finalmente a man* 
dare il Vescovo Pighino , e il Vescovo di Verona , i 
quali, aggiuntosi quel di Fano Nunzio nel medesimo 
u£5zio, avessero facoltà e autorità di dispensare in al* 
cune cose , ma non così libera , come 1’ aveva chiesta 
l’ Imptcradorc, e massimamente intorno ai beni delle 
Chiese , i quali i Comuni in Germania , e i signori e i 
privati si avevano usurpato , cononlendo, che alcuni in 
utile e comodo di cose pubbliche , come sono spedali 
o Conventi di studienti , o provvisioni e mercedi di 
Dottori si potessero dispensare; essendo venuto inispe- 
ranza il Papa indottovi dal Nunzio di Fano , che con* 
cedendosi queste cose e il Concilio a Trento, da Cesa* 
re si dovesse ricuperare Piacenza , massimamente che 
aveva anche cominciato a Roma a proporre , che si fa- 
cesse alcuna riforma nella vita dei Cherìci , e nelle 
male usanze della Corte, cosi intorno a benefizj, come 
intorno a molte cose, che gli ufiziali di Corte trattava- 
no, ricercando ciò l’ Imperadore per aver meglio dispo- 
sta la Germania , alla quale i modi dei Cortigiani di 
Roma erano nojosi . 

Queste cose olfeodevano il Re di Francia , dal qua- 
le, quanto si appressava il Papa all’ Imperadore, tanto 
si dilnngava, tenendosi l’ uno e l’ altro di questi Prin- 
cipi da lui molto gravato, qualunque volta paresse, 
che più inverso l’uno, che inverso l’ altro ai volgesse; 
talché di qua e di là il Papa era continuamente com- 



■X 



23 U*RO SETTtM» 

i1> (K battuto. Nè meno gli d.iva di pensiero la nìmicuu 
mortale fra la casa Gonzaga, e Farnese; perocché aveii- 
do l’ armi Imperiali in Italia in gran parte in mano 
Don Ferrando, Io facevano temere non solamente di Par- 
ma divenuta possessione privata, ma di Bologna ancora 
dominio della Chiesa, la quale al tempo passato ave-' 
vano signoreggiata i Bentivogli; ed ora Cornelio e i fra- 
telli , i quali abitavano nel Ferrarese vicini , erano te- 
nuti in {speranza da Don Ferrando di ricuperarvi con- 
tro alla Chiesa l’antica autorità, massimamente che in 
quella città vi aveva ancora alcuni degli amici e par- 
tigiani di quella famiglia . Il qual sospetto fu tale, rhe 
il Papa si indusse a levarne il Cardinal Morene , tenu- 
to di parte Imperiale, e porvi in suo luogo Giovanma- 
ria dal Monte, Cardinale e Legato del Concilio, e però 
dimorante in Bologna, con molta autorità; e temendo- 
vi d’ alcuni de’ cittadini , gli fece porre in carcere, e 
alcuni de’primi gentiluomini di quella città fece chia- 
mare a Roma, tenendovi continuamente buona guardia 
di soldati . Davagli sospetto la vicinanza del Duca di 
Firenze per conto di Perugia, e d’ altri luoghi suoi di 
Romagna , credendolo troppo amico dell’ Imperadore, 
governandosi in ogni cosa astutamente , sofierendo , e 
dissimulando le ingiurie pervadere di ricoverarci! per- 
duto, od’ averne qualche buou contraccambio: e si era 
messo in animo di dovere ottenere la città di Siena , 
Con il suo dominio , e dare al rincontro oltre a Piacen- 
za, quale non aveva, Parma ancora, stiman do il partito 
all’ Imperadore non dover dispiacere , togliendosi la 
spesa e no|a della guardia e governo di Siena , la quale 
non si poteva fermare , essendo ciascuna di quelle fa- 
zioni ostinatissima, e ogni giorno vi si sentiva qualche 
cosa di pericolo ■ Perocché essendovi la guardia' Spa- 
gnola, malagevolmente la comportava il popolo Sane- 
sc;e i cittadini della Balla ad ogni altra cosa 'pensa- 
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vano, che al ben pubblico, e alcuna fiata avvenne ere- iS43 
scendo il pregio al grano, per le male ricolte in Italia 
uni versai mente fatte per quest’ anno, che in quella cit- 
tii non si trovò pane da comperare . Onde il popolo 
minuto ne era fieramente adirato; nè mancò chi occul* 
taincnte de’Saneai stessi con iscritte appiccate alle 
piazze lo invitasse a levarsi da dosso il giogo delia 
guardia . 

A questo si aggiugneva , che il Papa avendo già 
molto tempo innanzi per conto di una Badia del Cardi- 
nal Farnese mossa lite sopra Orbatello, e altre castella 
della Maremma di Siena, che già ne aveva tenuto il do- 
minio in tempo, che le Chiese tenevano molto delle giu- 
risdizioni secolari, ne aveva data sentenza, e attribuite- 
le a quella Chiesa , mostrando che in parte di quel do- 
minio aveva autorità . Ma l’ Imperadore non volle mai 
eonseritire al Pontefice , nè darne speranza alcuna , 
amando la repubblica di Siena libera , riputandolasi 
fedele, avvengachè ne sostenesse continuamente nc- 
)a per la natura di quel popolo, e anche per astuzia 
e per colpa di alcuno de’ suoi ministri , i quali si 
ingegnavano , che fra il Papa e l’ Imperadore si man- 
tenesse la discordia , stimandola buona ai lor disegni . 

Ma contuttociò si ingegnava l’ Imperadore , che il 
Papa si tenesse fermo, e si nutrisse delle speranze pro- 
postegli , e die si accomodassero le cose pubbliche, 
e della religione; le quali composte prometteva , che 
non mancherebbe modo a comporre le private di casa 
Farnese, il che il Papa vecchio e vicino all’estremo 
desiderava ; avendo quasi perduto ogni speranza del- 
r ajuto e delle promesse del Re di Francia , il quale 
l’aveva tenuto sospeso molto tempo con la venuta , e 
con le grandi offerte del Cardinal di Guisa, e poi di al- 
tri ambasciadori e mandati , ma in ogni pratica erano 
nate fra loro tante difficoltà, che ogni acconcio s’ era 
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i548 quasi che disperato. Massimamente che il Re in uUìr 
mo aveva volto tutto Tauimo a difendere la Scozb dallo 
forze degli inglesi, i quali erano scorsi in quella pro- 
vincia , pigliando molti luoghi vicini a Edemburgh, 
citlh principale di quel regno, con gran danno e spa- 
vento del regno, cercando di unire insieme per ogni 
via quei due regni della medesima isola, sforzando gli 
Scozzesi a dar per moglie al lorRe fanciulletto la Rei- 
na pupilla , erede di quel Regno, e cosi divenirne si- 
gnori. Laonde i Franzesi temendo di non aver gli In- 
glesi aggiuntosi quel regno nimici molto più polenti, 
erano stali forzati soccorrerli . E però il Re fatto pas- 
sare con Piero Strozzi di Piemonte mille fanti Italiani, 
de’ migliori che vi avesse , e aggiunto loro Guasconi 
e Tedeschi insino in sei mila , e quattrocento cavai 
leggeri , e cinquanta lancie , li mandò con buon nu- 
mero di navi e galee da’ porti di Brettagna in iseozia . 

Piero felicemente navigando con tutte le genti 
vi fu ricevuto , e sbarcatele , trovò , che la Reina di 
Scozia, aveva messi insieme dodici mila fanti , e 
quattro mila cavalli. Ma gli Inglesi avendo bene for- 
niti i luoghi da loro presi , s’ erano ritirali, non aven- 
do aneli’ essi nel regno loro molta quiete, travagllan- 
dovìsi assai per conto della religione , la quale alcuni 
de’ potenti volevano mantener Cattolica contro la de- 
liberazione del regno . Onde in Cornovaglia era 
nato sollevamento, e molto più per conto dell’ambi- 
zione dei principali, e dei Governatori del Re pupil- 
lo ; di maniera che le cose della guerra contro agli 
Scozzesi non si trattavano, e non si mantenevano con 
qnellariputazioneeforze, con le quali si erano comincia- 
te. I Franzesi con gli Scozzesi insieme assembrate lor 
genti, e vinti alcuni luoghi più debili, cominciarono a 
combattere un luogo fortificato molto, chiamato Adigit- 
ton.dove molti giorni fu da ciascuna delle parli combat- 
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luto aspramente, aveudovi gl’inglesi lasciatoli fion-di 
lor geate,e uscivano alcune volle fuori ad alfront.are i ili- 
ci; e i Franzcsi con quante maggior forze potevauo, gli 
alrignevano, e vi diedero batteria. Ma tutto indarno , 
perocché gli inglesi non lasciavano indietro nulla per 
lor difesa e del luogo; onde molti dalla parte Frauzese, 
e de’ migliori del lor campo vi furono uccisi . E Piero 
Strozzi cercando in tale impresa di servire ottima- 
mente il Re , e di guadagnarsi riputazione, andando 
senza ritegno alcuno incontro ai pericoli , vi fu in più 
parti ferito, e in ultimo da una palla d’erchibuso 
passatol’una delle gambe sopra il ginocchio, onde 
rimase per quella impresa disutile, e stette molto 
tempo a guarirne ; di maniera che e per la buona dife- 
sa, che facevano le genti Inglesi, e per le molte discor- 
die nate nel campo frai Capi Franzesi e Scozzesi, vo- 
lendo i Franzesi ogni cosa a lor senno governare , ed 
essere ubbiditi, e gli Scozzesi non comportandolo per 
la natura di quella gente , che non ben conviene con 
altra , l’esercito Franzese non guadagnò nulla ; e dopo 
aver perduto molto tempo e denari e occasion di far 
bene, in gran parte se ne tornò in Francia, menan- 
done seco la Reina pulzella di sei anni, erede di quel 
Regno di consenso de’ Baroni di Scozia, che i Franze- 
si l’avevano già disegnata per moglie del Del Gno, dan- 
dogli titolo di Re di Scozia per levarne da speranza 
gli Inglesi ; e nei ritorno F armata Franzese s’ incon- 
trò con la Inglese, dalla quale ricevette qualche danno, 
ma con’ tutto ciò sì ridusse in Francia a salvamento . 
Per lo qual movimento, credendosi la triegua insino 
allora vegliata , rotta, aveva il Re Cristianissimo dalla 
parte di Piccardìa sopra il porto vicino a Bologna, 
cominciato a fabricare una bastia da potere offendere il 
porto, e tener da queUa parte assediata Bologna. Onde 
ai conosceva , che i Franzesi occupati in guerre vicine. 
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348 non potevano ajuUre il Papa d’ altro elle di aperanse 
i' proniCMe vane , non si volendo il Re acconciare a 
f ’r cosa, che rilevasse , conoscendolo in gran bisognò, 
e offeso , e con voglia grande di vendicarsi , se prima 
in qualche modo non gli veniva Parma in potere : alia 
qua] cosa il Papa non a’ accordava, stimando questa do* 
ver essere la maggiore ingiuria , che si potesse fare al* 
l’ Imperadore, e che la cosa sua e forse la Chiesa Ro* 
mana ne verrieno ad ultima perdiaione . Il tumulto di 
Ghienna agevolmente ai era quietato , perocché quei 
popoli dividendosi in fra di loro , e mancando i Capi 
di riputaaione , e sentendosi contro il Conestabile e il 
Duca d’ Umala, avevano ponendo giù l’arme chiesta 
misericordia , fuggendosi molli de’ colpevoli, e alcuni 
di loro ne furono severamente gastigati; e bisognò, che 
in pubblico pagassero molti denari per ammenda del* 
la ribellione, o movimento fatto. Il Re in questo se 
ne era tornato dentro ne! regno, eia Lione aveva fatto 
solennemente 1 ’ entrata, festeggiandovisi assai alla sua 
venuta, e si conosceva, che per allora non aveva animo 
di guerreggiare. 

L’ Imperadore parimente, e per levare dai sospetti 
la Germania, e per alleggerirsi della spesa, avendo ani* 
mo di passare in Fiandra, in sulla venuta del Re in Pie- 
monte aveva cominciato a rimandare in Italia molti 
degli Spagnnoli, i quali l’avevano servito in Germania, 
acciò le frontiere d’ Italia ne fossero meglio fomite ; e 
per fMÙ sicurtà della dtih di Milano, ordinò, che vi si fa- 
cessero nuove mura, e si mettessero dentro i Borghi, i 
quali più volte insino a quel tempo s’ erano difesi con 
bastioni di terra ; e a questo fu dato soUennemente 
principio per mano di Don Ferrando Goosaga, facen- 
do fame la spesa parte al Comune di Milano , e parte 
a] dominio di tutto il ducato . Parimente aveva licen- 
aiati i cavai leggeri Italiani , i quali avevano miliwt* 
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sotto il Principe di Sulmona , e rimandava nel re;'Uo 
di Napoli i trecento uomini d’arme , i quali l’aveva- 
no servito nella guerra contro a Sassonia , liberando 
la Germania dal sospetto presone , e lasciandola non 
molto ben disposta per la nuova deliberazione di reli- 
gione. La quale, benchi^ publdicamente fosse a ciascu- 
na citth e reggimento comandato 1’ osservanza, nondi- 
meno era dai popoli dispregiata; ei Legati , i quali vi 
si mandnvanoi come aveva chiesto 1’ Impcradore, vi 
erano in conto ninno, e dovunque passavano per quella 
provincia erano schifati non nien da coloro, che vi si 
chiamavano Cattolici, che dai tenuti laiterani, essendo 
divenuto odioso in quella pi-ovincia , e in quei costu- 
mi il nome, l’abito e ogni ordine, o maggioranza, che 
dal Pontefice venisse ; talché questa cosa rimaneva in 
tutto vana. Aveva nondimeno credulo il Pontefice, che 
questa risoluzione sua di compiacerne l’ Impcradore 
gli dovesse giovare , prendendom; speranza per avere 
ricevuto l’ Imperadore molto umanamente il suo Nun- 
zio, e aver trattato seco delle bisogne amorevolmente; 
e Granvela e quel Frate Confessore davano buona sj»e- 
ranza deUa mente di Cesare inverso il Papa , 

Aveva fatto pensiero Cesare, mentre che il figliuolo 
indugiava a venir nella Magna, di passar con la corte 
in Fiandra, |ier bisogno di provveder denari con la pre- 
senza sua , avendone grandissimo bisogno ; ma non gli 
pareva nè sicura , nè onorata cosa lasciare le terre di- 
subbidienti di Germania senza qualche gastigo. E pe- 
rè trovando Costanza pih dura e più contumace del- 
l’ altre, volle far prova di strignerla per forza a ren- 
dergli ubbidienza, cad accettare lo /firm'ni; massima- 
mente che per tema si era voluta dare in raccomandi- 
gia agli Svizzeri , e con essi convenire di divenir lor 
membro ; il che quei popoli non avevano voluto , te- 
mendo di prender oimistk con l’ Imperadore . Onde es- 
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48 *0 commise ad Alfonso Vines maestro di Campo degli 
^jiagtiuoli di Napoli , innanzi partisse per condurli in 
Italia, che con tremila di essi , ponendosi in agguato 
i notte in alcune selve vicine, vedesse furtivamente di 
prendere i borghi e una porta della terra , e farsene 
s^ore, il che esso esegui accortamente : ma presi i 
eghi , e combattendosi alla porta , ( che i cittadini 
colsero con 1 armi al pericolo) fra i primi fu ferito e 
morto Alfonso stesso capo delle genti , Onde gli altri, 
riuscendo la cosa più diua , che non avevano pensato , 
asciandovi morti di loro forse dugento si ritirarono, 
e VI abbruciarono i borghi; il qnal caso dispiacque 
tinto all Imperadore, il quale amava sopra gli altri 
I pagnuoli quell Alfonso, che adirato mise in bando 
raperiale quella città . Onde ella poi fu costretta ri- 
mettersi nella podestà del Re de’ Romani , e venire 
sotto la casa d Austria. E Cesare partendosi d' Augusta, 
venne ad Lima , la quale alla presenza di esso , fu co- 
stretta mutar governo , rimettendosi lo Stato per la 
^’^^SSmr parte in mano di Cattolici , e a prendere , e 
usar 1 ordine dell /nferim; e fecero forzarti ì predica- 
tori predicando a non uscir di quel modo, e quelli che 
non lo vollero fare, furono messi in carcere, non volen- 
do Cesare, che si mettesse più tempo in mezzo , nè 
che si udissero prieghi d’ alcuno , che si opponesse a 
cotal deliberazione , risentendosi Geramciite, che nella 
Sassonia , non solamcte non si osservava quel modo, 
ma alcuni eziandio vi avevano scritto contro, di manie- 
ra che in questa parte poco visi era guadagnato. Cesare 
da Spira s inviava inverso Bruselles , dove disegnava 
aspettare il Principe suo figliuolo, il quale poiché Mas- 
similiano fu giunto a Vagliadolid , sposata la Princi- 
pe.ssa di Spagna sua cugina con dispensa del Pontefi- 
ce,e preso il governo di Castiglia e d’altri regni di 
Spagna , sì era inviato per giuguer quanto più presto 



LmO SETTIMO 39 

poteva a Barzalona, dove Andrea borialo aspettava per 1548 
portarlo a Genova . 

La venuta di questo nuovo Principe aveva molto 
commosso gli animi de’ Signori d'Italia , conoscendosi 
pure in fatto , che il disegno de’ ministri Imperiali, e 
particolarmente degli Spagnuoli , era di fermare con 
più sicuri legami gli Stati, i quali avevano volontaria- 
mente in 6 no allora tenuti , e fortificare la parte impc- 
le in Italia e altrove, non bastando loro la fede sola , 
ma volendo con modi più violenti assicurarsene : fra i 
quali il primo doveva cadere sopra la città di Genova 
nella quale per consiglio di Don Ferrando Gonzaga, 
si era disegnato di fare una fortezza conosct'ndosi il 
sito e la qualità e la potenza di quella città essere nei 
travagli d’Italia , come una ancora forte a tener fermi 
gli Stati, e una porta sicura da metter sempre per ma- 
re di Spagna nuove genti in Italia. E questo era quel- 
lo, che all’andata sua alla Corte aveva consultato Ada- 
mo Centnrionr, consentendovi molti de’ cittadini di 
quel governo per sicurezza propria, e di loro stato c 
ricchezze ;esi era risoluto, che si dovesse fabbricare 
nel luogo, dove era stata altra volta, quando ella fu in 
poter de'Franzesi, la quale, volgendosi poi a potere 
Imperiale Andrea Doria, era stata disfatta : e credevano 
alla venuta del Principe di Spagna agevolmente potersi 
fare con la riputazione, menando esso seco buon numero 
di genti Spagnuole, e Don Ferrando Gonzaga promet- 
teva di Piemonte assai vicino molte forze ; ed aveva in 
animo anche di Toscana di Valersene di buon numero, 
essendo agevol cosad a Livorno segretamente in poche 
ore traghettarne molte,alla qualcosa consentire avevano 
confortato molto il Principe Doria per sicurtà sua, ed egli 
ne aveva data intenzione, trovandosi dei cittadini Ge- 
novesi parte invidiosi della sua grandezza, e molti ni- 
mici per la p.irte de’Fieschi, e i più vaghi di cosenuo- 
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ve. Ma duir altra parte il Comune di Genova, avendo- 
ne avuto qualche odore , si forniva di guardie fedeli , 
convenendo in ciò universalmente tutta la cittii, elaSi- 
gaoria raccomandava al Principe Doria la sua liberti, 
mostrando di conoscer da lui ogni suo bene, e ono- 
randolo quanto piò poteva, e dicendogli, che l’oppor- 
si a tal deliberazione gli sarebbe a grandissima gloria 
per tutti i secoli ; massimamente che essendo egli gi^ 
vecchio e senza Cgl inoli , non poteva avere nè comodo 
alcuno, nè onore, che pareggiasse quello, che gli fareb- 
be la patria sua, nella quale egli morrebbe libero, e do- 
ve la memoria sua sarebbe sempre onorata; che il met- 
tere la patria propria in mano di Spaguuoli odiati uni- 
versalmente da quel popolo era non solamente scn"a 
farla, ma poco men che disfarla, non lo volendo i cit- 
tadini Genovesi comportare; massimamente , che i l>e- 
ni loro sono per lo piò in denari , in mcrcatanzie , e in 
navi , le quali cose agevolmente mutano luogo; e che 
a lui parimente, come a tutti gli altri Genovesi, conve- 
niva con tutta la sua posterità esser servo . Le quali 
ragioni con molte altre tutto giorno propostegli , non 
avendo fra i suoi chi lo consigliasse altramente, essen- 
dosi per buona fortuna sua quella città liberata non 
molto tempo innanzi dalla maggi oranza di Giannettino 
Doria , avevano commosso talmente quel vecchio ono- 
rato , che già cominciava a creder loro . E benché ei 
fosse molto obbligato all’ Imperadore e soldato di 
lui, e da lui avesse tratto onore e utile, nondimeno 
mise innanzi la libertà della patria ad ogni comodo al- 
trui ; ed era di tanta autorità e di tanta forza e di tal 
senno, che non dava luogo, nè a ^mandamenti , nè a 
minaccio , nè ad inganni; e l’ Imperadore stesso voleva 
che i suoi ministri gli avessero rispetto, temendo anco- 
ra , che facendosi forza in Genova , non si scoprisse 
intanto la voglia sua di signoreggiare, che gli altri pò- 
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e amici per tema propria si ri.trignessero in.,ie- 
me. ese gl, mostrassero con 1’ opere salvatichi e ni.ai- 
u. E però avrebbe voluto . che da loro i gentiluomini 
Geaoves. e p„m. di queUo Stato per temenza del pò- 

le loro la natura del popolo Genovese, il cjua- 

1,^21 quel governo occu- 

adm. d, Genova . E percò era pericolo . cl.e avendo 
1 arm, ,n mano non facesse «ovitài massimamente in- 
viutone da, Francesi . i quali in Itali, non badava- 
no tanto ad alcun altra cosa , ed erano e per terra e 

molto per 1 abbondanza della Provenza e per la vi- 
an.U sollevare. Ma in questo il popolo molto bea 
eonvemva con lo Smto. temendo e odiando qn amo più 
« possa la m,.,om. Spagnuola. della quale si ricordava- 
n^enucinq.^ .oni innanzi la lor città essere stata 
preda. E però avewno i Genovesi nella città fatta ras- 
segna d, loro cittadini, dati loro Governatori e Ca- 
p.Un, pressore ordinari e armati per ogni bisogno; 

che vetusse, e disposti in tutto a volere esser Signori 
della lor mtà e del palagio e delle porte. E però il 
Prt^pe Dona aveva ordinato di ricevere, e alJoggia- 
re d Principe d, Spagna nelle c.vse sue magnific he fuo- 
ri della città, e quasi sotto le mura, e che le genti 
V^uole parimente si aUoggiassero di fuori; e che 
,1 Princii^ fosse onorato e dalla città e dallo Stato 
quanto più si potesse . ’ 

Stava adunque sospeso cia«:uno di quesu nuova ve- 
nuU;e,lDuca di Firenze e altri signori dìulia davano 
segno di andare a Genova a v ulta rio e onorarlo, cono- 
^do« già per ciascuno la grandezza dell Ira peradore 
doversi brieve traporiare nella persona dei Principe. 

Aei qual tempo stesso quieUudosi il Papa i„ ,uile 
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sneranie dategli dall’ Imperadore, Don Diego di Meii- 
dnz^a era andato a Siena per dar miglior forma e pi ù 
siciirtk a quel governo, avendone avuta nuova commis- 
sione dall’ Imperadore . E perocché le genti , che vi 
erano a guardia, non ai stimavano bastanti a tenere in 
freno quel popolo , degli Spagnuoli , che venivano di 
Germania , si diede ordine , che Don Ferrando Gonza- 
ga ne facesse passare quattrocento in Toscana , per 
mandarsi come si diceva a Napoli , conia presenza de' 
quali fossero sicuri di quello Stato; avendo convenuto 
col Duca di Firenze, che ai conGui del Sanese tenesse 
i suoi cavalli e altre genti in ordine, se dì ajuto maggio- 
re vi fosse stato mestieri. Per questo il Duca invitato d* 
andare a visitare, e con la presenza sua onorare la ve- 
nuta del Principe in It alia prese occasi one e scusa dai 
bisogno dì Siena , del non partirsi da casa, ma disegnò 
in sua vece di mandare Don Francesco suo primogeni- 
to, con la maggior parte e più onorata di sua corte di 
gentiluomini , di Signori , di Segretari e ministri suoi 
principali , e insieme Messer Agnolo Niccolini , e il 
Vescovo di Cortona con commissione al Principe e a 
Don Pietro di Toledo . E questo fece il Duca per non 
mettersi fra i Genovesi, da’ quali aveva nella possessio- 
ne impeditagli di Piombino ricevuta ingiuria. Era nato 
anche poco innanzi differenza fra lui e il Duca di Ferra- 
ra, non sola mente per conto del la precedenza, nella qua- 
le Ferrara era ostinatissima , benché da] Papa e dall’ 
Imperadore fosse stato giudicato doversi la possessio- 
ne di essa al Duca dì Firenze, come Signor di città 
più onorata, e dì Stato, il quale sempre gli aveva pre- 
cedut o , ma ancora perocché Vìeri Cerchi Podestà di 
Darga aveva fa tto prendere un ribello di quel luogo 
sopra il terreno del Duca dì Ferrara quivi vicino, per 
sospetto, che non trattasse qualche tradimento nello 
Stato di Firenze, o di Genova, come molti ne anda- 
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vano attorno tenuti dai Fraiizesi e dai Fieschi In Vi- i5fS 
negia ejn Lucca , Per la qual cosa il Duca di Ferrara 
si era fieramente adirato, e fatto segno dì gran nimi- 
cisia, parendo, die da quel Rettore gli fosse avuto po- 
co rispetto ; e però cercava ogni via per vendicarsene, 
ed aveva dato bando a molti di Barga, concorsi a quel- 
la presura, e teneva in arme tutta la Garfagnana . Nè 
questa durezza pér via alcuna sì poteva piegare. E pe- 
liò dalla Corte ’ dell’ Imperadore, che amava T Italia 
quieta, acciò maggior discordia fra questi due Principi 
non seguisse , fu ordinato, che il Duca di Firenze, non 
volendo andare a Genova a visitare il Principe di Spa- 
gna , andasse a Milano, e quel di Ferrara a Cremona . 
l.,a qual deliberazione non pareva al Duca di Firenze 
Signor libero in tutto se gli convenisse : senzachè il 
possesso datogli poco innanzi, e poi toltogli di Piombi- 
nolo faceva alquanto più rattenuto nelle cose di Cesa- 
re, massimamente che i disegni degli Spagnuoli di volere 
ogni cosa signoreggiare non gli potevano piacere. Ave- 
va egli ben caro, che le cose si tenessero ne’ lor termini, 
e la parte Imperiale in Italia sì mantenesse grande e 
nel suo essere, stimandola cosa sicura per ciascuno; ma ^ 
che si facesse di buona volontà degli Stati amici, come 
inaino a questo giorno , 
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CAPITOLO TERZO 

Arrivo io Genova di Don Filippo Principe di Spagna . Tumuli* 
in Genova contro Spaf^uoli . Guardia Imperiale in Siena , 
e cambiamenti in quello Stato. Guerra fra la Turchia e la Per- 
sia . Genova , e altri Stati d’Italia contrastano a (iosimo t* 
acquisto dell' Elba . Bagioni della Chiesa sopra Parma e Pia- 
renia . Cesare ha in mira di fare ereditario l’ Imperio nella 
Casa d‘ Austria . Don Filippo si la riconoscere Principe dfìr 
Paesi Bassi . Cesare chiede al Papa la cessione di Parma. Dra- 
gut danneggia le cotte d’ Italia . Il Duca Cosimo fabbrica una 
città nell’ Elba . Pratiche dei Francesi per isvegliare tumulti 
in Genova . 

Griunse Bn.ilment* ai venticinque di Novembre mil- 
le cinquecento quarantotto il Principe Don Filippo al 
piorto di Genova , avendo da Barzalona molti giorni 
nayigatocon non buon tempo secondo la stagione del- 
r anno , la quale in quei giorni é tempestosa per lo 
più , guidando 1’ armata Andrea Doria con tutte le ga- 
lee sue , le Spagnuole, quelle del Regno di Napoli e 
di Cicilia , e inoltre molte navi con bella e onorata 
compagnia di molti Principi e .signori Spagnnoli e Ita- 
liani , e buon numero di nuovi Spagnuoli . Egli fu ri- 
cevuto allo scender di galea dalla Signoria di Genova 
e dal Doge con segno di grandissimo onore ; era non- 
dimeno tutto il popolo firmato , e teneva le porte , e 
faceva di notte é di giorno guardia diligente e solle- 
cita . Il Principe fu alloggiato nel pal.agio del Doria 
poco fuori della città ricco cornato quanto si poteva, 
awengachè la voglia sua fosse stata di esser ricevuto in 
Genova nel Palagio della Signoria . Ma disse Andrea 
Doria non convenirsi , essendo quel seggio proprio del 
governo, nè altrove si doveva mandarlo. Era concorso 
a qnesta venuta Don Ferrando Gonzaga , e altri mini- 
stri e Signori Imperiali , fra i quali il primo luogo le- 
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Deva ii Duea d’ Alva, il quale seco era passato di Spa- 
gna , ed aveva la cura e il governo di tutta la Corte . 
Comparsevi poco poi Don Francesco de’ Medici primo- 
genito del Duca di Firenze, il quale fu ricevuto dal Prin- 
cipe Don Filippo molto cortesemente, ed egli scusando 
il Padre occupato nel servigio dell’ Iraperadore intorno 
al governo di Siena , mostrò a tutta quella corte cosi 
di tenera età , come era , segni di saggio e di cortese . 
Fu assai onorato da ciascuno , e massimamente dal 
Duca d’ Àlva , cugino della madre; oltreché il valore e 
la potenza del Padre lo rendeva ad ogni uomo rag- 
guardevole. Fu salutato il Principe Don Filippo, poi- 
ché fu giunto in Genova, dagli ambasciadori dei Papa 
e de' Veneziani ed’ altri potentati d’ Italia , e da giuo- 
chi e da conviti e altri sollazzi molti fu continuamente 
trattenuto , facendo le spese più che regali a lui e ai 
Signori e Baroni , che lo servivano , Andrea Doria. 

' Nel qual tempo a vvenne, stando il popolodi Genova e 
la Signoria con sospetto della sua libertà, ed essendo il 
porto pieno di soldati Spagnuoli, che andandone alcuni 
per la città , e alcuni essendone trapelati nel palagio 
per ricoverare un prigione Spagnuolo , alcuni soldati, 
che vi stavano a guardia in gran numero e bene arma- 
ti , o fosse a caso o a bello studio, vedendosi Spagnuo- 
li dentro, cominciarono a gridare; ammazza, ammazza. 
Alla qual voce udita da molti, il popolo chiuse le bot- 
teghe, in un subito fu àotto l’armi con i suoi capi ; 
talché in poco spazio ai vide un popolo grandissimo 
armato, e posto in ordine per tutte le strade, e ner 
tutti i luoghi pubblici , che appena si sarebbe credu- 
to, cheGenova ne avesse avuto cotanto; egli Spagnuo- 
li , quali erano nella città, mancò poco, che non fosse- 
ro tutti uccisi , e gli altri di fuori udendo il remore 
si tirarono alle galee ; e vi si erano serrate le porte , e 
vs ebbe che fare la Signoria a posare il tumiil'o , e il 
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Doria parimente entrando nella città si ingegnò di pa- 
cificare il popolo , dicendo , che non doveva temer di 
cosa alcuna . Questa disposizione e mostra di popolo 
cosi armato e risoluto fece , che se disegno vi aveva 
alcuno de’ cittadini di riformar quella città di gover- 
no più fermo , e altri di assicurarsene con fortezza , 
che ciascuno e il Pincipe Don Filippo e i ministri Im- 
periali ne levarono per allora il pensiero: massimamen- 
te che il Principe Doria non vi aveva voluto consen- 
tire, e senza stia autorità disperavano poterlo ottenere. 
Fermato il tumulto, mandò la Signorina scusare il fat- 
to appressi) il Princijre , diconilo la cosa essere stata a 
caso , e scusando il sospetto del popolo , e dandone la 
colpa ai soldati , i quali avevano levato il remore; il 
che da quel Principe fu accettato in buona parte . 

Erano già passati multi giorni, nò il Principe anco- 
ra era entralo in Genova apparecchiandogli la Sigoo- 
ria archi , stallie e molti apparati per onorarlo . Ma 
appressandosi la partita, che l'Imperadore desiderava, 
che fosse tosto, egli con bellissima onoranza della sua 
guardia e di Signori c di gentiluomini di sua Corte , 
entrando nella città andò ad udire la messa in San Lo- 
renzo; dove si sforzò il popiolo di riceverlo più onora- 
tamente, che si poteva, avendo assai temuto, che il tu- 
multo nato poclii giorni innanzi non lo avesse alienato 
da loro: con lutto ciò non menò seco di armati altro 
che dugento archibusieri Spaglinoli di sua guardia, te- 
nendo le genti armate della Signoria il palagio e il 
Duomo , dove solennemente e con gran pompa fu cele- 
brata la messa, essendo venuta la Signoria a riceverlo; 
e quindi finite le cerimonie, si tornò al medesimo pa- 
lagio. E un alu-o giorno appresso entrò di nuovo nella 
città a vedere le fortificazioni e i fornimenti da guerra 
di quella Signorìa , ricevendolo molti gentiluomini 
Genovesi, i quali lo andarono privatamente a visitare. 
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ed egli ancora cortesemente andò a visitar» le Donne i543 
de Dorj , e le presentò riccamente . Poi essendovi già 
dimorato molti giorni, ed avendo in apparenza ricevu- 
ti molti onori di trofei e di archi, con titoli delle cose 
fatte , e vittorie ricevute da Carlo quinto suo padre , e 
della nobilth di casa d’ Austria, si parti per andare in- 
verso Milano , lasciando Genova in peggior termine, 
che non l’ aveva trovata , senza avervi procurato cosa 
alcuna per sicurezza di quello Stito, e più che mai in- 
insospettita dell’ animo di Cesare, avendo conoscinto 
chiaramente i Genovesi il disegno, che avevano avuto 
gli Spagnuoli. Quindi giunto in Milano, fu ricevuto co- 
me Signore, sforzandosi Don Ferrando Gonzaga in 
tutti i mudi di mostrarsi affezionatissimo al Priucipe, 
onorandolo con mostre di gente d’ arme , spettacoli , 
giostre, commedie, e conviti sontuosissimi e altri ma- 
gni&ci apparati . Tennegli compagnia insino al partir 
di Milano , essendosene tornato a casa Don Francesoo 
de’ Medici, in nome del Duca di Firenze Messer Gio* 
vambatista da Ricasoli Vescovo di Cortona , sollecitan- 
do il Principe la partita, e volendo condursi con pre- 
stezza in Fiandra , dove dal padre e dalle Zie vedove 
r una Reina d’ Ungheria, e 1* altra di Francia, con gran 
desiderio era aspettato, essendo per tutte le citth di Ger- 
mania donde passava assai onorato : avvengachè la se- 
verità e alterigia Spagnnola, con la qualeera stato al- 
levato, lo facesse parere a quelle genti superbe men 
caro . 

Ma nel tempo, che queste cose si erano trattate in 
Genova e altrove , Don Diego di Mendozza era andato 
in Siena, il quale più volte e dai ministri e amici dell Im- 
peradore in Italia, e dalla Corte stessa era stato avvertito 
che alle cose di quella città dovesse in qualche buono e 
sicuro modo provvedere, acciò men si avesse a sospetta- 
re di quel popolo impaurito di non perder la sua libertà 
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i548 che intendeva molti essere in Italia , i quali consiglia* 
vano , che fosse da farvi ad ogni modo una forteasa , 
temendosi , che le discordie civili di quella città non 
ispignessero alcuna fiata una parte di quei cittadini a 
prender partito, il quale recasse rovina a loro stessi , 
c danno a tutto il resto di Toscana , massimamente in 
questa mala contentesza del Papa, il quale aveva mol* 
li Sanesi nobili fra i suoi famigliaci, e de’ suoi ni- 
poti; sapendosi oer(b , che egli non aveva maggior 
desiderio, che di insignorirsene per sua casa , per la 
qual avrebbe dato Parma, e fatto ogni partito, cbe 
avesse potuto; la qual cosa non piaceva punto ai vici- 
ni . Ma dura era la condizione di lei, la quale per pro- 
prie discordie si vedeva esser trascorsa in luogo ,dov« 
o in un modo o in im altro conveniva, che si perdesse. 
Don Diego adunque oltre alla guardia ordinaria aven- 
dovi messo dentro segretamente altri Spagnooli, e fat- 
tine , come dicemmo poco innanzi , venir di Lombar- 
dia intorno a quattrocento , mostrando che dovessero 
passare nel Regno di Napoli , fece dar loro alloggia- 
mento nel borgo di Camollia , e nel Convento di San 
Domenico, facendone uscire i Frati, ne alloggiò intor- 
no a trecento , il qual Convento è in luogo molto rile- 
vato , e vicino alle mura ; e quivi li fornì d’ artiglie- 
rìa, quale s’aveva fatta dare al Comune, e di muni- 
zione, acciocché in guisa di fortezza vi fossero più sicu- 
ri , nè potessero di leggieri esserne cacciati, aprendosi 
da quella parte le mura della città con una picciola por- 
ticeila vicino alla strada , che mena inverso Firenze , 
per potere a sua posta ricevere genti e armi quando 
volesse , senza esser nojato da quelli della città . E 
quando gli parve essere assai ben sicuro , fece proibi - 
zione ai cittadini Sanesi di poter tenere in casa armi, 
comandando, che le al consegnassero ai suoi ministri ; 
alla qnal cosa i Sanesi mal volentieri ubbidirono , e 
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nolte De Ascosero, noa temendo la pena . Poi si diede i54S 
a riforaare, come gli parve convenirsi, il governo e lo 
stato delia città, rendendo primieramente al monte de* 

Nove la quarta parte de’ Magistrati, e nella Balia della 
Repubblica, come avevano prima;-del quale onore dal 
popolo poco innanzi erano stati privati . Volle inoltre, 
die il numero della Balla fossero quaranta cittadini , 
come erano prima , dovendosene eleggere dicci per 
monte per i consigli opportuni della città. Ma die 
questa prima volta se ne proponessero venti per mon- 
te, al consiglio maggiore della città, acciò iie eleg- 
gessero cinque per monte ; e cbe egli per questa vol- 
ta sola in nome deU’Imperadore ne eleggesse venti 
altri , quelli che gli paressero più abili a quella di- 
gnità; e che la Balia cosi creata, dovesse durare cinque 
anni futuri ,e del suo corpo si dovesse eleggere otto 
dltadini, !’ uffizio dei quali dovesse durare un anno, ed 
essi insieme col Capitano di popolo consultassero quel- 
lo , che si doveva proporre in B alla , dove si trattano 
le faccende dello Stato per lo più; e se alcuna cosa im- 
portante avvenisse, cbe non aspettasse tempo, o voles- 
se esser segreta , che questi tali , contentandosi cinque 
di loro ne potessero deliberare, e ogni giorno fossero 
tenuti a raunarsi in palagio; e che di questo magistra- 
to per tre anni futuri ne avesse l’ elezione l’ Imperado- 
re, e in sua vece Don Diego . Lasciò il suo luogo alla 
Signoria da crearsi secondo l’ordine antico d’otto cit- 
tadini, due per monte; la quale col Capitano di popolo 
dimorasse in palagio, aggìugnendo loro quattro cittadi- 
si, uno di ciascun monte, che si dovessero trovare con 
la Signoria ai partiti ordinar). Ordinò molte altre cose, 
tirando quanto più poteva in se stesso l’ autorità pub- 
blica , e nominando di Balla coloro , i quali giudicava 
esser più a proposito al suo intendimento . 
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1 548 Questo modo di governo universalmente a quei citta- 
dini, che si soglion malagevolmente contentare d’ ogni 
ordine ragionevole, dispiacque infinitamente, e massi- 
mamente a quelli dell' ordine de’Nove,i quali stimavano 
dovervi avere maggior parte, tenendosi più nobili, e in 
maggior numero degli altri monti. E perciocché sapeva, 
che molti non se ne contenterieno, fece che di nuovo al- 
cuni ne furono mandati a Milano ai confini, volendo spa- 
ventar gli altri dal parlarne, e d’ adoperarvi contro, a- 
vendo in animo in brieve di legarli con più stretto le- 
game . La qual cosa tanto universalmente dispiaceva 
a tutta la città , che se non fosse stato la paura delle 
armi vicine del Duca di Firenze , il quale gli prestava 
favore, avrebbe fatto forza allora di liberarsi di colai 
gravezza . Ma il Duca temeva , che quella città o per 
sua mala contentezza, o per suggestione altrui non ma- 
tasse parte ; perocché i Franzesi col Papa insieme non 
badavano ad altro, che di trovar modo, onde l’ Impera- 
dore dovesse aver travaglio, il quale trovandosi in ma- 
la disposizione del corpo, e vedendosi tutto giorno 
indebolire , e con poco assegnamento di denari , aveva 
cara la quiete per poter assettare le cose di Germa- 
nia , e mettere i suòi Stati in mano del Principe suo 
figliuolo , e assicurarlo quanto più si poteva . E però 
oltre all’ aver ottenuto dalla Dieta di Augusta , che la 
Fiandra , la Borgogna., lo Stato di Milano e altri suoi 
Stati patrimoniali de’ Paesi Bassi gli fossero dalla Ger- 
mania a spese dell’ Imperio difesi, tratteneva gli Sviz- 
zeri , promettendo loro ogni comodo e onore : e si ve- 
deva , che non aveva paura maggiore, che di guerra, e 
di essere impedito a mandare ad esecuzione il suo di- 
segno . 

E in ciò gli era stala anche la fortuna favorevole ; 
perocché essendosi il Turco dopo la triegua fatta con 1 ’ 
Imperadore e col Re de' Romani messo in animo di via 
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cere il Sofi Re di Persia , invitato a ■riiN da un fratello 
di esso chiamato Elcas, il quale, com’è natura de’ Prin- 
cipi potenti, ,o temendo del fratello potentissimo, o 
cercando con la rovina d'esso sormontare inistato, era 
Tenuto seco a contesa , ed essendo di forze minoi]e , si 
era rifuggito al Turco in Costantinopoli , e dal Gran- 
signore stato onorato, stimando , rhe appresso a quei 
popoli dovesse aver gran credito . E però con esercito 
grandissimo si era tutto volto a quell’ impresa , a- 
vendo in animo di vincerlo , e da quella parte allarga- 
re i confini , e col favor de’ popoli rimettere in istato 
Elcas , e fariosi vassallo. E però con grandissimo eser- 
cito si mise a cammino, e giunto ai confini del suo Re- 
gno, si trovò aver in arme da combattere trecento cin- 
quanta mila uomini , e la maggior parte a cavallo , 
dei quali mandò una parte dei migliori innanzi con El- 
cas, e <!on un suo Bascià, con commissione di entrare nel 
terreno del nimico, ed essendo bastanti, combatter con 
esso; se no, di aspettare il resto dell’ esercito, che seco 
menerebbe . 11 Sofi fugandoli venire a giornata, e la- 
sciando la campagna al Turco, avendo prima distrutto 
e abbruciato molto suo paese, e la città del Taiiris 
d’uomini e d’avere sgomberato, e lasciatala in poter 
del nimico, si ritirò molto dentro nel suo Regno. La 
guerra fu lunga e varia, e di grandissimo disagio per le 
genti del Turco, che molte ne furono morte dai nimi- 
ci, e le più si consumarono di fame e d’ infermità na- 
te nell’ esercito stesso : e alla fine quell’ Elcas caduto 
della speranza presa delle forze Turchesebe, tradendo 
quel Signore si ritirò ai suoi, e fece gran danno ai Tur- 
chi ; di maniera che dell’esercito Turcbesco non ne 
tornò a casa il terzo, talché fu costretto ritirarsi in 
Aleppo con quei pochi rimasigli . E dopo molti mesi 
avendo rifornite le sue frontiere , se ne ritornò in Co- 
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do in qiiesla impresa consumato uomini e tesoro iniì- 
rito . iN'el qual tempo aveva comandato ai suoi ufGcia- 
li d Ungheria e d’altronde, ne’ luoghi vicini ai Regni 
deir Imperadore e del Re de’ Romani , che la triegun 
ai osservasse interamente. E perocché Dragut G>rsale 
Turco con altri ladri andava or qua or là per i mari 
de’ Cristiani acorrendo, e predando, lo aveva per uo- 
mini a posta mandato a richiamare in Costantinopoli; 
temendo che non fosse cagione , che l’ armate e forze 
Imperiali lo nojassero . 

Questa mala ventura del Turco pareva, che agevo- 
lasse i disegni dell’ Imperadore, benché il Redi Fran- 
cia in Piemonte con Tarmi, e in Roma con le pratiche, 
e altrove con gli ambasciadorisi ingegnasse di muover- 
lo a contesa; ma egli pazientemente ogni cosa sofferiva , 
dissimulando T ingiurie; e tutto giorno commetteva a 
Don Ferrando , e ad altri suoi minisri, che non dessero 
occasione di guerra. E benché dagli Inglesi fosse mol- 
to invitato a dover con suo vantaggio imprender guer- 
ra contro ai Franzesi , e legare con essi , noi volle pe- 
rò f.ire , per cagione , come diceva, della lor falsa re- 
ligione. Perocché quel Regno per deliberazione pub- 
blic.1 si era tutto torto alla setta di Germania, e vi aveva 
ricevuti alcuni predicatori , che, ammaesti[avano le 
, e visi era vietato per tutto il modo Cattolico . 
E nel vero T Imperadore in quel tempo mal volentie- 
ri poteva sostenere maggiore spesa, avendolo la guerra 
di Germania iu modo obbligato a chi T aveva sovvenu- 
to di moneta, che aveva che f^^re assai a pagare i debiti, 
e la maggior. parte delje rendite pubbliche gli consu- 
mavano le usure de’ danari accattati: e la venuta del 
Principe di Spagna anco ne consumava gran numero, 
avendo per tutti i Regni di Spagna poco innanzi tenu- 
te lo Corti , e muuto di denari tutta quella Provincia ; 
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e 1« giu di Fiandra si stimava che non fosse stata i5 
per altro, che per trame danari , avendo sempre quel- 
la provincia soccorso alle necessità dell’ linperadore. C 
per la medesima cagione si credeva, che Cesare dovesse 
mettere il Duca di Firenze nella possessione di Piom- 
bino con riceverne nuova moneta , e dalla Corte il 
Duca stesso ne era tenuto in {speranza ; ma a questa 
vòglia del Duca sempre si erano opposti i Sanesi , e 
Lucchesi , ma molto più di tutti i Genovesi , i quali 
non avendo potuto ottener l’ Elba con quantità di da- 
nari offerti a Cesare , lo pregavano , che almeno per se 
la ritenesse, non avendo creduto, che tarit’ oltre do- 
vesse procedere la fortificazione di Portoferrajo , peu- 
satido che di terra solamente vi si facesse qualche ba- 
stione per difenderlo a tempo. La qual mala intenzio- 
ne avendo assai per tempo couosciuu il Duca , aveva 
qpanto si era potuto affrettato di chiuderla, con animo 
anche poco poi di legarla insieme di lungo circuito di 
mura, le quali congiugnessero insieme le due fortezze, 
e si distendessero insino al porto, acciò fosse sicuro ri- 
cetto a tempo a tutti gli abitatori di quell’ Isola, i qua- 
li non vi avendo luogo alcun forte, dove ritirarsi, d’o- 
gni armata potente potevano esser preda. Stimava an- 
che il Duca che questo luogo, poiché non aveva 
Piombino, gli facesse scudo da quella parte allo Sta- 
to suo, chiudendo quel porto ai nimici , e tenendolo 
aperto agli amici : massimamente avendo in animo di 
armare , oltre alle due galee, alcune altre e per difesa 
de’ luoghi suoi, e per dignità della Toscaua ; essendo 
cosa disonorata e di danno che ogni fusta e ogni va- 
scello d’ infedeli, dei quali l’Elba e 1’ altre Isolette vi- 
cine erano sempre state sicuro ricetto , tenessero in ti- 
more tutta la marina di Toscana; e tanto più che nel- 
la piaggia di Livorno hanno commercio, e sono ricevu- 
ti tutti i Mercatanti, che di Ponente e di Levante van- 
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1 5^8 no con lor merci navigando , la qual cosa mantiene in 
gran parte l'utile dei mercatanti Fiorentini ^ Queste 
cigioni adunque teiineru il Duca fermo a non uscire 
della possesione di quel porto , benché gli fosse di 
molta spesa e pensiero . La qual cosa ancorché dispia- 
cesse agli Spagnuoli , ai quali la grandezza del Duca 
era nojosa, nondimeno volendolo amico l’imperadore, 
per lo utile grande che ne traeva, e per la fede schiet- 
ta con la quale egli aveva trattato le cose sue , non a- 
vendo trovato né in Italia , n é altrove amico più fede- 
le o più potente , sofieriva , che egli ne tenesse la pos- 
sessione, e r Elba stesse in sua mano, non potendo se 
non con offésa grande, e mancamento del promesso ri- 
volerla . 

Nel medesimo tempo al PonteCce nelle cose di Pia- 
cenza, erano date buone parole e speranze; massimamen- 
te che il Papa lasciando l’alterezza, si rimetteva umil- 
mente nella buona volontà e coscienza di Cesare, rac- 
comandandogli Madama sua figliuola e il Duc4i Ottavio 
e i figliuoli suoi nipoti, ed aveva mandato i Legati con 
la facoltà delle dispense. Onde l’imperadore in ultimo 
gli aveva dato intenzione di rendergli Piacenza , ogni 
volta che fosse chiaro la Chiesa avervi miglior ragioni, 
che l'Imperio per conto del Ducato di Milano, promet- 
tendolo molto largamente al Papa, e con segni d’ amo- 
re . Onde fu mandalo dalla Corte dell' Imperadore 
Giulio Orsino , il quale poco innanzi vi aveva man- 
dato p>er suoi affari e della moglie il Duca Otta- 
vio, con commissione, che il Papa dovesse mostrare al- 
r Imperadore e al suo cosiglio le ragioni della Chiesa 
sopra 1.1 possessione di Parma e di Piacenza . Onde a 
Roma fecero diligente ricerca di tutte quelle ragioni, 
le quali poterono trovare moderne e antiche, per le 
quali si potesse provare, che. giustamente il dominio 
diretto dì qncllc due città fosse della Chiesa; e oltre alla 
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flonazione aatichissima , die si dice essere stata fatta 
da Costantino linperadore, e confermata da Pipino e da 
Carlo Magno e dagli Elettori dell’ Imperio alla Chiesa, 
.ne produssero un’altra fatta da un Imperadore meno 
antico della Romagna e d’ una parte di Lombardia ; e 
appresso ne’ moderni tempi la concessione, che n a- 
veva fatta Massimiliano Sforza Duca di Milano a Papa 
Giulio secondo, e poi a Papa Leone decimo, e in ul- 
timo la convegm, che n’ aveva fatto Cesare medesimo 
con Papa Leone decimo, e molte altre. Mandarono una 
cedola di ventimila scudi a Granvela , e ferma pro- 
messa di un Cappello per far Cardinale qualunque 
volesse de’ figliuoli , e parimente a Don Francesco dì 
Toledo gran promesse, nel cui ajuto mplto confidava- 
no, in caso che il Papa ottenesse il suo desiderio . 

L’Imperadore, ricevutele ragioni della Chiesa, le man- 
dò a Milano, acciocchò dai Savj di quel Senato fossero 
vedute e consultate; contro alle quali coloro mostra- 
rono le ragioni della Chiesa essere men buone di quel- 
le dell’ Imperio , non potendo i Duchi di Milano aliena- 
re, nè contrattare il dominio e la possessione di quel- 
lo, e che r altre ragioni non erano nè d’ autorità, uè 
di valore ; ma contuttociò si ingegnavano di tenere il 
Papa in buona speranza, conoscendosi io brieve dover 
mancare , massimamente che in questo tempo gli era 
sopraggiunta alcuna indisposizione , come avviene ai 
vecchi, E però si trattava, che a Roma si dovesse in- 
tanto riformare la Corte , e la vita dei Cherici ; e che 
de’ Prelati del Concilio dì Bologna, e di quelli , i quali 
erano in Trento, alcuni se ne mandassero a Roma per 
questa cagione, e che per qualche tempo si sospendesse 
il Concilio , proponendosi che all’ Imperadore si man- 
dasse il Cardinal Farnese , col quale ogni cosa si con- 
chiudesse ; ma che la Bolla portata- dai Piunz] Aposto- 
lici in Germania per la facoltà del dispensare aveva 
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1548 nlfuni difetti , i qnnli prima bisogaava, che ai correg- 
gessero. E il Papa intanto domandava ali'Imperadore,' 
elle mandasse tutti i Prelati di Trento a Roma , vo- 
lendo levar di colà ogni segno di Concilio, acciò se n» 
ri formasse la Chiesa , vedendosi che in FVancia il Re 
senza saputa o consenso del Papa aveva permesso ai 
suoi Prelati una raunanza Provinciale sopra la rifor- 
ma di lor Chiese; la qual cesa pareva, che potesse es- 
ser di cattivo esempio, cominciando lé nazioni da cotali 
principi a sfuggire l’ autorità della Chiesa Romana . E 
così si tratteneva il Papa ; e Don Ferrando dava spe- 
ranza certa , che morendo il Papa , P arma gli verreb- 
be in mano assolutamente , al qual (ine Cesare addi- 
rizzava tutti i suoi disegni d’ Italia . Pure dopo qualche 
spazio , chiedendo i ministri del Papa continuamente 
di esser risoluti della domanda di Piacenza per la parte 
dell’Imperadore, si rispose loro, chele ragioni nón ave- 
vano forza alcuna; perocché in quelle donagionid’ Im- 
peradori antiche erano molti difetti , e quello che ne 
aveva ultimamente disposto Massimiliano Sforza Duca 
di Milano non valeva nulla , non potendo il Duca , il 
quale lo aveva in fendo dall' Imperio, senza il con- 
senso dell’ Imperio alienare « o impegnarle , massima- 
mente che le condizioni , con le quali erano state con- 
trattate quelle città , non erano state dai Ponte 6 ci Ro- 
mani adempiute ; e altre ragioni aggiugnevano per le 
quali non solamente Piacenza , ma Parma ancora si do- 
veva all’ Imperio . Con tutto ciò quando il Papa di 
buona voglia si contentasse di render Parma all’Impe- 
rio, come cosa sua, si penserebbe a ristorare il Duca Ot- 
tavio e Madama di qualche Stato altrove più tranquillo 
e di buona rendita . 

Questa proposta fu mollo nuova ai ministri del Pa- 
pa, nè avevano che rispondere, non passando lor com- 
missione più oltre, che domandar Piacenza, non esseu- 
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do l’ animo del Papa di contendere di ragione ; e chie- ] 
deva di nuovo l’ Imperadore , che mostrassero , se al- 
cun’ altra ragione vi avevano, volendo in ciò sgravarne , 
come diceva, lasna coscienza . Ma a questo i tui nisiri 
Papali tacevano , e ora con Granvela , e ora con altre 
persone, che avevano in mano le faccende, con promesse 
maggiori e con itperanze infinite s’ingegnavano d in- 
durle a compiacerò al Papa, e a consigliare a ciò l’ Im- 
peradore , promettendo ogni comodo , che Cesare vo- 
lesse impetrare, e ogni aicurtli o dal Pontefice, o da ca- 
sa Farnese . Ma questo- modo preso anche loro non 
giovava , conoscendosi il Papa già vicino alla fine , 
uè aver tempo da pensare alla guerra; massiAianiente 
che queste pratiche si strette con l’ Imperadore gli ave- 
vano alienato 1’ -animo dal Re di Francia , il quale si 
era volto con tutto l’inteuJiineiito alla difesa della 
Scozia, per i nuovi travagli d’ Inghilterra . Imperoc- 
ché l’ Ammiraglio, fratello del Protettore, il quale ave- 
va la somma del governo del Regno , si era congiurato 
con alcuni altri di quella Corte contro alla vita del Re e 
della sorella maggiore, cugina dcH’Imperadore, con ani- 
mo di occuparvi il Regno . Ma scoperto il trattato , 
era stato dal fratello stesso con i consapevoli messo 
in carcere , ed era zio materno del Re ; e (Tedevatio i 
Franzesi che per questo disordine si dividesse quel 
Regno , e stavano intenti per muover la guerra, per ri- 
coverare quel di Scozia , che s’ avevano poco innanzi 
preso gli Inglesi, appartenendosene a loro la difesa, per 
esser raccomandato alla Corona di Francia, e per aver- 
si menato in Francia la Reina di Scozia pupilla , dise- 
gnata per moglie del Delfino : e con questa occasione 
speravano di ricoverare Bologna sopra il mare, la 
possessione della quale ai Franzesi molto importa- 
va , e per l’ onore e utile della Corona^ e per si- 
euriì di tutto il lor Regno . Di maniera che il P.i- 
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48 ps ('ra sospeso, e oon mollo pensiero di quello, che 
se gli convenisse fare, vedendosi non solamente chiaro 
di non avere a riaver Piacenxa , ma in pericolo di nou 
avere a cedere eziandio Parma: e dalla Corte dell’ Im- 
peradore non si attendeva altro , essendo egli tutto 
volto a ricwere il Principe suo figliuolo, il quale per 
la Germania se ne andava a ritrovarlo in 'Fiandra a 
Bruselles ; e si cominciava a sparger voce , che egli sa- 
rebbe eletto all’Imperio , avendosi conosciuto , che i 
Principi diGermania'e gli Elettori Io avevano più ono- 
rato e servito , che nou suole esser costume di quella 
nazione . 

La qualcosa per esser nuova faceva, che tutto il mon- 
do ne stava sospeso, conoscendosi già chiaramente, che 
1 intendimento di Cesare era di fare ereditario l’Imperio 
i’isìeine con gli altri Regni suoi nei suoi posteri, acciò 
la potenza di casa d’ Austria per morte sua non sola- 
mente non scemasse, ma continuamente s’andasse 
avanzando per farne una potentissima monarchia . 11 
qual disegno spaventava tutti gli altri potentati di Cri- 
stianità cosi amici, come nimieije il Re di Francia te- 
mendone aveva conchiusa la lega con gli Svizzeri, obbli- 
gandoli a difendere il Regno di Francia, e a conceder- 
gli di quella nazione quanti ne volesse a suo soldo , 
dando perciò grosse provvisioni alle lor Comunanze e 
molti particolari : benché l’ Imperadore avesse incon- 
tro molto adoperato , aveva alla fine appresso a 
quella nazione potuto più il denajo de’ Franzesi , che 
r autorità dell’ Imperadore . Faceva ombra questo an- 
che ai Veneziani , temendo di non avere alcuna fiata 
a provar nimica cotanta potenza . Ma essendo quella 
Signoria nei segni di fuori molto onorata da Cesare , 
non aveva ardire di muoversi , non vedendo necessità 
alcuna, che la strignesse. E a questo pareva, chesi indriz- 
zassero tutti i consigli dell’ Imperadore. Questo voleva 
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ai gniiìcarc il non concedere Piombino al Duca di Firenze >548 
volendo essere signori gli Spagnuoli delle matinee de’ 
porti d' Italia; questo lo assicurarsi dello Stato di Siena 
eoa disegno di farvi la fortezza , e averne in mano la 
briglia , con la possessione di tutti i lor luoghi di ma- 
re e fortezze di terra ; a questo andava 1’ aver voluto 
fabbricare sopra il porto di Genova la fortezza, impor- 
tando il tutto quella città e quel porto alla servitù d’ 

Italia, intorno a che si dolevano molto del Doria , che 
non solamente a ciò non avesse voluto concorrere , ma 
che anco poi avesse scoperta la pratica ai Genovesi , 
onde la città ne era via più insospettita, e si aveva gran 
cura ; e questo era ultimamente quello , che cercava- 
no anco gli Spagnuoli , che Parma o di volontà del 
Pontefice , o di furto , senza romor di armi e spesa ve- 
nisse loro in mano . Perocché in ultimo avevano chia- 
rito al Nunzio Fano , che le ragioni della Chiesa 
non valevano nulla , massimamente non si mostrando 
gli ordini originali , come si chiedeva ; e scuoprivano , 
che r intenzione dell’ Imperadore era di voler ad ogni 
modo per le ottime ragioni , che vi aveva sopra l’ Im- 
perio , anco la possessione di Parma , promettendo al 
Duca Ottavio, che sarebbe convenientemente ricono- 
sciuto o di ricompensa > o di qualche dono gratuito, e 
che a questo modo meglio si provvederebbe al bene di 
casa Farnese, togliendo l’occasione ad un altro PonteG- ^ 
cedi nojarla . E con questa risoluzione fu rimandato 
dalla Corte Giulio Orsino per confortare inoltre il Pon- 
tefice a mandare il Cardinal Farnese , stimando , che 
con la presenza sua si dovesse conchiadere l’accordo 
infra di loro, e levarsi in tutto l’ animo del Re di Fran- 
cia di poter convenire , o collegarsi col Pontefice , e si 
manterrebbe amico quel Cardinale, il quale allora mo- 
strava molto di esser volto alle cose Imperiali : l’au- 
torità del quale stimavano, che fosse per valere assai al- 
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i548 la creazione di nuovo PonteGce , traendosi dìeCro 
molti Cardinali creati , o beneficati da Papa Paolo , il 
quale a tutto suo potere s’ ingegnava di dissimulare il 
dolore dell’ animo e il mal del corpo. 

Caduto finalmente d’ ogni speranza di poter per via 
alcuna ricoverar Piacenza , e temendo di non si perder 
anco Parma, e certo dell’ arte d^ ministri Imperiali, e 
della mente di Cesare , nè potend|i 4 nò pazientemente 
sofferire, come di animo altiero, f^e' consultar quello, 
che in questo caso dovesse fare; cwciosiachè l’ aver ri- 
cevuto r ingiuria della morte del figliuolo , e il veder 
perdere lo Stato a sua casa (non avendo in tutta la sua 
vita desiderato altro, che lasciarla grande e potente, e 
però adoperato tutte le forze e il tesoro di Santa Chie- 
sa) gli fosse gravissimo a snffiirire, nè poteva quietarsi, e 
pensava, pur come potesse trovar modo per sodisfare all’ 
animo suo adirato, di dar almen travaglio aH'Impcrado- 
re. Maiteoi Capitani c amici coi quali si consigliava, ri- 
spondevano , che movendo guerra, non solamente non si 
, avanzerebbe in cosa alcuna , ma si correrebbe }>ericolo 
manifesto di distruggere la casa sua, di rov inar la Chiesa, 
e di mettere in travaglio tutta l’ Italia : massimamente 
non avendo dalla sua il Duca di Firenze, il quale per le 
forze e per la vicinanza gli poteva rompere ogni dise- 
gno ; e i nipoti, i quali aveva chiamali a quella consul- 
ta I Io confortavano in quella età e in quella fortuna 
dove era, a volersi accomodare al tempo e al bisogno. 
Onde egli dando luogo alla ragione si levò dall’ animo 
tal pensiero, e cominciò molto più che prima far non so- 
li va adonorarein apparenza e in fatto il Duca diFirenze, 
conoscendo , eh’ egli era molto p’otente a difender casa 
Farnese dopo la morte sua. E però si consigliava ne’ 
anni aSari con àiverardo Serristori ambasciador Fioren- 
tino , commettendogli, che di se e dei suoi spesso scri- 
vesse al Duca, e ne sperasse ogni cortesia e^ servitù; 
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chiedendo anco, che il Duca rajutasse, e lo consiglias* 
se nei suoi bisogni, proponendogli, che desse per mo- 
glie al primogenito d’ Ottavio la minore delle sue tre 
6gIiuole, acciocché fra loro l’ amicizia e buona volonU 
si fermasse meglio am nodo di parentado. La qual 
pratica in tale stato di cose non dispiaceva al Duca , 
stimando , che il tener fermo il Pontefice , il quale si 
conosceva adiralo , offeso e beffato , fosse cosa molto 
utile alla quiete d’ Italia ; essendo pericolo , che per 
poco non si gettasse alla parte Franzese,e mettesse 
Parma in man del Re, vedendolasi iustantemente chie- 
dere dall’ Imperadore, e non fosse cagione di grandissi- 
mi travagli in Lombardia, e in Toscana. Oltreché que- 
sta pratica credeva anco il Duca, che gli potesse giova- 
re a fargli venire in mano Piombino , il che sollecita- 
mente si trattava , avendo l’ Imperadore data nuova 
commissione a DonDiego di Mendozza, e a Don Ferran- 
do Gonzaga, che sopra ciò gli scrivessero il lor parere; 
i quali d’ accordo convenendo avevano mandato un Se- 
gretario alla Corte , come dicevano , a procurarlo con 
r Imperadore , il quale per le opposizioni dei Genove- 
si e altri non se ne risolveva, volendo con la speranza, 
come già lungo tempo aveva fatto, tenerlo sospeso. E 
in Bruselles aveva ricevuto il Prin cipe, il quale fu pre- 
sentato ampiamente da tutte quelle provincie di mo- 
neta e altri doni di grande stima ; e vi si eran fatti 
tomeamenti , caccio , conviti e altri spettacoli molto 
sontuosi, massimamente ad una terra della Reina d'Un- 
gheria , reggente della Fiandra , chiamata Bìns , dove 
s’ aveva -per suo diporto ediCcato un palagio grandissi- 
mo in luogo sai valico, e lo aveva regalmente e superba- 
mente d’ogni cosa fornìto;nel quale ella ricevette con tan- 
to onore e con tante feste e con tanta pompa il Principe 
suo nipote, che le maggiori e più onorate sgevolnieiite 
non si imagincrcbbe. Egli intanto con volout'a di Cesare 
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SUO Padre andava per tutte le provincie de’ Paesi Bas- 
si , facendosi giurar fedeltà , come Principe naturale | 
di quei popoli, e vedendole tutte con suo gran piacere: 
dalle quali fu ricevuto come vero Signore , con dimo- 
strazione di grande allegrezza, investendonelo l’ Iinpe- 
radore presente, giudicandolo cosa molto sicura, per 
le ragioni, che hanno nello Stato le femmine in quelle 
parti , e altri rispetti ; e buona parte delle faccende I 
pubbliche , le quali si aspettavano a Cesare , seco an- 
che si comunicavano. Parimente Massimiliano rima- 
so gove rnatore de’ Regni di Spagna da una Dieta , la 
quale si era fatta in Praga di tutto il Regno , era stato 
creato Re di Boemia , rimanendone nondimeno il go- 
verno al Re de’ Romani suo padre . Della qual cosa ' 
molto si allegrò Cesare , avendo caro che quel gio- 
vane si contentasse degli onori presenti , nè più eli- 
tre andasse con l’ animo ; che come si disse prima , 
questa e r altre cose si addr izzavano a quel Gue , il 
quale s'era proposto Cesare, di mettere alla suc- 
cessione dell’ Imperio il Principe suo Ggliuolo, aven- 
dosi persuaso in questa pratica di non dover trovare 
maggiore avversario , che l’ animo di Massimiliano ; e 
si ingegnava intanto di tener bendisposti gli animi de- 
gli Elettori per raunarli in breve a una Dieta in Germa- 
nia, e indurli a prendere questo partito . E però face- 
va ogni cosa per unirli sotto la medesima religione, fa- 
cendo forza , che in quella forma propostasi tutti con- 
venissero . Ma in ciò molta fatica si perdeva , per- 
chè nel vero , benché alcune terre in apparenza e 
in comune 1’ avessero accettata, in particolare poi 
vivevano secondo i riti e modi di prima, dispregian- 
do ogni autorità e dispensa, che vi si facesse in no- 
me del Pontefice ; c molti dei Signori più potenti , 
Elettori , e altri stimando ciò farsi per porre il giogo 
più grave alla Germania, se ne ritiravano , e specIaJ- 
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mente Maurizio Elettore Duca di Sassonia , e l’ E- 
lettore di Braudiburgh e molti altri; e la cittli di Mal- 
deinburgh si oppose vivamente alla voglia di Cesare, 
nè volle accetare lo Interim, e .perciò cadde in bando 
Imperiale, e ne sostenne gravissima guerra , la quale 
fu lunghissima, e mantenne il fuoco di Germania acce- 
so, il quale pareva spento , 

Ebbe la Spagna in questo tempo medesimo qualche 
temenza di guen-a nelle parti più vicine alla Barberia. 
Perocché un Signor Moro del Marocco molto potente, 
chiamato Serif, di persona privata per via di religio- 
ne e di scienza salito in gran potenza , con poderoso 
esercito aveva conquistato molti paesi vicini, e in una 
giornata aveva vinto un grosso esercito del Re di Fes- 
sa, il quale con altri Signori e popoli s’ era opposto 
alla sua potenza ; e andava sopra alcune terre del Re di 
Portogallo, le quali possedeva nella costiera di Barbe- 
ria, e le assediava: ed era pericolo , che vinte quelle , 
non passasse sopra quelle dell’ Imperadore , che t iene 
nella medesima costiera, e tenesse la Spagna in guerra, 
timore e spesa; il che sarebbe stato in questo tem- 
po di molta noja . Ma difendendosi i luoghi di Porto- 
gallo dall’ assedio, il Serif si ritirò con l’ esercito, e da 
quella parte cessò il pericolo e la paura . Parimente 
il Re di F 'rancia in questo tempo stesso, avendosi col- 
legati gli Svizzeri , metteva insieme molte genti di di- 
verse nazioni e tutte le sue laAcie ; nè si sapeva cosi 
bene, che disegno fosse il suo. Dicevasi, che ciò si ordi- 
nava per fare I’q|^trata con gran pompa in Parigi, cit- 
tì principale del Regno, con animo di volgere poi, e 
assediar Bologna , facendo ogni sforzo il Re di tornare 
iu possessione del perduto da suo padre . E però dalla 
parte di Scozia aveva tenuto sempre gente, difenden- 
do quel regno , e cercando di scacciar gli Inglesi da 
quella parte , dove erano entrati , e la tenevano guar* 
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i548 data. C questa rauuansa di gente faceva dalla parte 
di Fiandra star sospeso l' Impcradore; ma non minor 
pensiero gli dava il Pontefice, dal quale avrebbe voluto 
ricever Parma . A che 11 Duca di Firenze molto con* 
fortava il Papa , caso che ai Farnesi o in questo , o in 
quel nome fosse dato d’ entrata di Stati, comepromet- 
teva r Lnperadore, quaranta mila ducati; il che faceva- 
no tutti coloro, che amavano il Papa, temendo for- 
te , che Parma in brìeve non dovesse dare occasione al- 
r Italia di gravi guerre e di travaglio . Ma il Papa pa- 
reva disposto a renderla alla Chiesa, e restituire il Du- 
cato di Camerino, come gik aveva , al Duca Ottavio, e 
dargli inoltre di quel della Chiesa trecento mila ducati 
per la cessione di essa ; e che al Duca Orazio rimanes- 
se il Ducato di Castro e altri luoghi de’ Farnesi, temen- 
do, che morto lui Parma non venisse in qualche modo 
inmanodeirimperadore,eOtlaviose ne trovasse fuori 
e senza Stato. E a cotal deliberazione io induceva, che 
r Imperadore in ultimo aveva mandato in Italia Mar- 
tino Alonso dal Rio , a proporre in voce e per manda- 
to proprio al Papa , che voleva Parma ad ogni modo , 
dovendosi all’ Imperio come Piacenza ; oflerendo per 
cambio al Duca Ottavio , e per sua gratitudine buo- 
ne e onorevoli rendite di Stati , non specificando però 
nè quali , nè quante , nè dove • Al medesimo Martino 
fu dato commissione di andare a Genova e a Piombi- 
no alla Signora di quel luogo e al Signore , per fare 
intender loro per parte dell’ Imper adore , che lascias- 
sero quello Stato con tutte sue ragioifl e appartenenze 
all’ Imperadore, non potendo nè fortificarlo da per loro, 
nè difenderlo; il quale loro assegnerebbe altrettanta ren- 
dita di Stato nel Regno di Napoli , volendo quella terra 
per sicurtà dell’Italia in suo potere per farne quanto ben 
gii venisse, mantenendo con questi modi la voglia , ch« 
ne aveva il Duca, e dandogliene certa speranza. Ma tutto 




LIBRO SETTIMO 



55 

fu vano, perocché questi Signori come prima airevano i 
fatto, non vollero mai consentire ad atto alcuno, essen- 
do e dai Genovesi , e da altri mantenuti in opinione , 
che loro non ne sarebbe fatta forza . 

Questa risoluzione del Papa di rendere Parma alla 
Chiesa non piaceva punto al Duca Ottavio, stimandola 
poco onorevole di Duca di Parma quasi libero, divenir si* 
gnoredi sì piccolo stato, e cosi soggetto ad ogni cenno 
de'Pontefici.e de’lor Legati e ministri. Medesimamente 
questo pensiero del Papa udendosi dai ministri dell’ 
Imperadore , nè piacendo loro , che avrebbero voluto 
Parma in ogni modo in mano, cominciarono alla Corte 
col Nunzio ad interporre pratica di voler dargli in 
cambio di Parma e di Piacenza la cittè di Siena , la 
quale sapevano, che il Papa molto desiderava ; che es- 
sendo cosa difficile e lunga a trattarsi , intendevano 
troppo bene , che il Papa sarebbe prima morto, che la 
fosse terminata , e il parentado anche col Duca di Fi- 
renze (il qual si metteva in mezzo per sostenere il Pa- 
pa) si mandava in lungo , non avendo l’ Imperadore 
voluto risolversene. Onde l'amicizia con i Farnesi si 
manteneva più per conto del Papa futuro , volendo 
quei Cardinali con loro aderenti aver favorevoli , che 
per altro comodo , che se ne sperasse -, dandosi inten- 
zione al Papa , che risolvendosi la cosa di Parma, in- 
siememente si conchiuderebbe il parentado. Ma questa 
nuova proposta, che facevano i ministri dell’ Imperado- 
re di Siena, non contentava punto il Pontefice, sti- 
mandola , così come era , trovata per dar lunghezza 
alla cosa ; ed egli aveva bisogno di ^>edirsi tosto , ve- 
dendosi già quasi al fine della vita, ed essendo con 
questa arte stato trattenuto tre anni : nel qual tem- 
po si doleva di essersi lasciato indurre dalle vane 
speranze e dalla voglia , che aveva avuta di ricoverar 
Piacenza ; pentendosi, che il primo giorno non aveva 
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1548 messo mnao all’ armi, le quali benché fossero state per 
lui dubbiose, avrebbe forse fatto migliore accordo con 
esse iu mano e più onorevole , che non gli verrebbe 
fatto al presente. E a Roma in questo tempo era venuto 
di Francia il Cardinal di Ferrara, il quale in nome del 
He proponeva al Papa molti partiti e ajuti , e lo tene- 
va sollevato, confortandolo pure a metter Parma in ma- 
no dì Orasio Farnese, genero del Re, dimorante in 
Roma ; e ne pregava il Papa insieme con tutti i parzia- 
li di Francia, promettendo la difesa di quella città con 
tutte le forze, e la protezione di casa Farnese. Le qua- 
li proposte, facevano stare il Pontefice assai sospeso, 
ed era non poco pericolo , che adirato e beffato non si 
gittasse dalla parte loro , e prendesse ogni partito, 
benché dannoso all’Italia {massimamente che i Fran- 
zesi erano con grosso esercito sopra Bologna , e in 
Iscozia contro gli Inglesi guerreggiavano gagliardamen- 
te , e si cominciava a tener per fermo , che le forze d’ 
Inghilterra (essendo il Regno diviso in più modi) non 
sosterrebbono lungo tempo la guerra , e se ne vedeva 
segnale; che il governo della Corona d’ Inghilterra ave- 
va mandatoinquesto tempostesso all’lmperadore il Pa- 
get primo segretario e ministro di quel regno a doman- 
dareajuto contro i Franzesi nimici comuni, proponendo, 
che non essendo ajutati sarieno forzati scendere a quell’ 
accordo, che potessero avere. Ài quale l’Iniperadoreave- 
va mostrato, che di lor guerre fatte fuor del Regno d’ In- 
ghilterra, o in Iscozia, o in Piccardia, guerreggiandosi in 
sul terreo d’altri, non si prenderebbe cura, non essen- 
do obbligato ad altro, che difendere il terreno dell’iso- 
la d’ Inghilterra . Talmentechè si conosceva in brieve, 
che gli Inglesi converrebbero in quel modo potessero, es- 
sendo fra loro e per conto di religione e d’ ambizione 
e nimicizìedei grandi molte dissensioni; e il Redi Fran- 
cia era intorno a Bologna, nè senza speranza in brieve 
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di ritornare in possessione, per poter poi speditosi ono- • 548 
ratamente di quella guerra , in Italia e altrove nojnre 
r Imperadore . F) però cercava per ogni via di entrare 
in Parma, giudicandola buona a guerreggiare nello Sta- 
to di Milano, e altrove in Italia, dovunque gli piacesse. 

Questo pericolo conosceva ij Duca di Firenze, e »549 
volendo, quanto per lui far si poteva, tener lontane le 
guerre dall’Italia, si ingegnava di tener fermo il Pon- 
tefice, mettendogli innanzi il mal pubblico senza ben 
proprio, o speranza buona veruna ; massimamente 
che il popolo di Siena era in questo tempo dai mini- 
stri Imperiali e dalla guardia Spagnuola maltrattato , 
ed aveva continuamente temenza di peggio, comincian- 
dosi a sparger voce per tutto, che l’ Imperadore vi 
farebbe fabbricare una fortezza , per paura della quale 
si sarebbe agevolmente lasciato indurre ad ogni muta- 
mento, perchè i Farnesi fra quei cittadini aveva- 
no molti amici e partigiani , ed agevolmente avrebbo- 
no potuto accendervi alcuna scintilla di guerra . Onde 
dolendosi molto il Papa col Duca de’ ministri Imperia- 
li , e della uimicizia di Don Ferrando , la quale sti- 
mava , che gli avesse molto nociuto ad ogni convegna, 
avendo gran rispetto gli altri ministri di Cesare di non 
gli dispiacere, come uomo dall lmperadore molto stima- 
to , e inoltre dei modi di Don Diego ambasciadore, lo 
ricercò , che si volesse mettere in mezzo fra lui e 
r Imperadore per comporre in qualche buon mo- 
do , e con più profitto de’ suoi nipoti , che si potesse , 
tali differenze ; avvisando il Papa , che con le conven- 
zioni si potesse anche conchiudere il parentado, del 
quale si era ragionato . Il Duca volentieri per bene del- 
r una parte , e dell’ altra prese tale impresa, e alla Cor- 
te dell’ Imperadore cominciò a trattarla . Ma il Papa 
iostigato dai Cardinali e agenti Franzesi , che non la- 
sciavano afar nulla, acciocché Parma non venisse in 
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m»no dell' Imperadore corniciò con Brevi e cou miaac- 
cie a chiamare i Prelati di Trento, che venissero a Ro- 
ma per fare la riformazione , della quale si era ragio- 
nato , volendo di colà levare ogni nome o ombra di 
Concilio ; a che l’ Imperadore vivamente si opponeva , 
essendo tutto contro al suo disegno del voler tener fer- 
ma in Germania la speranza del futuro Concilio , per 
mantenerla in buona disposizione. A’ quali disegni per 
ogni via si opponevano i Franzesi, cercando sempre 
nuovi modi , che l’ Imperadore in ogni parte avesse 
noja , e davano favore e ricetto nei lor porti a Dragut 
Corsale, il quale con gran numero di vascelli di Turchi e 
Mori scorreva predando tutti i mari d’Italia;e fatto mol- 
to danno in Cicilia, e nelle costiere del Regno di Napoli, 
ai era gettato inverso la riviera di Genova , e preso e 
saccheggiato Rapallo , e altrove fatto infiniti danni 
d’avere e di persone : avvengachè il Principe Ooria ia 
questo tempo con tutte le sue galee , come soldato 
dell’ Imperadore, fosse stato chiamato a difender le ma- 
rine di Spagna , per il pericolo della vicinanza di 
quei movimenti di Barberia, ed avesse rifornita la Go- 
letta di guardia e di vettovaglia , con qualche speran- 
za di rimettere il Re cieco di Tunisi fuoruscito nei 
suo regno con 1’ a)uto degli Spagnuoli della Goletta , 
avendo udito, che i Mori di Tunisi si erano da lui alie- 
nali , coi quali gli Spagnuoli spesse fiate guerreggia- 
vano. Talché le marine d’Italia furono molti mesi pre- 
da di Corsali infedeli con non piccol sospetto dell’ Iso- 
la dell’Elba, dove il Duca faceva fabbricare fuor del- 
r uso de’ presenti secoli una nuova città , ne’ qnali 
molte se ne sono disfatte e pochissime fatte, per chiu- 
dere con lungo circuito di mura quelle due fortezze , 
e tirarle insiuo alla bocca del porto ; la quale città 
da un castello molto innanzi rovinato, e dal porto 
Stesso , il quale dalla vena del ferro , che da vicino 
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abbondevolmente si trae, ebbe nome Ferrajo, per 
difesa e sicurtà di tutta l’ isola e degli abitatori di 
quella , e rifugio di tutte le marine vicine di To- 
scana, e di Liguria. Nè fu senza qualche pericolo, 
benché dal Duca fosse stala di buon numero di gente 
provveduta a difesa; perchè avea seco quel Corsale ben 
quarantadue vele , e metteva in terra mille cinquecen- 
to Turchi valorosi da combattere. Di maniera che tutte 
le marine , e massimamente quelle di Genova , con le 
quali egli avevà nimicizia mortale , es.sendovi stato 
schiavo alla catena, furono miserabilmente rubate con 
gran danno dei popoli e dei mercatanti , che per que- 
sti mari navigavano, avendovi prese molte ricche navi; 
e lo poteva fare per lo sicuro ricetto ne’ porti del Be 
di Francia , dove scaricavano la preda , e dove ri- 
fuggiva nei pericoli . £ benché di ciò fosse fatto que- 
rela al Turco , pareudo questo un romper la triegua , 
che vegliava fra esso e l’ Imperadore e il Re de’ Ro- 
mani, e cdie egli l’avesse proibito a Dragut, e richiamato- 
lo in Costantinopoli , e minacciatolo , non aveva gio- 
vato nulla, per avere Dragut sicnro ricetto alle Gerbe, 
la quale isola non era del Torco , il quale non voleva 
in tal tempo nò l’ Imperadore, né l’ Ungheria nimica , 
essendo per la guerra di Persia quasi che disfatto . £ 
con tutto che il Doria, uditoli danno grande dei Geno- 
vesi, fosse con molta prestezza tornato in questi ma- 
ri, nondimeno nel nimico non si era incontrato, sal- 
vandosi esso per tutto col suo naviglio leggiere , ben 
armato e attissimo alla fuga : e ciò non passava sen- 
za querele dei Genovesi e altri , che biasimavano 
i capi dell’armata loro , i quali avendolo già prigio- 
ne , ed essendo infedele , e persona fra i Turchi e Cor- 
sali di gran credito, per pochi denari, avendolo prima 
offeso e oltraggiato , gli avessero renduto la libertà. 
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questo tempo stesso pCr opera di Don Ferrando Goa* 
zaga era stato scoperto un trattato de’ Franzesi in Ge- 
nova , mandandovi spesso un frate di S. Francesco a 
portar lettere e ambasciate per invitar quella città 
mal disposta a qualche movimento; e il frate preso 
ed esaminato severamente aveva nominato Giovam- 
batista de' Fornari , col quale aveva tenuto pratica di 
corrompere alcuni Genovesi , e di crearvi qualche tu- 
multo .'promettendo, quando il Doria fosse fuori con 
1 armata, di mandarvi le galee Franzesi da Marsilia con 
gente, ed altri ajuti di Piemonte. Giovambatista pre- 
so aveva confessato di aver tenuta la pratica, tantoché 
ricoverasse buona somma di denari dovutigli dalla 
corona di Francia , e però aveva mandato la cosa in 
lungo: nondimeno egli ne fu punito di esilio più per 
dolcezza dei Giudici, che per leggerezza del peccato, 
avendoinolte volte potuto manifestare il trattato. Onde 
continuamente cresceva il sospetto , il quale si 'aveva 
di quel popolo impaurilo degli Spagnuoli e de’ mini- 
stri Imperiali, i quali disegnavano, e aspettavano tem- 
po, e cercavano occasione di fabbricarvi una fortezza; 
come anco si faceva di Siena, nella quale erano risolu- 
ti di voler farla ad ogni modo contro alla^ volontà del- 
r universale, e della Balìa stessa fatta da Don Diego, il 
quale cercava modo, come per sicurtà di loro Stato e fer- 
mezza, quei Sanesi.che avevano in mano lo Stato.jda loro 
stessi vi concorressero , non volendo l’ Imperadore che 
paresse, che ciò si facesse per forza. Onde egli diede 
ordine , che di Siena fossero mandati due ambasciado* 
ri uno deir ordine de’ Nove Messer Lelio Pecci , e 1’ 
altro dell’ordine popolare, Alessandro Guglielmi; pro- 
ponendo quattro de’ suoi più fedeli cittadini , i quali 
dovessero far loro l’ instruzione di quanto dovevano 
proporre aH’Imperadore; la quale era , che la città tut- 
\ . 
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ta era contenta di Don Diego, e si sodisfaceva del suo ‘5^9 
governo, e che fra i cittadini di Siena era una giusta 
agguaglianza negli onori e nel governo, e che la giu- 
stizia di ogni maniera vi si osservava ottimauicu- 
te, e la città si godeva in pace , e che i cittadini ama- 
vano il governo presente; ma pareva lor grave la guar- 
dia, che vi sostenevano de'gli Spagnuoli , e pregavano 
di esserne allegeriti : le quali proposte tutte si addriz- 
zavano a fermar Siena in mano di Don Diego , e per 
minor spesa de’ soldati a farvi una fortezza, che fosse 
a sicurtà dello Stato. 

Queste cose si proposero più volte nella Balìa in un 
giorno , nò si poterono vincere, negando i citt.idini del- 
r ordine de’ Nove di avervi la parte loro degli onori, e 
altri , che le cose, che vi si dicevano, non erano vere, 
e si conosceva a che 6 ne si tendeva. Nondimeno Giovan- 
ni Galliego capo della guardia , e gli altri partigiaui 
di Don Diego adoprarono tanto e con minaccio e con 
ragioni apparenti con i cittadini della Balia, e dove bi- 
sognava , che il secondo giorno di nuovo furono messe 
a partito, e con gran difficoltà si ottenne : e furono gli 
ambasciadori chiamati a Roma da Don Diego per trat- 
tare con essi, avendo tutta la sua speranza posta in Ales- 
sandro Guglielmi, al quale voleva dare commissioni par- 
ticolari senza saputa del compagno tenuto buon uomo, 
poco astuto, e da essere da quell’ altro astutissimo 
guidato come voleva, acciocché la cosa avesse l’ effètto, 
come avvenne . Perocché esposta dagli Àmbasciadoii 
in pubblico alla Corte la lor commissione, e il bisogno, 
che vi era per sicurtà dallo Stato , si conchiuse , che 
vi si dovesse' fare la fortezza, della quale avevano mol- 
to prima Don Diego ,e Don Ferrando Gonzaga fatto 
fare il modello , e mandatolo all’ Imperadore ; e che 
Orbatelloe Portercole e altri luogi d’ importanza si des- 
sero^ guardia di Spagnuoli. 
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CAPITOLO QUARTO 

OttuTÌo Fantciie tenta entrare al possesao di Parma. Morte di 
Papa Paolo terao . Caramillo Orsini nega restituire Parma ad 
Ottavio . I Colonna tornano al poesesso delle loro terre . Pra- 
tirhe e maneggi diversi nell" eleaione del nnovo Pontefice. Co- 
stanna di (iaromiiio Orsini nel conservare alla Chiesa il pos- 
se.sso di Parma . Giulio terao eletto nuovo Pontefice . 

^ già aUa fine della state dell' anno mille cinque- 

cento quarantanove , e il Papa ne’ medesimi travagli 
non vedeva ancor via, come se ne dovesse spacciare, e 
perdeva ogni giorno molto di vita : e temendo il Duca 
Ottavio schiiuo dall’ Imperadore d' ogni speranza di 
riaver mai Piacenza , o di riceverne Siena in cambio, 
e trovandosi fuor di Parma , e sapendo, che il Papa 
aveva commesso a (3ammillo Orsino , che ne teneva la 
guardia , a cui anche aveva data la cura della fortez- 
za , che la tenesse a nome della Chiesa, nè ad alcuno 
senza sua chiara commissione la cedesse, consigliato 
a ciò forse da alcuno dei suoi , si avvisò di voler 
tentare di insignorirsi di Parma di furto contro alla 
volontìi del Pontefice , ed esser signore di se stesso 
per poter poi tenerla o col favor dell’ Imperadore suo 
suocero , o del Papa futuro ; e quando non gli rìusrJs- 
se, pigliare quel partito, che in sul fatto se gli presen- 
tasse migliore. E fatta questa de liberazione senza dir- 
ne cosa alcuna o al Cardinal Farnese suo fratello, osd 
altri , che lo potessero fare intendere al Pontefice, pre- 
si in compagnia alcuni de' suoi, per le poste si condus- 
se vicino a Parma , dove da Sforza Santafiore , di cui 
forse era il consiglio, fu incontrato; e giunto aHa porta 
di Parma , parendo la cosa nuova, fu fatto dalle guar- 
die aspettare , mettendo intanto Cammillo in ordine 
le sue genti . Poi messo dentro, e ponendosi in casai 
S.invitali gentiluomini della città, mandò invitando 
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Cammlllo, che seco andasse a cena; ma egliv entratone in > 54^ 
sospetto, noi volle fare, scusando alcuna sua indi- 
spoEÌone. Aveva il Duca Ottavio fatto proposito o di 
ritenerlo prigione , o forse di ucciderlo ; ma non gii 
rinscendo , se ne andò al guardiano del Castello, chie- 
dendo di esservi messo dentro come Signore, al quale 
colui rispose , che non aveva dal Papa , nè da Cammil- 
lo, al quale ubbidiva, cotal commissione, e però se ne 
scusava. Onde trovandosi il Duca t Htavio in tal termi- 
ne, non gli essendo riuscito l’avviso, di mal animo 
contro a Cammillo si parti quindi , e se ne andò cui 
Conte Santafiore a Torchiara castello del Parmigiano 
de’ Palavisini suoi parenti , minacciando di voler muo- 
ver l’armi contro quella cittii, e contro a Cammillo. 

Il Papa udito il fatto , e molto commovendosi ad ira , 
stimando, che questa cosa potesse guastare quanto 
aveva disegnato, e parendo, che gli scemasse riputazione 
essendo cosi trattato dal nipote, mandò con gran pre- 
stezza un corriere dietro gli, comandando, che inconta- 
nente se ne tornasse a Roma, e a Cammillo che non gli 
desse la città, nè le forze di quella ; il qual comanda- 
mento il Duca Ottavio dispregiò, dolendosi acerba- 
mente del Papa, che lo privasse della sua città. Cammil- 
lo veduto questo movimento, cominciò subitamente a 
fornirsi meglio di guardia , e a soldar fanti , conoscen- 
do il Duca Ottavio esser di lui mal sodisfatto; che es- 
sendo Gonfaloniere della Chiesa non fosse stato da lui 
vassallo e soldato della Chiesa obbedito . 

Intanto il Papa aveva mandato di piò di Bologna il 
Cardinal di Monte Legato al Duca Ottavio a confortar- 
lo, e a comandargli di nuovo, che se ne tornasse a Ro- 
ma ; al quale quel giovane rispose, che noi voleva fare 
a modo veruno, avendo ricevuto cotale scorno dal Pon- 
tc6ce. Onde per ordine del Papa il medesimo Cardinale 
Legato commise agli Anziani di Parma , che ubbidis- 



Digilizetrtiy Coogle 




LIBRO SBTTmO 



6 } 

'^49 sero aCammilIojeaCainmillo, ealCastellano, che non 
ricevessero il Duca Ollavio senza suo chiaro comanda- 
mento. Il Duca disperando pcr\iadel Papa di poter ri- 
tornar Signore di Parma, si gittò ad un partito gih propo- 
stogli dopo la perdila di Piacenza, quando egli era in Par- 
ma , da Don Giovanni di Luna: il quale fu, che cono- 
scendosi r ira del Pontefice contro 1’ Imperadore 
potergli molto nuocere , e lorgli l’ amor del suocero, 
che r amava come figliuolo, si rimettesse in lui , e te- 
nesse Parma , della quale era Signore, a comodo e a 
parte Imperiale , conformandosi alle voglie sue ; e a 
ciò molto lo confortò Don Giovanni . Il che allora non 
piacque di fare al Duca Ottavio , essendo l’ingiu- 
ria del morto padre molto fresca , e trovandosi fuor di 
Piacenza , e con isperanza con ajuto del Papa e con 
r autorità di poterla ricoverare . Ma ora vedendosi in 
pericolo di non riavere nè l' una , nè l’ altra , mandò a 
Mantova , dove era Don Ferrando Gonzaga alle nozze 
del Nipote Duca di Mantova, il quale aveva presa mo- 
glie una delle figliuole del Re de' Romani , Ippolito 
Palavisino, promettendogli per mezzo del Cardinal di 
Trento in compagnia della Sposa colà andato, che si 
voleva riconmliar seco, ricercandolo d’ aiuto, acciò di- 
venisse Signore di Parma. Al quale Don Ferrando fe- 
ce rispondere, che la grazia sua e il buono animo non 
gli mancherieno mai, dovunque conoscesse il bene e il 
comodo dell’ Imperadore, c che l’ ajutarlo all' impresa 
di Parma seguirebbe, oguivoltache la dovesse venire in 
mano dell’ Imperadore, ed egli ne prendesse la ricom- 
pensa proposta dall’ Imperadore al Papa , o che egli 
prendendosi la tenesse a nome dell’ Imperadore . 11 
qual partito non accettò cosi allora il Duca Ottavio, 
essendogli caduto nell’ animo , che questa pratica, co- 
me nimica in tutto ai pensieri del Papa, potrebbe in- 
durlo a fargli render Parma , come a vero padrone . 
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Però scrisse al Cardinal Farnese suo fratello, che se il » 5 {9 
Papa non si moveva a rendergli Parma , che farebbe f ■ 
pace con Don Ferrando Gonzaga , e si ingegnerebbe 
con l’ajuto delle forze di Milano di rientrare per ogni 
via e con ogni condizione in quella citU: nè stimava, * 
che ciò gli fosse molto difficile a riuscire, avendo dra* 
tro buona parte de’ cittadini amici. Nè molto vi era da 
vivere , perocché Don Ferrando quasi per tutto l’ aveva 
tenuta assediata, tenendo in quel contado molti luoghi 
guardati vicini alla città , e delle robe di là dal Ta> 
ro, che è il più fertile terreno del Parmigiano, aveva 
vietato, che in Parma se ne portasse; e l’ occasione era 
tale, che Don Ferrando stimava, che a niun patto si 
dovesse lasciare andare, sperando certo , che o in un 
modo o in un altro quella città gli dovesse venire in 
mano. 

Il Cardinal Farnese avuta questa lettera, da portò 
al Papa , il quale per via di diporto quel giorno ave- 
va desinato a Montecavallo . 11 Papa ricevutala , e ve- 
dutone il contenuto , fu subitamente assalito da tanta 
perturbazione d’ animo mescolata con ira e con dìade* 
gno , che vìnto, mancandogli lo spirito, stette per cade- 
re; il che conoscendosi da’circostanti fu sostenuto, e po- 
sto sopra un letto come morto ; e cercandosi con molti 
argomenti di rinvenire in lui gli smarriti spiriti , ap- 
pena dopo quattro ore lo ritornarono nel sentimento, 
credendosi da molti , che egli f osse interamente trapas- 
sato. Ma soprag^ugnendo febbre e altri accidenti, i qua- 
li seco suol portar la vecchiezza e la noja, dopo tre gior- 
ni Bnlla vita, lasciandola Chiesa e la casa sua in grandis- 
simo scompiglio, essendo stato nella dignità Pontificale 
quindici anni. Principe invero molto da lodare per aver 
tenuta l’ Italia, e Roma quanto aveva potuto in pace , e 
la Sede Pontificale da ogni parte molto onorata : e più 
sarebbe stato da commendare in tutti i secoli, se i suoi 
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549 pensieri non fossero stati volti a far grande la casa sua; 
eh’ era uomo cupido di gloria secolare, nella quale ul- 
timamente fu poco fortunato , avendosi veduto per 
questo solo uccidere il figliuolo, e privare i suoi della 
maggior parte dello Suto tanto tenuto caro ; ma se a- 
vesse av.uto avversario manco potente, molto maggiori 
sarebbono state le asioni sue, essendo e da natura e da 
grandezsa d’ animo e da sapere fatto a maneggiare 
gran cose. Il Cardinal Farnese vedendo il Papa quasi 
all’ estremo della vita , chiamati i Cardinali disse lo- 
ro , in che termine il Papa si trovava, chiedendo, 
che Parma si rendesse di volontà del Papa stesso e 
di loro consenso al Duca Ottavio legittimo Signore . 
E poco innanzi aveva scritto con grandissima prestez- 
za a Cammillo Orsini a Parma ricercandolo, che aven- 
do il Papa avuta tanta fede in lui, che gli aveva depo- 
sitata in mano la pih cara cosa, che avesse, se caso al- 
cuno avverso avvenisse , si ricordasse di mantenergli 
la fede; e poco poi, vivente ancora il PoiUefice, si scris- 
se un Breve in nome d' esso, che comandava à Cammillo, 
che consegnasse Parma al Duca Ottavio , e si mandò 
con esso Messer Antonio Delio Vescovo di Pola Se- 
gretario del Papa , e di Farnese con commissione, che 
confortasse a ciò Cammillo. 

Giunto il Pola a Parma*, e presentato il Breve , so- 
spettando Cammillo, che invero il Papa fosse morto, 
e che il Breve potesse essere fatto senza sua commis- 
sione , non volle ubbidire, scusando' il fatto, per aver 
comandamento del Papa, quando era sano, in contrario,e 
che non credeva > che si tosto avesse mutato proposi- 
to. Per la qual cosa morto già il Papa, e pubblicatasi la 
morte, e convenendo insieme ì Cardinali per compia- 
cere la maggior parte di loro al Cardinal Farnese, 1 ’ 
ajuto del quale si conosceva dover esser grande alla 
creazione del nuovo Pontefice , scrissero di nuovo 
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filili lettera aCammillo sotto nome del Collegio, con- 
fortandolo , e commettendogli , che ad ogni modo do- 
vesse render la città di Parma al Duca Ottavio, e alla 
lettera si soscriasero la maggior parte di essi ; che al- 
cuni yt n' ebbe , i quali non vollero convenire, giudi- 
cando doversi guardare alla Chiesa quella città. Fu ri- 
mandato di nuovo con questa lettera il medesimo Ve- 
scovo, la presenza del quale, nàia lettera non giovò nul- 
la a muover quel Signore, rispondendo alla lettera, che 
creassero un buon Papa , al quale egli subito , come 
era tenuto , renderebbe Parma , e tutto quello, cbe gli 
era stato dal Papa fidato . Questa risoluzione di que- 
sto Capitano fu ricevuta diversamente secondo gli af- 
fetti , stimando i più, che egli mancasse a sno dovere, 
avendo ricevuta la città da Papa Paolo, a non la ren- 
dere ad Ottavio sno nipote , che sapeva esserne Duca. 
Ma egli a ciò rispondeva , che ne aveva dal Papa 
stesso , quqnd’ era in buono essere e bnon sentimento, 
un Breve espresso con ìx>mmissione in contrario , e di 
guardarla alla Chiesa; e il Cardinal di Monte di volon- 
tà del Papa vivo e sano glie ne aveva anche co- 
mandalo. Però essendo quel che commetteva il Col- 
leggio contrario al comandamento avuto dal Papa, non 
pareva ragionevole , che lo dovesse rivocare se non il 
Papa stesso , al quale prometteva , ogni volta che 
fosse creato canonicamente , di renderla. Questa ri- 
sposta fu molto grata ai Cardinali , benché il contra- 
rio avessero procurato, e massimamente a coloro, i 
quali speravano di esser Pontefici; al che molti con l’a- 
nimo e con ogni argomento ai apparecchiavano. 

Roma intanto non era senza qualche travaglio e so- 
spetto per la varietà degli uomini , i quali da ogni 
parte vi concorrevano . E però il Collegio de’ Cardi- 
nali diede commissione ad Orazio Farnese , che met- 
tesse insieme gente per loro sicurtà e di Roma stessa ; 
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*^49 perchè uditosi il caso del Papa, Cammillo Colonna col 
favore e ajuto de’ vassalli di sua casa , a’ aveva ripreso 
Paliano e altre castella toltegli gi^ dal Papa , sospet - 
tando, che il Principe di Sulmona , il quale sopra al- 
cune di esse pretendeva ragione , primiero non le 
occupasse. Era Ascanio a Vinegia , e Fabrizio suo’ fi- 
gliuolo primogenito appresso a Don Ferrando Gonza- 
ga , del quale aveva preso per moglie la figliuola , 
che per la nimicizia de' Farnesi non potevano stare in 
Roma. Per lo qual movimento i Farnesi si provvede- 
vano d’arme in privato , e i Cardinali Franzesi pari- 
mente. Il che vedendo Don Diego ambascia dorè Impe- 
riale, cominciò a raunar le forze della parte sua volendo 
esser superiore; e de’ mille fanti Spagnuoli, i quali 
teneva in Siena per guardia , ne trasse seicento , e se 
gli fece inviare in Paglia ai confini della Chiesa , co- 
mandando inoltre, che del Sanese gli fosser piandate 
altre genti , e che Pirro Colonna fosse in ordine con 
altre forze, e il Duca di Firenze, acciò l’a utoriU rima- 
nesse libera al Collegio de’ Cardinali, nè v i fosse al di- 
sopra la fazione Franzese. Ed acciocché le cose vi stes- 
sero quiete, aveva messo in ordine molte delle sue 
genti per inviarle a Roma , se il bisogno fosse venuto, 
acciò la creazione del Pontefice fosse in arbitrio de’ 
Cardinali , e si facesse senza forza , dando commissio- 
ne ad Averardo Serristori suo ambasciadore , che de’ 
Fiorentini a Roma in gran numero dimoranti si servisse 
a questo fine , e di lor forze e facoltà, dandogli autori- 
tà di poterlo fare , e di esser da loro ubbidito . Ma 
tali provvedimenti non vi ebbero luogo , essendovisi 
in brieve ogni sospetto tolto via, e i Colonnesi fermi 
ne’ loro Stati, non si essendo nel dominio della Chiesa 
udito movimento alcuno, che iiocesse al pubblico. So- 
lamente Bologna per la vicinanza di Parma , e per so- 
spetto de’ Benlivogli , i quali erano stali poco innanzi 
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«oDedUti da Don Ferrando Gonzaga ,jera in qualche i5^g 
travaglio ; ma vi si erano provvedute guardie, e Cam- 
millo Orsino, come generale della Chiesa, vi aveva man- 
dalo per capo un suo hgliuolo, e i gentiluomini di quel- 
la città parziali si erano insieme riconciliati , prepo- 
nendo il ben pubblico ad ogni lor particolare nimistà. 

I governatori di Perugia medesimamente si forniva'no 
di guardia per temenza di Ridolfo Baglioni corso a Cor- 
tona con animo di ricoverare quello , che da Papa 
Paolo gli era stato tolto, nò solamente la città propria, 
ma le castella ancora , dove già i Baglioni avevano te- 
nuto dominio; e se dal Duca di Firenze non fosse sta- 
to ritenuto , aveva animo di mettersi a fare qualche 
novità in quella parte, avendovi molti partigiani, i qua- 
li lo amavano. Ma ciò non volle consentire il Duca , 
amando la quiete pubblica, e massimamente negli af- 
fari della Chiesa ; e stimando, che Ridolfo da un altro 
Pontefice potesse riavere quello, che da Paolo terzo 
gli era stato tolto . 

Era gran contesa fra i Cardinali a chi si dovesse 
dare la dignità del Pontificato, e i Franzesi aperta- 
mente facevano gran procaccio d’ avere un Papa di lor 
fazione per poter col favore e con 1’ ajuto dello Stato 
della Chiesa muover l’ armi in Italia , non avendo il 
Re maggior desiderio , ( ricuperate le cose sue ancora 
tenute dagli Inglesi, e ferma la Scozia) che di guerreg- 
giare con l’ Imperadore in Italia , e ne aveva presa 
ottima speranza ; perocché le sue genti si erano insi- 
gnorite d’ alcuni luoghi forti , i quali si avevano fatto 
gli Inglesi dalla parte di Piccardia, e sopra il mare per 
tenere discosto le genti Franzesi , e vietar loro 1’ asse- 
diare Bologna. E in Inghilterra era gran travaglio; pe- 
rocché il protettore, il quale aveva il governodel Regno, 
e la cura del Re giovanetto , per opera del Conte di 
Varvic era stato come traditore del Re preso prigione; 
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'^^9 e inoltre la diveraitì della religione, la quale non vi 
aveva fermezza alcuna, teneva tutto quel Regno diviso: 
di maniera che si conosceva, che le discordie d’ Inghil- 
terra in brieve farebbono al Re di Francia ottenere , 
quanto vi desiderava. Però al primo avviso della morie 
del Papa spinse a Roma i Cardinali , i quali aveva 
nel suo Regno , avendo in animo con essi e con quelli 
della fazione sua Italiani di creare un Pontefice ad ogni 
modo amico di sua parte. Parimente gli ImperiaK si 
apparecchiavano dalla loro di fare il simigliante; ma 
erano molto meno di numero , che i Franzesì , avendo 
sempre Papa Paolo tenuta cura, che quella parte fosse 
al disopra, e coloro , che erano stati suoi ministri e di 
sua famiglia, creati Cardinali per lo più avevano tenu- 
to fazion Franzese , e si conosceva , che se i Franzesi 
mettevano insieme i lor voti nell’elezione, avevano il 
Viintaggio. Per lo qual pericolo gli Imperiali facevano 
forza di trarre dalla parte loro il Cardinal Farnese, il 
ipi.ile con r autoritk del Papa morto , e coi Cardinali 
beneficati da quello , e ministri e intrinsechi di casa 
Farnese, aveva forza, da qual delle parti si gittasse di 
creare il Pontefice; ed egli conoscendosi aver bisogno 
dcirimperadore e per conto di Parma e di Piacenza , 
e per conto della gran potenza, che aveva in Italia, do- 
ve i Franzesi avevano Stati e Chiese, volentieri si man- 
teneva con quella parte ; avvengachè i Franzesi faces- 
sero ogni sforzo dj trarlo dalla loro. Talché i Cardina- 
li erano divisi in tre parti; avendovene nel vero pochi, 
i quali non seguissero più l’ affetto loro, che il b«ie 
della Chiesa , desiderando ciascuno di essi ajuto di 
questi Prìncipi grandi secolari per salire al Pontificato, 
e per mantenersi, o accrescersi la dignità e le ricchez- 
ze loro; le quali dipendendo d’altronde, si confaceva- 
no i Cardinali da quella parte , dove speravano • 
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Coloro, ne’ quali si giudicava dover cadere il Papa- i549 
to , erano molti ; ma di maggiore speranza erano il 
Cardinal Salviati, e il Cardinal Rìdol6 Fiorentini, na- 
ti deU'illusire famiglia de’ Medici, e cugini , de’ quali 
ciascuno era favorito dalla parte Franzese , alla quale 
essi aderivano, come parenti della Reina di Francia. 

Era ancora in gran nome il Cardinal Regiiialdo Polo 
Inglese di sangue nobilissimo , ma fuoruscito del suo • 
Regno per i molti travagli , de’ quali era stato cagione 
il Re Enrico già morto per conto della religione, e altri 
suoi affari; il quale e per la santità de’ costumi, e per 
la vera re^gionc, e per scienza di Scrittura Sacra , si 
stimava degnissimo di quel .«ommo grado, e in costui, 
non potendone avere un di lor parte schietta, concorre- 
vano gli Spagnuoli; nè il Cardinal Farnese, uon potendo 
ottenere, che fosse fatto Marcello Cervini Cardinal 
S. Croce,esno familiare, il quale l’ Itnperadore non 
voleva in modo alcuno , se ne discostava . Era ancora 
* in gran conto il Cardinal di Burgos Spagnuolo di casa di 
Toledo, e fratello del Viceré di Napoli, uomo e per 
la qualità della vita , e per ogni altro rispetto degno 
di quel grado; ed egli da molti degli Spagnuoli , e da 
suoi parenti, e dall’ Imperadore stesso era favorito. Ma 
nè in questo , nè in qualunque altro straniero concor- 
revano gli Italiani , i quali erano la più parte , come 
anco avveniva oe’ Franzesi , i quali, benché dai Cardi- 
nali di lor nazione fossero favoriti , nondimeno dagli 
Italiani di loro fazione medesima erano schifati. Tal- 
ché il Papato si vedeva dover cadere in uno fuori di 
queste due nazioni ; e molti lo credevano di Salviati , 
per esserne dai più riputato degno per la nobihà della 
famiglia , e per la qualità di sna persona, avendo sem- 
pre trattate cose grandi , come colui , che valeva mol- 
to , e che era stato nipote di due Pontefici , Leone^de- 
cinM, e Clemente settimo; ed era da loro stato adopera- 
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to negli «fiari della Chiesa . Ma a salire a questo gra- 
do gli nuoceva assai la nimicizia, la quale si credeva, che 
avesse con casa Farnese, cominciata inaino dalla crea- 
zione di Papa Paolo, dal quale pareva, che fosse stato 
molto offeso; e benché sempre il Cardinale avesse dis- 
simulata r ingiuria, nondimeno Papa Paoloei suoi non 
r avevano mai dimenticata , essendo forse proprio più 
,di chi offende , che di chi è offeso, se persona di giudi- 
zio è, il ricordarsene. E però s'era sempre ingegnato 
Papa Paolo di opporsi alla speranza della sua gran- 
dezza. La qual mala disposizione avendo molto tem- 
po innanzi conosciuta il Cardinal Salviati^ il quale 
era da molto , e i cni consigli non andavano ad altro 
fine, che a grandezza , s’aveva già col mezzo di Don 
Ferrando Gonzaga amicissimo suo procurata la grazia 
dell' Imperadore, la quale egli pareva prima aver per- 
duta per aver tentato con ribelli Fiorentini di levar 
lo Stato di Firenze dalla parte Imperiale, e trarlo 
dalla Franzese contro lo Stato del Duca Cosimo; e gli 
pareva d’aver guadagnato assai , nè dovergli in tempo 
tale esser conteso il Papato, massimamente essen- 
dosi obbligato di voler tenere parte Imperiale, comec- 
ebè da’ Franzesi ancora fosse riputato di lor parte: e 
s’avea trattenuto il Duca di Firenze suo nipote,. scu- 
sando le cose passate , e mostrando pentimento del fat- 
to , con segni d’ aver mutato pensiero e proposito , e 
in ciò avea guadagnato molto; perocché dalla parte 
Imperiale s’ avea mantenuto amico Ercole Gonzaga 
Cardinal di Mantova , e Don Ferrando suo Fratello . 
Ma quello, che a ciò più gli giovava, era, di ’egli (con 
quale argomento o arte se l’ avesse fatto) aveva indot- 
to Don Diego di Mendozza ambasciadore Imperiale a 
favorirlo, c metterlo innanzi a qualunque altro, essen- 
dosi multo prima congiurati insieme egli e Don Fer- 
rando Gonzaga di farlo Papa ad ogni modo . La jjual 
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disposizione era tale e si aperta, che faceva temerne ‘54?) 
la parte Imperiale, e coloro massimamente, i quali non 
se lo stimavano amico. Perocché egli molti mesi innan- 
zi , che il Papa morisse , non gli parendo stare in Ro- 
ma con quella dignità, che giudicava convenirglisi , 
essendovi stato dal Papa schernito, e per avere più li- 
bertà a trattare con gli amici, e provvedersi al nuovo 
Ponti6cato, partendosi di Roma , se ne era andato al- 
la sua Chiesa di Ferrara, e quindi non attendeva ad al- 
tro col Cardinal di Mantova, del quale era amicissimo, 
che procurarsi voci al Papato . Onde avvenne nel ten- 
tare con gli ajuti degli amici or questo e or quel Car- 
dinale di quelli , che non erano amici de' Farnesi , per 
tirarli dalla parte loro , che a Papa Paolo venne odore 
* delle pratiche di costoro ; e come quegli , che di ogni 
cosa temeva , nè pensava ad altro , che dopo se a man- 
tenere la grandezza di casa sua , cominciò meglio ad 
andare investigando i loro disegni , ed ebbe destro di 
farlo, andando innanzi e indietro spesso ambasciate 
dai lor ministri , che erano in Roma , e trattavano le 
lor faconde. Per lettere e de’ quali e de’ Cardinali stes- 
si , benché in cifera , ma intesa con l’ arte de’ ministri 
del Papa , scoperse tutto il trattato, non se ne avveden- 
do coloro ; e si aggiunse ai suoi il Cardinal di Carpi , 
il quale era nimicissimo di Salviati, nè ad altro bada- 
va, che a guastarli ogni disegno. E per assicurare più 
la parte sua creò il Papa alcuni Cardinali, sciegliendo 
suoi fedeli ; e per mezzo del Cardinal di Carpi fece 
noto alla Corte deir Imperadore quel che il Cardinal 
di Mantova e il Gonzaga trattavano; i quali si sfor- 
* vano , che il Papato cadesse in mano di Salviati , per- 
sona , come dicemmo , di parte Franzese; e il Cardinal 
di Ferrara e il Duca suo fratello alla Corte di Francia 
ne facevano gran procaccio . La qual convegna d’ Im- 
periali e Franzesi dava sospetto agli altri ministri del- 
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• 549 ^ Imperadore, òhe eUa non fosse falla in danno di lor 
parie, massimamenle che per lettere di questi Cardinali 
si vedeva andare attorno promesse d’onori e di stati ; 
e fu chi disse , che questo sforzo si faceva con animo 
di abbassare la grandezza dell’ Imperadore in Italia , e 
far potente di Stati Don Ferrando in Lombardia , e 
Don Diego di Mendozza Signor di Siena . 

Queste pratiche scopertesi avevano inviluppato i di- 
segni del Cardinal Salviati , che forse se fossero anda- 
te più coperte, gli era agevole a conseguire il suo 
desiderio. Ma l’ Imperadore uon sicuro dell’auiiDo 
del Cardinale , avendolo avuto alcuna volta avver- 
sano, sospettava', che la rioonciliazioue non fosse 
sincera , e ne temette in maniera , che a Don Diego 
commise , che con ogni suo ingegno se gli opponesse . * 

E stimavano gli amici di Salviati Imperiali, che l’ani- 
mo del Duca di Firenze uon fosse cosi ben volto in- 
verso quel Cardinale , potendone a ragione sospettare. 
Onde si sforzavano di fargli credere, che per lui si fa- 
cesse d’aver Papa Fiorentino esuozio,e volevano, che 
ad ogni modo appresso l’ Imperadore l’ ajutasse , e gli 
promettevano, che il Cardinale se gli obbligherebbe, 
quando fosse Papa , di non lo nojare nello Stato ; mo- 
strando pericolo grande d’ aver Papa il Cardinal Ridol- 
(ì, il quale era tenuto aperto nimico, consentendo 
ogni cosa con gli Strozzi, i quali molto Io favorivano 
alla Corte di Francia. Il Duca non era alieno dal favo- 
rire Salviati, il quale era venuto in Firenze appunto 
in quello, che il Papa mori, e da esso e da tutta la Cor- 
te allora e prima era stato onorato ; ma gli scoperti fa- 
vori , che gli facev.i la parte Franzese , aggiunto quel * 
che per lui faceva Don Diego e altri Imperiali, glàera- 
no cagione di qualche sospetto. Onde i n questa conten- 
zione del Pontificato s’ era risoluto di non si partir dal 
consiglio e dall’ intendimento dell’ Imperadore , il qua- 
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le aveva fermo 1’ animo nel Cardinal Polo d’.Inglul- *5 
terra , e nel Cardinal di BurgosSpagnuolo . Era nondi- 
meno a non poco favor di Salviati il disfavore, che gli 
facevano alla Corte di Francia gli Stroir.zi ribelli del 
Duca; i quali tenendosi da Ini offesi, favorivano in tutto 
il Cardinal Ridulfi, col quale avevano stretto parentado, 
perche Lorenzo RidolG , fratello del Cardinale, aveva 
per mogKe la maggior sorella degli Strozzi . E pro- 
mettevano, che sarebbe più sincero e più vero amico a 
qu^la Corona. Onde il Re aveva commesso ai suoi, che 
non potendo ottenersi Salviati, si procurasse il Papato 
a Ridolfì . La qual cosa alcuni stimavano potere ve- 
nir fatta, non parendo, che i Farnesi avessero cagio- 
ne di discosta rscne . Ma ferm.mdosì Farnese co’ suoi 
nell’ amicizia , a parte d’ Imperadore malagevol- 
mente vi si poteva conduiTe, non avendo dalla par- 
te Imperiale alcuno , che vi concorresse ; e sebbene 
tra coloro, che seguitavano Farnese , ve ne avevano 
alcuni , che seguivano parte Imperiale, e alcuni parte 
Franzese, nondimeno ve ne rimanevano sempre quat- 
tordici, i quali a qualunque parte si volgesse egli, sem- 
pre lo seguivano . 

Tale adunque era in questo tempo la disposizione 
de’ Cardinali, i quali secondo il costume, poiché ebbe- 
ro dato fine all’ esequie del morto Papa secondo il mo- 
do antico durate nove giorni , si chiusero nel Concla- 
ve prima, che i Cardinali Franzesi , i quali si aspetta- 
vano di Francia, vi arrivassero . E perù si ingegnava- 
no alcnni dei ministri Imperiali , benché i Franzesi 
protestassero, che creandosi Papa sènza la presenza 
de’ lor Cardinali , i quali poco potevano stare a com- 
parire, che il Re lever^be dal Papa 1’ ubbidienza del 
suo regno, estimando, che concorrendo gli Imperiali in 
uno, e Farnese co’suoi, potrebbe agevolmente venir fatto 
il Pontefice a lor senno. Avrebbe voluto Farnese per li- 
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i 549 darsene più che d’ altro, promuovere il Cardinal Santa 
Croce; ma non lo consentivano gli Imperiali, perchè mol- 
to si oppose alla voglia di Cesare nel Concilio di Trento, 
e fu autore, come credevano, di levamelo, uomo tenu- 
to di buoni costumi, e difenditore dell’ autorità della 
Chiesa . Laonde schiuso da questo Farnese cosigliava- 
no, che fosse bene mettere innanzi Reginaldo Polo, del 
quale l’ Imperadore si contentava , ed aveva data conz- 
missione al suo ambasciadore , che lo favorisse. In co- 
stui non concorrevano i Franzesi, e perchè lo stimavano 
troppo amico di Cesare, e perocché per natura i Fraa- 
xesi sono sempre nimici degli Inglesi. Ma si stimava, che 
dovessero essere in tanto numero gli altri, che malgra- 
do de’ Franzesi, ve lo condurrebbono . Onde sei giorni 
dopo, che furono chiusi , deliberarono si cimentasse , 
benché Don Diego a questa deliberazione si oppones- 
se. (Concorrevano v olentieri in lui la più parte de'Car- 
dinali Ii.-iliani, sebbene era straniero , nondimeno per 
non aver dipendenza nè dall’ Imperadore, né dal Redi 
Francia se ne contentavano , e senza che esso Polo ne 
sapesse cosa alcuna, gli Imperiali e Fariiesiani vollero 
far prova di crearlo PonteBce , inn anzi che si accre- 
scesse il numero de’ Franzesi , i quali in brieve si at- 
tendevano , e si conosceva , che a vrebbon forza tutti 
uniti di tenere indietro ogni promozione , la quale gli 
Imperiali imprendessero ; e il successo in Conclave , e 
fuori , dove si sapevano tutte le pratiche, le quali den- 
tro si facevano , si sperava conforme al lor desiderio , 
roncorreudovi più Cardinali del numero necessario a 
farlo Papa. E già era la cosa tanto chiara , c la pratica 
tanto innanzi che un giorno avanti a quello che segui, 
il Cardinal di Guisa , capo della parte Franzese , qua- 
si tenendolo per Papa, né vedendo modo a contradirlo, 
profecendo se e i suoi , gli disse , che quel Collegio lo 
voleva far Papa: al quale egli non rispose altro, se non 
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che esaminasse molto bene la sua coscienza , e a quel- 1 54y 
la sodisfacesse^ non al mondo o ad amicizia di quello. 

E per lo più si stava in camera orando, e scrivendo; e 
dormendo egli la notte , fu da Messer Luigi Prioli , 
gentiluomo Veneziano suo famigliare, e di simil bontà 
e costumi svegliato , dicendogli , che i Cardinali lo 
volevano far Papa , e che i Cardinali Franzesi faceva- 
no segno , come se già fosse fatto il Pontefice , di leva- 
re i loro arnesi ; al quale egli rispose : voi facevate 
meglio a lasciarmi un poco riposare, e non darmi qOesta 
noja.che se il Signore Iddio mi avrà chiamato ad esser 
Papa, Io farà cosi domattina, come ora di notte c fuori 
dell’ ordine. Nè perciò si mosse punto, o si mutò d’ opi- 
tSone, vietando ai suoi il farne parola. Intanto i Franzesi, 
che non avevano punto a grado tale promozione, ebbe- 
ro agio a ritirare da cota^pratica quattro Card inali Ita- 
liani del numero de’ Farnesiani , i quali pendevano a 
parte Franzese, senza che il Cardinal Farnese od altri 
se n' accorgesse . Onde venuti secondo il costume , la 
mattina i Cardinali in Cappella dopo la celebrazione 
della Messa , fu proposto nello Squittino ; e dicono , 
che gli mancò ad esser Papa un voto solo, che fu quel- 
lo del Cardinal Verallo , e altri dicono di Crispo . 

Intanto erano arrivati i Cardinali Franzesi , che 
si aspettavano parte per terra, e parte per mare, non 
lasciando il Re Enrico a far nulla , acciò avesse il 
Pontefice dalla sua; e si adunarono in Conclave qua- 
rantasette Cardinali cosi ben divisi e cosi ostinati 
ne’lor propositi, che si conosceva dovervisi lungo 
tempo dimorare. La Chiesa perla dimora, che fa- 
cevano i Cardinali in Conclave, pativa qualche danno; 
massimamente essendo rimasa Parma in mano diCain- 
millo Orsino , il quale per l’ affezione della famiglia 
Orsina alla parte di Francia , si temeva , che non la 
guardasse per il Re; non avendo egli cosi bene da per 
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<e, e malagevolmeute con rnjnlo dei cittadini Parmi> 
{>iani da niantcneni la guardia , la quale vi voleva ea- 
stT buona e di fanti e di cavalli, avendo nimico vicino 
Don Ferrando Gonzaga e il Duca Ottavio offeso, i 
quali insieme convenivano di muovergli contro l’ arene; 
promettendo Ottavio rientrandovi o di tenerla a parte 
Imperiale, o darla all' Imperadore con quella ricompen- 
sa avanti alla morte del Papa offertagli; e già la tene- 
vano quasi che assediata , Sospettavasi anche, che il 
Duca di Ferrara non gli porgesse a )uli per mantenerla 
a parte Franzese, per la quale nelle cose d' Italia mol- 
to sollecitamente procurava . £ Don F'errando man- 
dava dicendo all* Imperadore , che gli concedesse il 
muover -guerra , promettendogli con poco di fatici e 
manco di spesa metterlagli in mano. Ma l' Imperadore 
non volle, temendo , che il ^ovimento di Parma non 
si tirasse dietro movimenti maggiori ; non parendo 
ragionevole , che il Re di Francia fosse per consentire, 
che Parma senza sua difesa fosse per venire in mano 
deir Imperadore, avendo bella e onesta apparenza il di- 
fenderla per la Chiesa, alla quale Cammillo Orsino 
diceva di guardarla ; e il Duca di Ferrara perciò gli 
offeriva denari e gente . Il Gonzaga segretamente ave- 
va maudato ad offerirgli trenta mila scudi, e molti al- 
tri comodi, acciocché egli in qualche modo si lascias- 
se uscir di mano quella città , e venisse in poter di 
Don Ferrando. U Cardinal Farnese parimente poteva 
tanto in Conclave col favore de’ snoi Cardinali, che 
avendo in mano di far Papa di qualunq ne fazione gli 
tornasse meglio, era risoluto non lo fare, se prima 
non fosse sicuro , che Parma tornasse in mano di Ot- 
tavio e di casa Farnese . Quel Capitano nella cura 
della città si governava prudentemente, tenendo ad 
ogni posa l’occhio, nè dando occasione, che alcuno 
o per forza o per arte gli potesse nuocere : ma aveva 
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«he fare a pagare i soldati, n oi» avendo d’ onde, n^ vo- 
lendo ad alcuno obbligarsi ; e si aveva fatto giurare fe- 
deltà ai cittadini e vassalli in man sua alla I biesa , e 
fittovi alcuni atti , cbe la città paresse dominio della 
Chiesa , facendone cosa grata a molti de cittadini, 
dell’ aver de' quali eziandio si valeva a pagare i solda- 
ti , promettendone il pagamento. E mancandogli paga 
giusta in moneta , dava pane e vino e alcuni danari , 
onde si potessero pazientemente sostentare ; e se al- 
cuno aveva nella città, della fede del quale per conto 
delle parti egli sospettasse; senza ingiuria o violenza 
fargli, comandava, cbe si uscisse di Parma. Di manie» 
ra che le cose vi passavano assai cpietamenle , avven- 
gachè il Gonzaga tenesse ogni via, perchè a guerra vi 
si avesse a venire; e la tanta voglia, che aveva di tirare 
Parma, come Piacenza sotto di se, e la gran contesa, che 
faceva, e aveva fatta giu molt’ anni, che il cai-dinal Sal- 
viati fosse Papa , faceva , che molti sospettavano , che 
egli avesse promessa da lui, spogliandone in tutto i 
Farnesi nimici comuni, di esserne investito egli. Ma 
l’ Imperadore non volle mai consentire, che intorno a 
Parma; avanti che PontcBce si ci'easse, si rompesse 
guerra , di che instantemente anche lo richiedeva il 
Duca Ottavio , il quale per questo conto stesso aveva 
mandato alla Corte Ippolito da C«>reggio. Aveva ben 
fatto intendere al Duca di Ferrara Cesare, come a suo 
vassallo, che non avrebbe punto per bene, eh’ egli des- 
se favore a Cammillo Orsino , o si contrapponesse alla 
voglia de’ suoi ministri, bastahdogli di presente sicurar- 
si dai Franzesi , per i quali si credeva, che il Duca di 
Ferrara procurasse. E nel vero l’Imperadore aveva mal 
modo, onde faceudosi la guerra i soldati ti potessero pa- 
gare ; perchè il Ducato di Milano era in miMÌo consu- 
mato , che si durava fatica a mantenervi le guardie 
ordinarie , 'non che vi si potesse impreuderc nuova 
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"neira, svéndo sepipre i Fraozesi ninaicl a fronte, e con- 
venendo sovvenire anche alle spese, che si facevano in 
Siena, dimorandovi continuamente' alla guardia otto- 
cento, o mille fanti Spagnuoli, non si fidando di quel 
popiolo entrato in temenza di petrdere sua libertà , ol- 
tre a moli’ altre spese tutto giorno sopravegnenti, conve- 
nendo tener Piacenza fornita di guardia non altrimen- 
ti che se avesse il campo nimico intorno. E le città parti- 
colari non potevano alle lor proprie spese sovvenire , 
e riraperadore era in modo sopraffatto dal debito, che i 
l'entrate non gli bastavano a pagare i debiti e l’ usure 
di quelli ; e però aveva ri soluto, che a ciò non si pen- 
sasse. Oltreché aveva speranza, che senza guerra la gli 
potesse venire in potere , credendo, che ottenendola il 
Cardinal Farnese da chi voleva esser Papa (chcaltromo- 
donon vi era a farvi concorrere quel Cardinale, se non 
con promessa, che Parma ritornasse a casa Farnese} 
gliele dovesse in qualche modo concedere, proferendo- 
gliele i Cardinali , che aspiravano al Pap.ato . E già il 
Duca di Ferrara offeriva al Duca Ottavio di depositare 

dugentomila ducati , che fossero per sicurtà di quella 
città ; si veramente, che egli facesse , che il Cardinal 
Farnese suo fratello concoresse a far Papa Salviati , e 
a ciò lo confortava Don Ferrando Gonzaga , con cui 
il Duca Ottavio in questi affari si consigliava . Ma 
questa pratica non piacendo a Farnese , non vi ebbe 
luogo . 

Eransi già cimentati in Conclave negli squittinì dell’ 
una parte e dell’ altra molti Cardinali degli Imperiali, 
Burgos, Polo, Sfondrato, e Morone; e cosi de’ Franzesi, 
Trani , e altri loro amici , nè mai alcun di loro potè 
arrivare al numero de’ voti , che bisognavano , per col- 
pa di Don Diego di Mendozza , il quale con molta ar- 
te trattava la bisogna , avendo in mano , e temperando 
le voci de’ Cardinali Imperiali , togliendoli , e conce- 
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dendoli or a questo • or a quello, come beo gli veuiva; e > 
tutto faceva, acciocché conoscendo in ultimo l’fmperado* 
reeglìaltri, ai quali non piacendo Salviati,che non con- 
venendo in lui , si correva rischio di avere Papa o Ri- 
doHì , o Santa Croce dall’ Imperadore schifati, dove 
concorrevauo tutti i Franzesi, avesse a pati rio; mostra li- 
do di temere, che il Cardinal Farnese invitatovi non vi si 
avesse una volta a gitlare, recando in dubbio la fede di 
quel Cardinale. Le quali arti conoscendosi in Conclave, 
e mandando all' Imperadore il Duca Ottavio per conto 
di suoi affari Ippolito Palavisino, gli diede il Cardinal 
Farnese segreta commissione, e 1 ettere all’ imperadore 
proprio, nelle quali si scolpava seco, se insiiio a quell’ 
ora non si era fatto PonteGce, che tutto diceva essere av- 
venuto per fallo d' alcuni suoi ministri, i quali s’ anda- 
vano attraversando ad ogni proposta buona , mandando 
lettere originali contenenti certa promessa del render 
Parma, quando si facesse Papa Salvia ti, e che Don Diego 
vi consentirebbe, e altre del deposito di dugentomila du- 
cati, e. altre di pili, le quali mostravano apert.nnente 
la convegua di Don Diego e di casa Gouzaga per far 
Papa Salviati contro alla voglia dell’ Imperadore, nel- 
la quale avevano anche indotto Granvela per ope- 
ra di Don Ferrando Gonzaga ; di maniera che sem- 
pre se gli era mostrato amico e favorevole , Onde 
rimperadore chiaro dell’ arte de’ suoi ministri , scris- 
se a Don Diego , che dal favore di Salviati levasse ad 
ogni modo il pensiero , e stesse fermo in coloro, che 
prìma gli avea proposto, i quali erano Polo, e Burgos, e 
si opponesse con tutte le forze a Salviati , a Santa Cro- 
ce, e a Ridolfi . Scrisse parimente ai Gonzaghi aper- 
tamente , che se Salviati era Papa , si terrebbe di loro 
mal servito. Per la qual cosa Don Ferrando mandò in- 
amtanento in Conclave al fratello , che si levasse col 
pensiero dal favorire al Papato il Cardinal Salviati ; e 
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che se a farlo Papa non gli mannasse altro che il suo 
voto , non glie lo desse. Onde i Cardinali Fràuzesi co- 
noscendo par la grande opposizione , la qual trovavano 
nel voler fare Papa Salviati, esser cosa quasi che im- 
possibile il condurlovi, nè potendo promuovervi il Car- 
dinal di Trani o altri loro amici, avevano cominciato a 
praticare di promuovervi il Cardinal Ridolfi, congiunto 
di parentado alla Reina, di grado pari al Cardinal Sal- 
viati ; cmoveano per mezzo del Duca Orazio Farnese, 
acciò ne strignesse il Cardinal Farnese suo fratello , 
stimando per la gran paura, che aveva di Salviati 
poterlovi indurre. Ma Ridolfi in questo tempo vìnto 
dal disagio dtj Conclave , c dal travaglio del 1' animo 
se no era uscito infermo, e curatosi si metteva in ordi- 
ne sopra questi favori, di correre il suo arringo; ma 
soprappreso da un gravissimo accidente, il qui-le in 
brievc lo levò del mondo , lasciò il campo più largo a 
Salviati, parendo che 1’ uno avesse impedito il corso 
dell’ altro . C perciò con maggiore sforzo si dierono 
i suoi ed egli stesso a procurarsi colai dignilfi, uè poten- 
do punto smuover Farnese dalla sua ostinazione , cer- 
cavano sottilmente modo da sottrarre alcuni di quel- 
li, ch&lo secondavano, dei quali ne avevano alcuni fa- 
vorevoli, che volentieri sarebbono concorsi a farlo Papa, 
ogni volta che avessero creduto , che al sicuro venisse 
fatto . Per via adunque del Duca (Jrazio persuasero ;il 
Cardinal S. Agnolo fratei minore di Farnese a favo- 
rire Salviati , inducendovelo anche l.i in.adre, e mostra- 
vano di temere, che il Duca Ottavio spogliato di Par- 
ma, nè riavendone della Chiesa ricompensa alcuna, co- 
me Papa Paolo aveva pi-omesso , non ritoma.ssc nc-llo 
Stato di Castro, come gli promettevano gli Imperiali, 
e Orazio se ne tornasse fuori, di che il Cardinal Sal- 
viati lo sicurava . Questa tenia adunque, e 1 amor del 
fratello avevano disposto quel giovsuea concorrere in 
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Sl.lv isti. Medesimamente dalla parte Imperiale il Car- 
dinal Santa Fiore Camarlingo cugino di Farnese dal 
'(.onte Sforza suo fratello, il quale aveva per moglie 
una nipote di Salviati con alcune Castella de’ Palavisi- 
nì in Lombardia , era stato persuaso, sperandone gran- 
• dezza , a farlo Papa . 

Ma mentre die si vanno procacciando altri ajuti , e 
tentando il Cardinal di Monte , uno della parte de’ 
Farnesi , acciò convenga con essi, e mostrando do- 
ve avevano la cosa , e quanto fosse presso Salviati 
ad esser Papa , Monte, il quale non meno di ciascun 
altro aspirava a quel sommo onore, e segretamente si 
ajutava, ed era ajulato di fuori e di dentro da amici di 
autorit'a, scoperse subitamente tutta la pratica al Cardi- 
nal Farnese ; il quale non temendo ninna altra cosa più, 
con gli Imperiali e con i suoi fece ogni cosa per distur- 
bare questo disegno, e in brieve rimise ciascuno nello es- 
' serdi prima, avendogli promesso i suoi Cardinali di tener- 
gli il ferino. Onde la cosa era (ornata nelle medesime dif- 
ficoltà di prima , nè si vedeva , standosi ciascuna delle 
parti nelle sue difese, come Pontefice si potesse a-eare, 
•'scrivendo di nuovo l’Iraperadore ai suoi , che stessero 
fermi ne lor propositi, tenendosi per certo , che i 
Franzesi primi si dovessero straccare. Onde le speran- 
ze del Cardinal Salviati vennero tutte mancando, non 
' rìnianendo piu modo alcuno a tentare. 11 me<lesimo 
ordine mandava il He di Francia ai suoi: e si andava 
ricercando sottilmente lequalità di ciascun Cardinale 
per gli affari di questi maggiori Principi, ed erano le 
cose in ciascuna parte talmente contrappcsate, che ne’ 
proposti di questi due Principi non era possibile, che si 
Convenisse; che quello , che 1’ uno proponeva , l' altro 
vietava , contendendo con tutto lo ingegno Luna parte 
d’ ingannare , o di vincer l’altra. Finalmente poicliè 
furono stati in Conclave oltre a due mesi, e coiuinciau- 
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549 <lo già ai Fianzesi a rincrescere lo star rìnchiasi, e in- 
fermandosi spesso qualcuno de’ Cardinali , i quali fuor 
dtdl' uso loro in molte cose pativano Cdisagio, si co- 
minciò fra Farnese, e il Cardinal di Guisa capodo’Fran- 
zesi pratica di far Papa il Cardinal di Monte, il quale 
era della parte de'Farnesi.e sempre stato riputato Fran- • 
zese, e un di coloro, i quali nè l lmperadore, nè il Re ave- 
vano vietato il farlo: e volentieri l’una parte e l'altra, non 
potendo ottenere altro, vi concorrevano, che era pure 
Italiano, e ministro sempre stato de’ Pontefici; e i Fran- 
zesi molto ne confidavnnp, che era stato questo Cardi- 
nale uno de’ Legati al Concilio , e trovatosi a levarlo 
di Trento, c condurlo a Bologna coiitra alla voglia del- 
r Imperadore^ e però se ne teneva offeso ; onde i F'ran- 
zesi lo giudicavano più loro amico . Oltre che poco 
innanzi il medesimo, mentre che era Legato in Bologna, 
si era adirato con Don Ferrando Gonzaga , per aver 
egli , come governatore di Milano , consentito , che il 
Vescovado di Pavia datogli molto innanzi da Papa Pao- 
lo gli fosse tolto, e renduto al Vescovo de’ Rossi , al 
quale il Papa l’ aveva levato . La quale ingiuria quel 
Cardinal aveva molto sentita, onde i Franzesi più che ' 
mai avevano cominciato ad abbracciarlo ; ed egli dall' 
altra-partcs’aveva dimesticato il Duca di Firenze , e 
molto innanzi come Toscano e vassallo delio Stato Fio- 
rentino riveritolo: e pensando alle occasioni, le quali 
potevano venire, si era per mezzo di lui presentato se- 
gretamente all’ Imperadoree al suo consiglio, ed ofierto 
di volere essergli buon servidore, scbbeii 1 ' opinione 
comune era, che fosse di parte Franzese; e negli affari 
del Concilio si era sempre ingegnato , che tutto il ca- 
rico , dove si potesse dispiacere all’ Imperadore, cades- 
se sopra il Cardinal Santa Croce altro Legato. Onde ' 
avvenne, che quel Cardinale per questo conto fu sempre 
all’ Imperadore odioso c aborrito , e Monte in molte 
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parti scasato; di maniera che il consiglio dell’ Impera- i55o 
dorè non era in tutto alieno, massimamente che si tene- 
va per fermo, che per lo suo basso e umile legnaggio 
non dovesse divenir Pontefice da metter travaglio 
nel mondo per suoi affari e disegni proprj , come 
si sospettava di alcuni altri stimati timbiziosissimi, e 
che cercassero il Papato per istrumento decloro appe- 
titi . E il Duca di Firenze conosciute le difficoltà , che 
erano negli altri , e i pericoli . che si portavano , ed 
estimando onore, sicurtà e a]uto allo Stato suo, lo 
aveva sempre appresso multi Cardinali favorito. Talché ' 
dopo lunghe contese e molti disagi , e dopo sessanta 
sei giorni , che erano stati rinchiusi, la più partp de’ 
Cardinali conrorsero a farlo Papa , e seguitandolo in 
Cappella lo adorarono Pontefice; veggendo che la lun- 
ga dimora fatta in Conclave aveva molto nociuto allo 
Stato della Chiesa , e poco mancava a nascere in qual- 
che parte discordie, essendo le genti confuse e pregne ^ 
di mali umori . E Roma , la^quale era stata quindici 
anni sotto 1’ Imperio di Papa Paolo e de’ Farnesi , 
se ne allegrò, stimando doverne sentire alleggerimen- 
to di gravezze, e goderne lunga e onorata pace; e il 
Duca di Firenze molto più, sapendo il Pontefice esser- 
gli obbligato, c pensando da lui dovere essere, qlianto ' 
alcun altro Principe, onorato ed amato . 
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Il nuovo Pontefice Giulio terzo rende Parma al Du- 
ca Ottavio , mostrasi Imperiale , riceve in dono 
per il fratello dal Duca di Firenze la Contea del 
Monte S. Savino. Cesare spera per il favor della 
fortuna del fratello, che per virtù di fra Giorgio 
racquistata la Transilvania , di poter indurlo a 
lasciare l’ Imperio al Principe di Spagna . Ma a 
questo si oppone la vàglia di Massimiliano He di 
Boemia, e i nuovi tumulti della Germania contro 
alle deliberazioni del Concilio , e i Francesi , i 
quali vedendo troppo aggrandirsi V Impcradore 
si fortificano in Piemonte, pigliano la difesa dei 
• Farnesi , e la possessione di Parma, contro ai 
quali il Papa e Cesare uniti si muovono, assedia- 
no Parma e la Mirandola , dove con vana for- 
tuna si combatte. Finalmente il Cristianissimo 
scopertamente rompe la guerra in più luoghi , e 




D 



M*BO OTTAVO 



87 

ouiene V accordo col Papa , e Don Ferrando ri- 
mane solo all’ assedio . E in questo tempo Drngut 
aveva perduta Affrica, e preso Tripoli in Barbe- 
ria , e danneggialo grossamente in altri luoghi I 
Cristiani . 



CAPITOLO PRIMO 

Giulio terso rrslilutiice Parma « Ottavio Farnese. Conferma il 
Concilio a Trento. mostra d’ animo generoso e paciGco. IU« 
ceve ambasciadori di vai ) Principi . Ottiene dal Duca Cosimo 
il monte a S. favino in feudo per la sua casa . Dragut Corsale 
si fortìGca sulle coste di Barberia . E’ vinto , e messo in fuga 
dalle galee di (iarlo quinto . Pace tra la Francia e 1* Inghilier- 
ra . Carestia in (^alia . Pratiche del («ardinal Farnese presso 
Cesare onde ottenere Piacenza. Osare convoca la Dieta ad Au- 
gusta . Armata imperiale contro Affrica . ^ 

C^ucsto nuovo PouteGce cotanto desiderato da tutta i55o 
Italia alleggerì i pensieri di coloro, che pensarouo al- 
tra clezinoe poter generare nuovi travagli . Perocché 
estimandosi, che egli da per se non dovesse essere am- 
bizioso ,*ma da s.-iper bene e saviamente governare la 
Chiesa , si credeva per i più , che non si avesse a me- 
scolare per cagion di Stato con P riucipi secolari , ma 
piuttosto a procurare la pace e la quiete di Cristia- 
nità ; e di questo al principio del suo Pontificato die- 
cle segnale assai manifesto. Parma si trovava in roano 
di Cammillo Orsino, come in deposito da Papa Paolo 
terzo y sopra la quale i Franzesi , e gli I inperiali ave- 
vano -fatto disegno;, c però tutti con ogni arte, ave- 
vano cercato con preinj grandi e promesse maggiori 
di ottenerla da Cammillo, il quale in tutto ne era 
Signore. Ma egli come leale c buon cavaliere , l’aveva 
guardata alla Chiesa, acciocché il nuovo Pontefice a suo 
senno ne potesse disporre , il quale avendo promesso, 
rx)me molti altri Cardinali a P’arnese, di renderla 
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i54q inconUnente al Dnca OltMvio . tostnché egli col sno 
faTorc fosse eletto a Ponlefire, fra le prime cose in 
mezzo deH'allegrezza di cotanta dignità, richiedendone- 
lo Farnese, àubitaraente mandò all’ Arcivescovo Saali 
Vicelegato di Bologna un Breve, acciò lo presentasse 
a Cammillo , comandandogli, che la città di Parma 
fosse subitamente consegnata al Duca Ottavio, come 
vero di quella città signore, provvedendo insieme 
trentamila ducati per pagarne le spese , le quali nel 
guardarla aveva fatte Cammillo; il quale benché aves- 
se consigliato e confortato il Papa , che la guardasse 
alla Chiesa , senza opposizione alcuna o dimora ubbi- 
dì ai comandamenti d’ esso , consegnando ad Ottavio 
la città, la fortezza, e tutti i luoghi « castelli, che 
teneva del Parmigiano ben custoditi, e in molte parti rai- 
g1 iorati, togliendo via ogni occasione di travaglio, che in 
quella parte fosse potuto sorgere con piacere inBnito 
dei Parmigiani , i quali molto temevano di non veni- 
re in mano di Spagnuoli, o cadendo in poter de’Fran- 
zesi di non divenir seggio di guerra ; che allora procu- 
rava Ottavio con ajuto di Don Ferrando Goifzaga , e 
con consenso di Cesare , che quella città in qualun- 
que modo si traesse di mano degli Orsini , stimandoli 
più affezzionati alla parte Franzese, che all’ Imperiale. 

Volle inoltre il Pontefice, che seco nel palagio abi- 
tassero continuamente il Cardinal di Carpi , e Burgos 
Imperiali, col consiglio de* quali, potesse addrizzare 
le fa^nde pubbliche a tranquillo e onorato fine . E 
perocché era tenuto di fazione Franzese, temendo, che 
tale opinione non gli nuocesse appresso l’Imperadore, 
e sapendo, che niuna altra maggior cagione aveva 
nimicato tanto il suo antecessore a Carlo quinto, quan- 
to lo aver levato il Concilio da Trento , mandò con 
gran prestezza (secondo la promessa fatta in Conclave ai 
Cardinali Imperiali ) a quella Corte Don Pietro di 
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Toledo, il quale era stalo in Conclave, a presentar»!! 
il Concilio , ed offerirgli tutto quello , che poteva 
la Chiesa in acconcio delle sue imprese e affari , 
ed a mostrargli che in tutte le azioni lo troverebbe 
schietto e sincero , e tutto contrario a quello , che 
aveva molti anni provalo in Paolo terzo; uoii aven- 
do nel vero Giulio terzo ( che cosi volle essere chia- 
mato) altro fine nel Papato propostosi, che la quie- 
te e il vivere sicuro e senza noje maggiori, le quali so- 
gliono trarsi dietro l’ ambizione e le guerre . E però 
confortava anche Cesare in qualche inodo a sicurar la 
pace col Re di Francia, offerendo perciò ogni sua ope- 
ra ; e benché avesse nipoti di fratello e di sorelle , non 

10 movevano gran fatto , e conveniva, che nella vita e 
nelle azioni loro paressero nipoti di Pontefice. Fu 
in questo principio molto largo e cortese ; rendè il ve- 
scovado di Pavia al Vescovo de’ Rossi , del quale con 
molti altri beni per giudizio di Papa Paolo terzo ‘era 
stato molto innanzi spogliato, compiacendo a Don Fer- 
rando Gonzaga , e al Cardinal di Mantova , i quali 
glielo impetrarono. Dqnò ventimila scudi al Cardinal 
di Trento, il doppio più di quello che diceva dovergli- 
si per ispese fatte al Concilio, e ad altri Cardinali al- 
tra somma di moneta , e sempre prometteva più , e in 
hrieve consumò quel poco di vivo , eh’ era rimaso del 
Pontificato dell’antecessore. Perchè alla morte di lui 
non essendo rimaso in Castel Sant’Agnolo più che du- 
gento sessantamila dnc.ati in sedia vacante, per Tese 
quie onoratissime, e per condur soldati a guardia di 
Roma, e per le spese del Conclave, e altre fatte si lar- 
ghissime si consumò tanto , che poco vi era rimaso ; 
cosi avendo procurato i Farnesi, i quali desideravano 

11 Papa futuro povero e poco potente . Oltreché Papa 
Paolo aveva lasciate impegnate e obbligate tutte le 
teodite della Camera ai mercatanti per molti anni , di 
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5o maniera che a Giulio in poco tempo non iliuaso dana- 
ri da spendere , e poco aveva onde provvederne; e 
pur gli conveniva dar molte provvisioni al fratello 
dovino dal Monte, a Giovambalista suo nipote, ad As- 
canio della (^rgnia , a Vincenrio de Nobili da Monte 
Pulciano figliuoli di sorelle, de’quali ciascuno aveva mag- 
gior animo a spendere, che non aveva il Papa a valersi 
del patrimonio della Chiesa; c inoltre, perocché il Duca 
Ottavio non aveva modo a mantener la guardia, che con- 
veniva in Parma, non si conoscendo ancora qual animo 
dovesM esser quellb dell lmperadore in questo afiare , 
promise di ajutarlo alla spesa per la maggior parte di 
quel *1 guardia , pagandogli due mila ducati ogni me- 
e mantenendogli intanto il grado di Gonfaloniere del- 
a Chiesa, e del generalato dell armi. Continuava ancora 
a pagar molte provvisioni lasciate dal Papa morto in 
casa Farnese , e prometteva sempre meglio, e licenziò i 
cavai leggeri, e altre armi, che erano a soldo della Chie- 



sa . Rinvesti Ascanio Colonna degli Stati di terra di 
Roma, dei quali da Paolo terzo era stato spogliato per 
forza . Rendè a Ridolfo Baglioiy i beni nel Perugino, e 
. 1 entrate di alcune castella de’ suoi maggiori. 11 mede- 
simo fece a molti altri Signori .Alleggerì in buona par- 
te la città di Roma da dazj e da gabelle , delle quali 
1 aveva gravata Papa Paolo; di maniera che quella 
città e 1 altre dello Stato Ecclesiastico ne erano mol- 
to liete, credendolo nimico delle guerre, e vago di fare 
beneficio a ciasennu . Diceva pubblicamente di volere 
essere piu che di alcuno altro amicissimo del Duca di 
Firenze, al quale confessava di dover molto. 

A questo buon animo del Papa di concedere de’ beni 
temporali si porse occasione di donarne de’ divini , i 
quali si devono molto più apprezzare. Imperocr;hé 
quest anno del mille cinquecento cinquanta era tonia- 
te Il Giubbileo già dagli anticlii Pontefici ordinato 
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Ogni cento (inni poi ritirato a cinquanta, enltimaracn- iS:*© 
te ridotto a venticinque ; nel quale anno il Papa a 
tutti coloro, che visitano Roma , e gli altari dove si 
gttarflano le reliquie di S. Piero e di S. Paolo e di altri 
Sunti, dona remissione di tutti i peccati . E perciò a 
Roma era concorsa gran moltitudine di forestieri a ve- 
dere il nuovo Pontefice con divine cerìnumie smurare 
la Porta Santa di S. Pietro, e a ricevere da lui la bene- 
dizione e remissione de’ peccati . Onde I’ (inperadore, 
aweiigachò quando primieramente seppe la creazione, 
e non se lo reputasse amico tenendosi da lui per la le- 
vata del Concilio da Trento offeso, nondimeno e la 
larga concessione del Concilio, e la buona testimonian- 
za , che glie ne faceva il Duca di Firenze , e quello di 
più che egli per Don Pietro di Toledo ne prometteva, 
furono cagiona, che egli incontanente si dispose a man- 
dargli ambasciadorè , il quale fu Don Luigi d’ Avita 
gran Commendatore d’ Alcantara , e il Principe suo 
figliuolo mandò Ruigomez suo primo Cameriere e 
molto intimo, onorandolo quanto si conveniva con of- 
ferirglrtutto suo potere. Dall’altra parte il Redi Francia 
intesane la creazione credendolosi amico , come quegli, 
che io gran parte era stato creato Papa da’ suoi Cardi- 
nali , e tenuto di sua fazione, ne senti allc^ezza gran- 
dissima : ma l’udire poi la restituzione di Parma, lo 
aver chiamati a consiglio Cardinali Imperiali schietti , 
r aver conceduto in favor dell’ Imperadore il Concilio 
a Trento, e il non aver ottenuta niutia di alcune grazie, 
che gli avevano per parte sua domandate i Cardinali 
Franzesi, gli scemò molto dell’ allegrezza , e della spe- 
ranza; nondimeno mandò egli ancora a visitarlo Monsi- 
gnor di Sidam Maresciallo della Marcia , e il Duca di 
Nemors, e il gran Priordi Francia fratello del Cardinal 
di Guisa , giovani della prima nobiltà del suo regno. 

11 Duca di Firenze lieto dell’ avere il Papa Toscano, e 
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55o e di suo dominio, e ds lui anche molto nella minor 
ortiina amato e onorato , elesse sei de’ più nobili e più 
onorati cittadini della sua città , e fra essi mando Pie- 
ro Vettori di gran nobiltà , di scienza ed eloquenza * 
singolare , il quale con bello e onorato sermone in no- 
me del Duca gli rese con gli altri oratori la dovuta 
obbedienza . Fu questa ambasceria Fiorentina dal Pa- 
pa e da tutta la Corte con maggior pompa , che non 
si soleva lycevuta e onorata ; e alla partenza , avendo- 
gli il Papa avuti a convito, a ciascun di essi diede ordi- 
ne di cavalleria. E perocché egli (non avendo nella sua 
famiglia altro onore o titolo, che il Cardinal di Monte 
suo zio , il quale per virtù e sc ienza propria nella 
Corte di Roma era a quel grado salito, e al nipote poi 
aperta la medesima via) desiderava , che i suoi fossero 
di alcuno Stato e Signoria nobilitati, si contente') il 
Duca di Firenze, pregandqnelo il PonteVice, di divi- 
dere dal suo Stato il Monte a San Savino del contado 
d Arezzo patria del Papa, facendone Contea, e con sua 
giurisdizione darla in Feudo nobile e franco al Signor 
Baldovino fratello del Papa, e ai discendenti suoii aggiu- 
_ gnendovi ancora Innocenzio dal Monte fanciullo igno- 
bile, il quale si era da piccolo il Papa, quando fu Le- 
gato di Piacenza, preso, e con ogni sorte di morhidenza 
allevato, e lo amava teneramente ; e l’ aveva fatto dal 
Signor Baldovino adottare in figliuolo , e in luì aveva 

posta tutta la sua speranza . ‘ ^ 

Mentre 1 Italia si godeva una buona speranza di pace, 
benché dalla carestia del vivere fesse molto oppressata , 
e che la Cicilia , e la Puglia, le quali sogliono sovveni- 
re ai bisogni dei luoghi men fertili, male potessero sov- 
venire, rimperadore avendo uditi i gravi e molti dan- 
ni, che Dragnt Corsale con molti vascelli d* infedeli 
aveva la state passata nelle marine di Spagna e di Ci- 
cilia e d’Italia fatti, aveva disegnato, che Àudrea Doria 
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con tutte le galee dei suoi regni, e disno soldo ne an- • 55o 
dasse cercando per tutto, e lo vincesse combattefido 
seco , stimando che guerrèggiandosi con un nimico 
pubblico , e Corsale , a cui il Grausignore aveva vie- 
tato 1' offendere i Regni dell’ Imperadore , mentre 
che egli era implicato nella guerra di Persia col Sofl, 
e ne aveva il peggiore , non si dovesse giudicar rotta la 
trìegua . E tanto più, che questo Corsale , al quale tutti 
gli altri cosi Turchi, come Mori facevano capo in que- 
sto tempo stesso, si aveva presa iuBarberla una buona 
città, chiamata Affrica dal nome forse della provincia , 
la quale con vocabolo greco da un tempio di Venere 
fu già detta Afrodisio , ed era molto opportuna a tene- 
re infestala la Cicilia, a cui è quasi al dirimpetto. Que- 
sta città due anni innanzi, per le tirannie usategli da 
un suo Signore congiurandogli contro i cittadini della 
terra , ucciso lui e alcuni Turchi , che vi teneva per 
guardia, si era ribellata dalla divozione del Turco , e 
nel miglior modo, che poteva, si governava a comune, 
e viveva a popolo, e si difendeva molto ben dai ninii- 
ci . Ma Dragut, il quale cercava di farsi nido sicuro, 
uscendo dalle Gerbe, laddove aveva ricetto con qua- 
rantaquattro vascelli di remo, o più , armati per la 
maggior parte di Turchi , con moli’ arte se ne era fat- 
to signore. Questa città era talmente posta in sul ma- 
re, che la maggior parte di lei ne viene difesa e cinta, 
ma il Corsale di notte avendo lontano dalla città la- 
sciato in terra un guato di buon numero di Turchi , 
eoo r armata scoperta se ne andò alla parte del mare, 
e quindi cominciò con artiglierìa e con fanti a com- 
batterìa . T Mori vedendosi a fronte il nimico, tutti 
corsero dalla parte, donde solo credevano essere il pe- 
ricolo per difendersi , e quivi virilmente combatteva- 
no, non credendo portar pericolo d’ altronde . Intanto 
i Turchi rimasi in terra con gran prestezza furono al* 
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I !)5o ](* mura, e con ajuto di scale salitivi sopra, ebbero pri- 
■Va presa la ter ra , che coloro se n’ accorgessero , ed 
entrando con furia , ne uccisero forse quattrocento , e 
gli altri fecero prigioni , rendendosi loro poco poi an- 
ello la rocca : e col medesimo impelo prese Susa , un 
altro luogo ivi vicino, dove trovò, che si fabbricavano 
«alcuni vascelli da corseggiare, e se ne insignorì, e dato 
ordine, che Affrica , la quale di sito era molto buona, 
meglio si facesse forte, e d ogni cosa a difesa necessaria 
si rifornisse, e lasciatavi sudicente guardia di suoi Tur- 
chi fedeli, col suo naviglio se u’ andò a predare; di ma- 
niera che tutte le marine de’ Crisliaui erano in conti- 
nuo pericolo, nò sicuramente si poteva navigare . On- 
de e per il bisogno , e per la ripiilaxiune Imperiale , 
si risolvè Cesare, che ad ogni modo con esso si dovesse 
combattere. 

Per la quel cagione il Principe Doria poste hi ordi- 
ne mollo per tempo le sue galee di (ienuva , ordiuò a 
Dou Bernardino di Mendozza, il quale guidava quelle 
di Spagna, che l'avesse in punto per di fesa di quei regni; 
ed egli partendosi da Genova, e passaiidoda Livorno me- 
nò seco in compagnia tre gelee del Duca di Firenze, delle 
qualiCesare per questa impresa l'aveva rifXTcatotutledi 
nuovo d' ogni arnese oltimaineute fornite a governo di 
Giordano Orsino suo generale del mare; tre ne menò 
anco del Papa sotto il governo de) Priordi Lombardia, 
le quali dopo la morte di Papa Paolo , erano rimase a 
' soldo della Chiesa . Talchò con quelle di Napoli e 
di Cicilia, e con quattro della religione di Malta 
si trovò avere insieme cinquanta quattro galee il 
Doria; e da Trapani con esse partendosi giunse in 
Barberia a Capobuono , chiamato gili Promontorio 
di Mercurio , e. quivi dimorati due giorni , anda- 
rono a Calibia , la quale trovarono dagli abitatori di 
nomini e di roba sgombra : quindi furono sopra la 
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città di AfTrica , e noi riconoscerò il silo e forlificazio- • ^^o 
ne provarono alcuni di quei di dentro usciti fuori con 
poco danno dell’ una , o dell’altra parte, salvo che 
con l’artiglieria delia terra furono ferite alcune galee, 
e i Cristiani fecero fuggire alcuni vascelli di Mori, che 
si scopersero, e parte di essi abbruciarono , e parte 
presero; gli uomini si salvarono in terra. Il giorno 
appresso con tutte le galee andarono a Munislero , 
l-‘rra di Dragut, dove erano a guardia Turchi ; e po- 
s:e in terra le genti , i nimici uscirono fuori per assa- 
lire i soldati delle galee, la maggior parte Spagnuoli 
Ijvati dal porto della Spezia,! quali facendòsi .in- 
<«ntro ai nemici , gli ebbero tantosto ripinti nella 
terra , e seguitandoli con gran prestezza , in poro 
d’ora 1’ ebbero presa, rifuggendosi la miglior parte di 
essi nella fortezza, la quale il giorno dipoi con T arti- 
glieria dalla parte di mare fu cominciata a battere 
con le galee: ma profittandovisi poco , fu data la cu- 
ra aDonGarzia di Toledo, chea quella impresa con 
le galee di Napoli dal Viceré suo padre era stato man- 
dato, che dalla parte di terrà e più d’ appresso vedesse 
di batterla. Onde esso con sette cannoni e quattro al- 
tri pezzi d’artiglieria minori cominciò a percuoterle 
il muro, facendosi dalla parte di mare con le galee il 
somigliante; alla (ine essendosi da terra aperta molto 
bene la muraglia , inverso la sera vi si cominciò a dare 
l'assalto molto feroce, combattendo i Mori e i Tur- 
chi più valoro'sa mente di lor costume: ma alla 6ne con 
gran virtù i Cristiani dopo un’ ora e mezza sempre 
crescendo sempre rinforzandosi la ZiilTa, a viva for- 
za entrarono dentro, uccidendo gran numero de' nimi- 
ci . Dei vincitori vi rimasero mòrti sessanta valorosi 
guerrieri , e una galea crepandovi dentro un cannone 
si aperse salvandosene le genti e gli armamenti . Di- 
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i55o visoasi fra le galee gli scliiavi, e il Doria ae rifornì 
meglio le sue , che ne avevano tnancainento . 

Fattotale acquisto, stimandosi il correr dietro a Dra- 
gut poter esser tempo perduto , e da consumare tutta la 
state senza alcun frutto, deliberarono come' cosa più uti- 
le espugnar la città d' Affrica, e quindi snidarlo : e però il • 
Principe Doria con tutte le sue galee se n’andò per la me- 
desima costiera alla Goletta, dove si fece dare gran nu- 
mero di palle, e buona quantità di polvere e altra mu- 
nizione ; e mandò Don Garzia di Toledo qpn ven- 
tiquattro galee a Napoli per gente Spagnuola, artiglie- 
ria, munizione e biscotto . Medesimamente Giovanni 
di Vega Viceré di Cicilia, a cui l’imperadore dava il 
governo della guerra in terra, mettevi» in ordine altra 
gente Spagnuola per menarla seco a quella impresa, 
lasciandosi governo diC icilia Don Alvaro suofìgliuolo. 
Dragut non si conoscendo bastante a combattere con 
1’ armata Cristiana , c udendo, che in Barberia gli era 
abbruciato il nido, con quanti più vascelli poteva rau- 
nare di Corsali per divertire il mal da casa si gittò nel 
mar di Spagna, e vicino a Valenza dette in terra, prese 
molti Cristiani , corse a Majorica , e quindi ributtato^ 
e fuggendo innanzi a Don Bernardino di Mendozza , 
che lo seguitava con le galee Spagnuole, traghettò ia 
Corsica , predando , e bruciando a ciò che s’ avveniva, 
e combattendo navi ; e molte delle sue galeotte fu- 
rono all’ Elba , e all’Isoleite vicine, e per Iq riviere 
di Genova . Talch è per mare non si -poteva , se non 
con gran rischio passare , e molte barche e fregale 
e altri legni insino nc’ porli furono peedate , con 
danno infinito e spavento di tutti, i luoghi mariti- 
mi : né all' Elba era altro rifugio correndo gli infe- 
deli per tutta l’ Isola , che Porloferrajo , laddove il 
Duca di Firenze dentro alle mura della nuova città 
avea ordinato, che a tutti fosse dato ricetto; conciosia- 
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giàje due fortezze e la torre sopra il porto, e l’ al- 1 55o 
trè mungUe iutorno fossero di maniera tirate innanzi, 
ed’artì^ierìa e di difensori in guisa fornite, che den- 
tro da ogni gran forza vi si stava ben sicuro . 

Cercava Dragut con questi da'nni, che l'armata Cri* ^ 
stiana per difendere i luoghi propri, di Barberia, fosse 
richiamata a casa; ma vano fu il suo avviso. Perocché 
il Viceré di Cicilia , così comandando l’ Iinperadorc', 
aveva deliberato, che quella città coi denari e forze di 
quell’ isola se gli. togliesse ; che nimico tanto potente e 
si vicino alla Cicilia e all’ Italia era di gran pericolo ,* 
e di spesa continua e grande. Si temeva nondimeno, che 
questa impresa non avesse ad invitare il Turco a nuova 
nimicizìa con l’ Imperadore , perocché la guerra s’ Im- 
prendeva contro ai Turchi vassalli del Gransignore, il 
quale aveva caro, che la sua potenza e l’ armi si disten- 
dessero io Barberia , per potersi valere di quella pro- 
vincia opposta alla .Spagna , alla Cicilia e all' Italia; e 
però aveva in protezione il Re d’ Algeri , Ggliuolo di 
Barb.arossa, c gli altri Turchi, che vi si annidavano . 
Massimamente che si conosceva, che il Re di Francia 
cominciava a cercare occasione di guerreggiare con 
r Imperadore , e molto giù in questo tempo , nel 
quale dopo lunga guerra avuta col Re d’ Inghilterra 
aveva finalmente ottenuta la pace , e ricevuta Bologna 
sopra il mare in Piccardia, per la quale quasi con- 
tinuamente per mare e per terra con gli Inglesi sei an- 
ni aveva con varj avvenimenti combattuto . Ma gli In-' 
glesi governandosi per consiglio di Baroni male insieme 
concordanti, avevano consumato infinito tesoro, e strac- 
chi e poveri divenutine avevano domandato ajiito a 
Cesare , e non l' avendo impetrato , in ultimo in gran 
parte per opera d’Antonio Guidotti Fiorentino aveva- 
no accettata la pace. Il quale Antonio più volte a questa 
e a quella Corte n’ andò volando, e nei campi intorno 

Tom. in. ' 7 
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55o a Bologna condusse agciui c procuratori dell’ uno e def- 
r altro Re , dai quali si conchiuse l’ accordo^ che Bolo- 
gna con tutto il suo teuilorlu si rendesse al Re di Fran- 
cia con patto, che al Re d' Inghilterra alla cousegna 
di quella citta si pagassero dugento mila ducati, e po- 
chi mesi poi ahi-eltanti , rimanendo sospese tutte 1' al- 
tre pretensioni , che gli Inglesi dicono aver sopra il 
Regno di Francia, per cagione di omaggi non pagati 
e altre ragioni : e vi si strinse la pace , quasi con certa 
speranza d’aversi a ristrignere più iqsieme di paren- 
tado, destinandosi ad Odoardo giovanetto Red’ Inghil- 
terra la primogenita del Re di Francia , la quale allo- 
ra era di tenera età . In questo accordo venne anco la 
Scozia , della quale i Franzesi avevano presa la tutela 
pubblicando il l)eIGao marito della Rcina pupilla e Re 
di quel Regno; c si conosceva, che da quella parte, onde 
i Franzesi solevanoes$ernojali,divenivano$icuri, e tanto 
più, che r Inghilterra era tutta divisa, e per le dissen- 
sioni de’ Baroni e per religione condotta a tale, che quel 
Regno già da per se potentissimo aveva ora bisogno 
del sostegno altrui . Onde si cominciava più che mai 
a sospettare, che il Re di Francia non avesse animo a 
fare in Italia alcuna novità,^ che ceri'asse continuamen- 
te occasione di guerra contro a Cesare. E però al Tur- 
co aveva sempre tenuto ambasciadorc per potere dì co- 
mun consìglio da questa e da quella parte combatten- 
do indebolirlo; e massimamente diesi vedeva l'Inipe- 
radore del corpo mal disposto, e si stimava ì che mor- 
tolui in molle parti s’ avesse a far novità, e tanta for- 
za e si unita a dividersi . 

Questa disposizione di sì gran Principi faceva, checo- 
Ipro.cheaparte Imperiale si tenevano, stavano in conti- 
nuo sospetto, temendo della grandezza e della forza del 
Re di Francia ; massimamente. che i suoi ministri con 
multa astuzia c doppiezza trattavano le loro fac<a;nde. E 
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perocché sempre è stato di gran momento alla quiete 
d'Italia d’aver Papa, che non parteggi, ó che per suoi 
privati affari non convenga coi Franzesi ^ conoscendosi 
la parte dei Cardinali Franzesi nel Collegio , e di na- 
zione e di fazione esser piìi forte della Imperiale , era 
consigliato il Papa per la quiete della Cristianità , ad 
afforzare la parte loro nel Collegio per ogni caso, che 
fossepotntoavvenire, con buon numero di Cardinali 
nuovi e fedeli, e alla lor parte affezionati; conoscendosi 
manifestamente, che molti di coloro , che questa fiata 
come ricordevoli de’benefizj, avevano tenuto con Far- 
nese, e forse Farnese stesso, un’altra volta non l’avreb- 
bero fatto . Ma egli avendo cominciato col senso a gu- 
stare la dolcezza del Papato , di quel che dopo se do- 
vesse avvenire non molto curava, tutto inteso a far gran- 
de quel suo allievo, fanciiilletto di poca speranza e di 
ninna grazia nè appresso ai suoi, nè appresso alla Cor- 
te, al quale aveva dato alcune buone Badie e altre ren- 
dite grandi di Chiese vacate per la morte del Cardinal 
Cibo; e poco poi, non potendo sofferire indugio alcuno, 
lo elesse Cardinale, dandogli il cappello suo con infi- 
nito dispiacere’di tutti coloro, che Tamavano, paren- 
do a tutta 4a Corte , che non riuscisse quel Principe , 
che avevano sperato . Perocché le faccende del Papato 
spregiava, e consumava la maggior parte del tempo in 
diletti , e lasciava gran parte delle cure al Cardinal 
Crescenzio , il quale , perocché non se gli opponeva in 
cosa alcuna , fra tutti gli altri si aveva eletto , a cui 
commettesse le cose di maggiore importanza: e pareva 
a molti cosa nuova, che quando era Cardinale eprima 
avesse adoperato Cijn molta lode negli affari della Chie- 
sa, e ora divenuto Pontefice fosse cotanto , da quel che 
esK'r soleva , mutato- Ma ha gran forza nell animo 
de’ più, e spezialmente degli ignobili una grande e 
subita mutazione di fortuna . 
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55o Era il danno della negligenza del Papa, non aoIa> 
melile della Chiesa e della Corte Romana , ma di luUo 
il popolo ancora di quella citili . Perocché quest’ anno 
del Giubbileo vi era concorso gran numero di forestie- 
ri, nè vi si era fatto provvedimento alcuno di grano» e 
la carestia vi era cominciala molto per tempo gran- 
dissima, e ognidì ve ne montava il pregio: talché fu 
mestiero, che dal Duca di Firenze e dal Viceré di Na- 
poli e di Cicilia con gran disagio loro fosse sovvenuto, 
e di Provenza e di Spagna ancora ; che i mercatanti, 
non avendo ordine il pubblico di pagarlo, ai porti del 
Papa non ne volevano condurre . Altrimenti si era 
provveduto in Firenze , nel cui Stato, benché il man- 
camento per le male ricoltene fosse grandissimo, per 
la buona cura, che se ne prese il Duca, essendosi, come 
è costume di quella cittk, creati ufiziali di abboudaiY-a 
vi se ne condusse tanto di paesi lontani e diversi, che 
bastò a nutirne il popolo e il contado, e ne avanzò; con- 
ciosiachè insino di Olanda , e dei Paesi Bassi con lun- 
ghissima navigazione per l’Oceano ne conducessero a 
Livorno i mercatanti Fiorentini. Vero fu , che per la 
fame universale d’ Italia si vendè per tutto molto caro; 
e molti poveri e mendichi , non potendo spstentare la 
vita loro , furono dal Duca pubblicamente sovvenuti ; 
che più mesi in ciascuno de' quartieri della città ogni 
mattina per limosina si distribuì gran numero di {vane 
a molte migliaja di persone, concorrendo gran parte 
del contado per la carestia nella cittii. E molli figliuo- 
li piccioli da’ padri e dalle madri, non li potendo nutri- 
re .furono per le vie miserabilmente abbandonati ; ou- 

. de fu chi per 'carità ne prese la cura , e furono ricevu- 
ti in alcuni spedali , e di limosine loro provveduto U 
vivere, il quale ordine ancor dura . 

De’ nipoti del Papa (per tornare a quello, che si dice- 
va) il Signor Giovambalista di Monte s’era dato a 



riBRO OTTAVO 



lOl 



parte Imperiale, e desiderava nel mestiero dell’ar- i55o 
mi di venire grande e onorato , ed aveva cominciato a 
tirar soldódnH’Imperadore, benché ì Franzesi avessero 
tentato di trarlo dalla loro ; e seco teneva a pro\'vl- 
cione molti tiuoni e arditi soldati , ne’ quali molti de- 
nari spendeva contro al voler del Papa . Ad Ascanio 
della Corgnia prode e valoroso, nipote di sorella , che 
aderiva a parte Franzese, aveva il Papa assegnata buo- 
na parte dell' entrate pubbliche di Perugia, e fra questi “ 
due era non poca emulazione . A Vincenzio de’ Nobili 
da Montepulcfano , parimente nipote, a\eva dato a 
governo la citth d’ Ancona jeal Signor Giovambntista 
Nepi , e poco poi Fermo nella Marca . Gli amici del 
Papa avrieno volutQ Cardinale Baldovino suo fratello 
per farlo capo, e dargli onore del governo delle faccende, 

.ma il Papa non volle . Concessegli bene il Ducato di 
Camerino, ed aveva posta tutta la sua cura nel Cardi- 
nal di Monte; ( cosi volle si chiamasse quel suo allie- 
vo ) talché coloro , che volentieri erano concorsi a 
farlo Papa , ed avevano procuratigli ajuti, non se 
ne soddisfacevano, temendo, che essendo tale nel prin- 
cipio del Papato, non dovesse divenire più trascura- 
to e senza pensiero alcuno ; che la maggior parte del 
tempo dimorava ozioso a un suo giardino, dove faceva 
fabbricare palazzi e loggie, adornandole di statue anti- 
che e marini pellegrini, e di ogni altro raro e ricco la- 
voro con ispesa grandissima. Onde ì Cortigiani e altri 
a cui la cosa imp'ortava, se ne disperavano, c Don Diego 
di Mcndozza ambasciadore,conoscendolomol to per tem- 
po, aveva scritto all’ Imperadore , che il Papa, come 
Vago di diletti , era da fargli fare, ciò che uomo voles- 
se , con mettergli paura . 

A questa poca cura , che si prendeva il Pontefice 
delle cose pubbliche , si aggiugneva un altro pericolo; 
che vedendosi i Farnesi dall’ Imperadore dispregiare, 
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S5o 6 temendo della fermezza del Papa, si dubitava , che 
non avessero a prendere negli affari di Parma alcun 
partito , che avesse a dar cagione di travaglio all' Ita- 
lia . Erosi il Cardinal Farnese nel Couclave tenuto 
< fermo con la parte Imperiale a non concorrere in alcu- 
no de’ Cardinali sospetti all’ imperadore, e fatto in ciò 
migliore c più leal servigio, che i ministri propri 
di Cesare , e perciò aveva sperato di averne a riceve- 
re qualche premio ; e però aveva mandato Giuliano 
Ardiughelli a domandargli Piacenza per Uttavio suo 
fratello, sperando, che almeno gli dovesse esser confer- 
mata Parma e il suo territorio. E a questo lor desiderio 
facevaauchefavore il Papa, il quale commise al Pighino, 
mandato Nunzio alla Corte per conto del Concilio, che 
a suo nome ne ricercasse l’ Imperadore, massimamente 
avendo Cesare molto premiati i Cardinali , che nella 
creazione del Pontetice se gli erano mostrati fedeli , 
come anco aveva fatto il Re di Francia ai suoi : e 
tanto più , che il Papa avrebbe voluto , sicuratoai 
Ottavio di Parma , e riconciliato all’ Imperadpre , le- 
varsi dalla spesa , la q naie per guardia di quella città , 
aosteneva . Ma Cesare a consiglio di Don Ferraiido 
Gonzaga , nimico più che mai ai Farnesi , il quale di- 
ceva , che non gli bastava l’ animo a difender lo Stato 
di Milano avendo Parma nimica , aveva fatto rispon- 
dere al Cardinale , che di lui si maravigliava , do- 
vendosi al Ducato di M'ilano, cioè all’ Imperio, non 
solamente Piacenza, ma Parma ancora con lutto quel- 
lo, che i Farnesi vi tenevano; e che sebbene al Pa- 
pa morto ne fu data già alcuna speranza , ora muta- 
tesi le condizioui dei tempi , si conveniva adoperare 
altrimenti . La qual risposta aveva conturbalo il Car- 
dinal Farnese e tutti i fratelli , ai quali , comincian- 
do a temere più che mai delle forze vicine di Don 
Ferrando , varie cosce diverse si giravano per l’am- 
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mo. Questa mala disposizione conoscendo il Re di > 
Frauda per via di Orazio Farnese disegnato suo gepe* 
ro, faceva tentare il Duca Ottavio, acdò cedesse quella 
città con ogni sua ragione ad cssu Orazio; e che egli in 
quella vece entrasse nel Ducato di Castro con tutto 
quello , che tenevano i Farnesi in terra di Roma , pro- 
mettendo egli, che con tutte le sue forze prenderebbe 
la difesa d’ Orazio e di Parma, e la protezione di tutta 
lor casa , offerendo inoltre di ristorarli • largamente, se 
danno alcuno dall’ (mperadore ne sentissero. Ma que- 
sto partito non piaceva ad Ottavio, e si raccomandava 
intanto all’ Ijnperadore , e gli si offeriva fedel servido- 
re , purché non gli fosse fatta tal forza , che avesse a 
prendere partito pericoloso per se e per altrui ; e già 
si cominciava a conoscere , che il Papa nel difendere 
Parma si stancherebbe , e i Farnesi con le facoltà e 
forze di casa loro non erano bastanti a farlo . 

llDnca di Firenze antivedendo il pericolo di accen- 
dersi guerra in Lombardia vicino alla Toscana, consi- 
gliava il Papa e i ministri Imperiali per bene d’Italia e 
sicurtà degli Stati, ebe ai Farnesi si desse qualche sodi- 
ifazione , e ti ofiauleuessero a parte Imperiale, perchè 
essendo tanto offesi, e di animo virile, e anche teniitr in 
sospetto, era pericolo, non si gittassero a qualche parti- 
lo, onde il lor fuoco con la rovina altrui sì avesse poi- 
a tpegneré. Mà questi consigli non erano uditi, ed ai 
Farnesi date parole, temendo forseCesare, per rispetto 
della nimistà con Don Ferrando, di lor fermezza ; sti- 
mando , che la paura di perdere le rendite degli Stati 
e de’ beni provveduti lor da Papa Paolo nel regno di 
NapoKe altrove gli avesse a mantenere in fede, e che 
in ultimo stracchi dovessero cedergli Parma , e pren- 
derne quella ricompensa, che a Cesare stesso fosse pa- 
ruto lor di dare • Le quali cose conoscendo il Duca dì 
Firenze, e quasi certo dell’animo de’Fatneai,e veden- 
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i55o «^o perii mar Tirreno andare spesso attorno armate 
d' infedeli, e portarsi pericolo dell’ armata Franzese, 
avvisando, che a guerra ia*brieve si dovesse venire 
per la triegua rotta coi Turco, faceva ogni sforxo , che 
Piombino gli venisse in mano, il qual desiderio a) 0 * 
lava il Pontefice , consigliandone spesso i’imperadore, 
il quale in'nullasi muoveva. Talché nel mezxo della 
pace per questa cagione non si poteva stare senza ooja; 
perchè l’ Imperadore o non curando le cose d' Italia , 
o lasciandone il governo ai suoi ministri, era tutto in* 
teso a fermare , c disporre la Germania ai suoi desi* 
der) . E però avendo ottenuto , che il Concilio si ri* 
mettesse a Trento , e fatta prima giurar fedeltà al 
Principe suo figliuolo , e riconoscerlo come erede de- 
gli Stati de’ Paesi Bassi, come disopra si disse, riserban* 
dosene nondim'eno il governo, e parimente il Ducato di 
Milano , ricevendo per coma'ndamento di Cesare l’un 
ministro dall’ altro i giuramenti e la fede in nome del 
Principe e dai vassalli altresì, 'con esso se ne andava 
ad Augusta, mostrandogli lungo il Danubio le fati- 
che da se sostenute , e i luoghi acquistati nella guerra 
de’ Protestanti . Laddove aveva fatto chiamare gli 
Elettori, e altri Principi e reggimenti di Germa- 
nia per celebrarvi una Dieta , nella quale voleva, <^e 
si proponesse il Concilio generale per Trento , e alcun 
buon ordine per la quiete di Germania’, la qua- 
le per quel nuovo modo di religione era molto con- 
fusa, non volendo coloro, che al Luteranesimo era- 
no avvezzi (ch’era la maggior par te ) in alcun modo 
levarsene ; anzi per tutto dove dimorava la Corte di 
Cesare, pubblicamente si predicavano i dogmi di In- 
tero, e Maldemburgh città vicina alla Sassonia , non 
avendo voluto ricever Io Interim era stata messa in 
bando Imperiale, e dai vicini, e dal suo Clero privato 
da lei delle Chiese e dei beni sosteneva gran guerra: 
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ai ribelli di Cesnre e altri , che desideravano in quel- »55o 
la provincia travaglio difendevano, e bisognò, che 
la Camera Imperiale concorresse con danari a cotal 
guerra , e pagasse le genti a Maurizio Duca di Sasso- 
nia Elettore , che 1’ assediava , benché non meno gli 
assediatoci , che gli assediati fossero Luterani . 

Voleva l'imperadore, che a questa Dieta si propones- 
se , e ai stanziasse , che al Re de’ Romani , quando il 
bisoguo lo ricercasse , dalla Camera Imperiale si desse 
ajutodi denari contro al Turco: il qual Re era già ve- 
nuto ad Augusta, quando in mezzo di molte armi vi 
giunse Cario quinto, e Don Filippo suo hgliuclo, i qua- 
li erano entrati in isperauza , che Ferdinando si do- 
vesse insignorire della TransilvSnia provincia dell’ Un- 
gheria , la quale possedeva la Reina Isabella già mo- 
glie del Re Giovanni col suo Ggliuolo unico ; i quali 
uscitisi di Buda colà dal Turco, che ne aveva prese la 
la protezione , erano stati lasciati regnare. Dalla Rei- 
■a si era diviso fra Giorgio Vescovo di Varadino , il 
quale ne aveva tenuto il governo , e in quella provin- 
cia era-di molta autorità , e aveva gran seguito : e ora 
combattendo contro alla Reina, domandava ajutoalRe 
de’ Romani , promettendo in brievedi farlo signore di 
quel Regno, che gli si apparteneva come a Re de’ Un- 
gheria . Onde ai cominciava a vedere , che da quella 
parte ancora col Turco si verrebbe a guerra o per la 
difeaa ddla Reina , o perchè il Re de’ Romani contro 
alla volontà de’ ministri di esso aveva preso a fortifica- 
re un luogo vicino al fiume della Tissa, che si chiama 
Zanolc, onde è agevole il passo in Transilvanìa; e co- 
mandavanò i Turchi, che si disfacesse altrimenti 
' che stimerieno la triegua rotta, e muoverebbero l'arme; 
c già di qua e di là si mettevano genti in ordine per 
combattervi . Questo bisógno di ajuto, che aveva il Re 
de’ Romani dalla Germania, e il credersi che potesse 
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55, a,'.,,* j,„, Tr»,il,,„r« dav..,p„„„ c„ 

- cUuo p„e.„ «Tu,.»™, cU 

a», „ Carlo I, aig„iuarin„pc,i„ ri.,.,,,,... 

a rincipe suo figliuolo. A che Cesare e tulio il suo 
~u«,gl,o eoo Ogu, smaiu c sollecituaiu. iutenacauo, 
aes, aerando, chela |,o,e„na di Centro uniu con eli aU 
n regni in su, discendenza si manteneiue, o aspirando 

deéli"sr" » «stianiU, o.In.eno alla sicurezz. 
deg Sm, e Regni Unti.^ehe possoleva. Coneiosi.eh» 
fi gl. avrersar, grandi , che ha avup, Cesare, no. ai si. 
difeso tatHo con le forze deeli <Àrao i- 
l’an.rArl.' I II- 1 . . quanto con 

Uoritadell Imperio e con le genti d’ Alemagna, le 

q ul. sono state sempre pronte a scendere in ItaUa per 
difendere lo Stato di .Milano, e a correre ne Paesi Ba«i 
per m.nntenerli la Fiandra pii'i volte da’ Fr,inzesi iufesta- 
a»c ei Redi Spagna con i suoi tanti e si potenti Stati 
selva cotal dignuJi e ajiito, avendole forzedivise ma- 
lagevolmente r avrebbe potuta poi mantenere ; nè al- 
tun altro Imperadoresei«a gli ajuli, che ha avuti Carlo 
quinto dagl, altri Regni suoi , avrebbe potuto nè con 
egna dignità, nò con pari sicurezza manteaersi il tito- 
lo dell Imperm, mancando della Fiandra . della Bor- 
gogna, della Spagna, e ,ii buona parte d’Iulia, atteso 
assimamente.che Carlo quinto tanto potente e tanto 
grande, e di mi valore e con tanti ajutl ha avuto alcu-' 
na ^olta che fare a mantenerlo. Queste ragioni e mol- 
te altre s. allegavano da coloro, i quali consigliavano 
mperadore (che erano per lo più Spagnuoli cupidi 
d. dominare per tutto) a procaedare con ogni arte e 
studio questa grandezza. Per questo si prometteva 
Re de Romani parentadi . retaggi e grandezze, e in 
questo tempo a|ati contro «1 Turco grandi per rìcQvq- 

lì "f- ** proposta non piaceva nè a lui, 

*1 Redi Boemia suo figliuolo, U quale di Spagna . 
dove era con la moglie, udendo tal pratica, faceva in- 
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tendere a auo padree all’ Imperadore , rhe ad ogni >55o 
mudo se ne coleva tornare in Germania , dove era sti* 
mato desiderato e tenuto caro. Pion piaceva me- 
desimamente questa pratica agU Elettori dell’lmperió, 
i quali vi dovevano consentire , non temendo forse di 
auwa cosa più, chedi aver Imperadore tanto potente, 

(dae gU. potesse forzare ad ubbidirli, essendo loro alcu- 
na volta paruto troppo grave a sofferire Carlo quinto. 

£ però più di lor costume tardi venivano alla Dieta, e 
Cesare aveva caro di terminarla tosto . ' 

V Mentre che queste cose in Germania si trattavano , 
l’ armala Imperiale era tornata sopra Affrica, avendo 
da Napoli e di Cicilia portatovi quattromila Spaglinoli 
valorosi. Giovanni di Vega Viceré di Cicilia , sotto il 
reggimento si faceva la impresa , coiiducendo seco 
molta artiglierìa grossa da battere le mura, e altra mi- 
nore per. difesa del campo e delle galee , e munizione 
la gran copia . Giunsero ai ventisei di Giugno , e fra 
due .giorni furono sbarcate l’ artiglierìe eie genti, delle 
quali si fece due squadroni ; all’uno di Spagnuoli di 
Napoli si diede per capo Don Garzia di 'l'oledo, al 
quale fu commesso, che camminasse con essi sopra un 
luogo, che aopraatava dalla parte dì terra alla città 
DO» molto lontano , e quivi prendesse alloggiamento. 

E il Viceré poi con l’altro squadrone delle gentidiCi- 
cilia(avendo prima vicino a mare fatto un ricetto perle 
aoniaiooi.e lasciatevi due compagnie di Spagnuoli a 
guardia) si alloggiò poco di là da Don Garzia di verso 
la.«»mpagna in luogo ameno e di sua natura assai for- 
te; deve avendone con poca fatica scacciati i Mori, che 
lo tenevano , trovò la gente buoni abituri, e acque 
dolci di pozzi freschi, e frutte e ortaggi da rinfrescar- 
si, e da Ulta parte erano difesi da uno stagno, il quale 
benché la state non avesse acque , non si poteva però 
dai avalli passare. I Morì e Turchi ancorché uscissero 
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i55o della terra , e cominciassero a scaramucciare tirando 
l’ artiglieria dalle mura , e vi uccidessero alcuni Spa- 
gnuoli, nondimeno tosto tornarono nella terra alle lor 
difese . 11 Viceré andò diligentemente squadrando il 
sito e la fortezza della città, e la trovò più forte e più 
difesa , che non si aveva stimato, e che non gli era stato 
riferito: conciosiachè i Turchi in quel tempo, che 
r armata si era partita per andare alla goletta, e poi 
in Cicilia e a Napoli , aspettando la guerra a casa , ‘ si 
fossero con gran sollecitudine ingegnati di condurre dai 
luoghi vicini nella terra, quanto avevano potuto da vi- 
vere , e fornitisi di munizione , e' messo dentro un Ca- 
pitano Turco con dugento compagni campati da Mu- 
nistero c da Susa, e le mura e altri luoghi bene forni- 
ti a difesa . 

Erano i Cristiani ajutati di alcune cose-da vivere dal 
Re delCaromano, il quale per esser nimico de’Turchi 
(1 Imperio dei quali comunemente é schifato da’ Mori, 
parendo loro sotto Turchi esser in conto di schiavi) 
prometteva di tenere fornito il campo di carne e di al- " 
cqpe altre cose, e con i suoi cavalli difenderli dalla 
parte di terra . Con questa fidanza adunque avendo 
fatte loro trincee, e condotte le artiglierie , risolvero- 
no i capi di volersi appressare alla terra, e combatter- 
la. La quale è in tal modo posta sopra mare j che più 
delle tre parti, di essa ne vengono difese; perocché ella 
siede in terra , la quale si sporge tanto in mare cosi 
basso , che altro che da due parti non vi possono le 
galee approdare . Un luogo di esso é capace di dieci 
solamente e l’ altro di due, tutto il restante ha in mo- 
do le acque basse, che legni armati non vi hanno luogo; 
ed è quasi di pari spazio posta in mezzo dalla parte 
dì ponente dalla Goletta e da Tunisi , e dalla part»* 
di Levante dall' Isola delle Gerbe. La parte di essa, che 
è ria terra ferma, ha cinque torri, e mura buone, e in 
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luogo più rilevato un rivellino in forma di fortezza , * 55o 
che esce molto fuori delle mura, e difende la muraglia 
per fianco . Fu molta dissessionc fra i Capitani, donde 
si dovesse combatterla , stimando alcuni doversi pri- 
ma battere il rivellino, potendosi quindi agevolmen- 
te prendere tutta la cittì; altri parendo il luogo trop- 
po munito, consigliavano , che si dovesse prima bat- 
tere le mura della cittì, come più deboli e più atte a 
vincersi . Alla quale opinione si attennero i più, e il 
primo di Luglio con ventitré cannoni cominciarono a 
battere le mura , le quali trovarono più dure, che non 
si avevano stimato, e do|>o l’ avere molto battutele non 
si risolverono a dare l’ assalto , essendo nate fra i capi 
dell' esercito, e specialmente fra il Uoria, e il Viceré, 
molte contenzioni , conoscendosi la cosa pericolosa; 
che non si pigliando la terra, poteva essere la rovina 
di quella impresa , e per la perdita di quelle genti , e 
■lolto più per la riputazione , la quale in quel luogo 
importava il tutto . Onde dopo sette giorni ne ritira* 
rono l’artiglieria, avendo dato tanto spazio ai nimici, 
che dentro si poterono ben riparare , ed era pericolo- 
so lo sforzarli , e da quella parte entrare nella terra; 
ed avendo in quella battena consumata la maggior 
parte dalla polvere , e delle palle, vollero tentare di 
prendere il rivellino di assalto , il quale era difeso dal 
capo della guardia con dugento Turchi soldati valoro- 
si, e quindi facevano gran guerra; pure avendogli i gior- 
ni dinanzi abbassate in molte parti le mura cou 1’ ar- 
tiglieria pensavano i Cristiani poterlo prenderete che ' 
preso quello fosse vinta la terra , Però divisarono, che 
r afironto si facesse una mattina allo schiarir del gior- 
no, e che nel medesimo tempo le galee dalla parte di 
mare con artiglierie e con iscale si accostassero alla 
terra, e la combattessero, e facessero forza anche qu iri- 
di di entrar dentro : e la pruova pareva da riuscire 
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dall’ artiglierie state battute , rhe i iiiinìri sopra non 
vi potevano stare a difendere ; e gli Spagiiuoli con le 
trincee erano andati si presso alle mura, che con gli 
archibusi non lasciavano stfopiirsi alcuno per difeiide- 
le. Gli Spa^mioli messisi in ordine un' ora Innanzi girir* 
no, più tosto che non conveniva, con grande impelo cor- 
seroadare l’assalto; ma le galee al medesimo tempodalla 
parte loro non si mossero, talchi non si giovò nulla in fa- 
vor degli andati a combattere il rivellino,! primi de’quali 
fattisi vigorosamente innanzi salirono il muro, ma non 
essendo stati seguitati dagli altri furono costretti a ri- 
tirarsi, lasciandovi di loro trenta morti , e settanta o 
più riinanandone feriti . Le galee poi al di chiaro an- 
darono sotto la terra, e le prime furono le tre del Du- 
ca di Firenze. Ma essendosi ritirati gli Spagiiuoli.e 
dentro ogni cos a ben me.ssa in difesa, non vi profitta- 
rono niente . Il non es.scre riuscita qnesta pruova,*e 
1’ ave^ trovati i difensori forti e pronti , aggiunta 
la discordia de’ principali, av eva fatto sbigottire quel- 
la fanteria a maraviglia, e pure era la miglior di Cri- 
stianità . Inimici volendo rendere il cambio, indi a 
pochi giorni una mattina per tempo assalirono le 
trincee degli Spagnuoli da tre parti , e da tutte ne fu- 
rono ributtati con pocodanno di qua e di là, perchè 
I’ assalto loro fu molto lento . 

L’assedio se ne andava in lungo nè si vedcv.i , dove 
la impresa avesse a riuscire per le gravi discordie de’ 
capi, volendo il Dori* in tutto comandare in mare, che 
n’ era arbitro, e il Viceré in terra: ed avendo la impresa 
bisogno dell' una e dell’ altra forza unita, nè cedendo 
r uno all’altro, non si pigliava partito, che buon fos- 
se , o da riuscire . E già cominciava il numero de’ sol- 
dati a scemare, e ogni giorno per le molte fatiche e 
disagi vi ée ne l'nfermava qualcuno; onde risolverono 
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di mand.-ire a Napoli per nuova fanteria Spagnuola . i55o 
Dragut, poiché ebbe scorso con gran prestezza le mari- 
ne di Spagna, di Cicilia, d' Italia, e abbrucialo e depre- 
dato molto paese, e presi molti Cristiani ( avendolo 
per la fame lasciato i più de’ corsali, i quali si rima- 
sero fra r Ciba , la Corsica , e Sardegna, e tutta la sta- 
so teimero in continuo spavento le marine) non gli riu- 
scendo, per danno che facesse, di spiccare dagli Affri- 
cani l’armata Cristiana, con quattordici vascelli se ne 
passò in Barberia , e lasciatili vicini ad Affrica a tren- 
ta miglia, con le migliori genti che avesse di Turchie 
di Mori ,che lo seguitavano, se n’ andò vicino ad Affrica 
per far pruova, se avesse potuto, di dare alcun soccorso 
agli assediati : la venuta del quale spiò il Viceré da un 
Moro, che con alcuni nitri seco aveva menato Luigi 
Peres Vargas Spagnuolo governatore della Goletta , 
chiamatovi dal Viceré , che stimava assai il suo con- 
siglio e valore, e , la pratica degli insulti e affronti 
Moreschi, che più volte aveva provati. Udendo adun- 
que, che Dragut era venuto in paese con animo di soc- 
correre la terra assediata ^ con settecento Turchi , e 
’ molto maggior numero di Mori a pié e a cavallo rac- 
colti in Barberia, e che un giorno determinato dove- 
va egli assalire il campo, e gli assediati uscir fuori a 
combattere le trincee, il giorno stesso , die ciò si 
doveva eseguire, usci il Viceré con cinque compagnie 
de’ migliori soldati, ohe avesse, per andare *a far legne 
in un oliveto vicino al campo un mc/./.o miglio per 
uso degli alloggiamenti , lasciando Don Garzin di To- 
ledo, che tenesse diligente guardia alle trincee . Nè 
prima fu arrivato al luogo, che se gli scopersero so- 
pra quattrocento Turchi ,e numero molto maggiore di 
Mori , con i quali si appiccò' una 6era st^ranmccia , la 
quale durò tanto, che agli Spagnuoli ardiibusieri man- 
ca>a già la polveree le palle, c cominciavano a ritirar- 
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S5o si .11 Vi cerè cKiaraò Don Gariia ^ che con tre comps' 
gnie nuove lo soccorresse, il che egli fece incontanente, 
avendo prinaa ripinti nella terra i nimicida tre parti 
andati ad assalire al medesimo tempo le trincee: e ciò 
aveva fatto con tanto impeto di sold.iti e di artiglieria, 
che temendo coloro , che guardavano le porte della 
cittli, che i ni mici con i loro, che gli seguitavano , 
non entrassero nella terra , per quelle non gli vollero 
ricevere. Onde furono forzati lungo le mura fra sco- 
gli , e per 1’ acque basse dalla parte del mare ritornar- 
seue dentro; onde i nimici stracchi si cominciaro- 
no a ritirare, lasciando molti morti di loro alla cam- 
pagna, e de’ migliori. In questa fazione oltre ad alcuni 
altri guerrieri riifiase morto il Governatore della Go- 
letta molto valoroso, e lungo tempo esercitato Capita- 
no , il quale con una squadra di archihusieri messosi 
ferocemente fra i nimici, che già guad.agnavano c.ampo 
sopra gli Spagnuoli , li fece da prima volgere, e cac* 
ciandoli prese un luogo rilevato ondo poi sempre i 
tuoi ebbero il vantaggio nella zuffa; quiudi valorosanica- 
te combattendo, e dando animo ai suoi, e di sua mano 
avendo uccisi alcuni de’nimici, fa da un archibuso uc-‘ 
cìso . La morte di questo valoroso guerriere e di alcu- 
ni alfieri e altri buoni soldati temperò alquanto l’al- 
legrezza , conia quale gli Spagnuoli vincitori tornaro- 
no al campo, essendosi con i suoi ritirato Dragut . 
Questo giorno si acquistò assai riputazione,« ini Mo- 
rì costumati a seguire la buona fortuna giovò non poco. 
Tornarono poi inverso la sera i Turchi di nuovoad as- 
salire il campo e le trincee , ma lentamente , e furono 
con poca fatica ributtati.. -Dragut tentata infelicemeu- 
te questa fazione si ritirò ai suoi vascelli, e quindi alle 
Gcrbe , aspettando che fine dovesse avere l' impresa , 
della quale per i Cristiani si cominciava a sperar bene; 
ma erano molto scemati di numero, che di quatu o mi- 
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laSpagnndi imbarcati, uon se ne rassegnavano più che 
due mila «juattrocento , e il campo, dov^dosi quasi 
^ ogni cosa portar di Cicilia, di molte cose sofferiva man* 
camento. Pure il Re del Caromano in sulla riputazio* 
ne di questa picclola vittoria cominciò a tener il cam- 
po meglio fornito . 

Era già stato l'esercito in quel luogo più di qua- 
ranta giorni, nè si vedeva modo, come quella città per 
forza si potesse prendere ; e lo starvi ad assedio lungo 
portava seco pericolo, che le galee a quella spiaggia 
venendo inverso l’ ultimo dell’ Autunno per tempo reo 
non si rompessero. Presero adunque consiglio diavac- 
ciare la impresa, e trovandosi in mancamento di muni- 
zione e di soldati , avendone mandati solamente quat- 
trocento il Viceré di Napoli , inviarono Marco Centu- 
rioni a Genova con dieci galee , acciò il Gonzaga di 
Piemonte loro mandasse nuovi Spagnuoli e al Duca di 
Firenze chiesero palle da cannoni e polvere , il quale 
tantosto provvide loro due mila palle di ferro e gran- 
dissima quantità di polvere, le quali si caricarono a Li- 
vorno, dove il Centurioni per questo conto aveva la- 
sciate due galee; e con le altre prese quattro compa- 
gnie di Spagnuoli, tre del Piemonte, e una di Piacenza, 
in numero di mille dugento fanti, tornò alla spiaggia d’ 
Affrica,doveiSignori del campo avevano conchiuso, oltre 
alle batterie di terra, le quali riuscivano dure edi mag- 
gior pericolo, di farne una dalla pa rte del mare , avendo 
prima tentate cave sottera e testudini , o travate per 
andare coperti alle mura per {scalzarle , e abbatterle; 
ma nulla era giovato, che le mine intopparono in par- 
te dura , e le travate dall’ artiglierie furono disfatte. 
Fecero adunque con nuovo modo un piano di travi sopra 
due galee disarmate e congiunte insieme di maniera ga- 
gliardo, che sopravi si tirarono ipolti cannoni da battere, 
e si potevano con i remi accostare e discostare dalle 
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55o mora ; ed erano in modo difesi e coperti , era- 
no men sicuri , che se in terra fossero ifi» ua 

tempo medesimo da .-dae parti della terra più basso , 
che non avevano^ fatta»!’ altra batteria , e da questa di 
mare comiiiciaaono abbatter con gran furi a ; e poiché 
da ciascuna delle parti fu aperta la muraglia, si comin- 
ciò un assalto feroce, dove i Mori e Turchi combatteva- 
no a corpo à corpo , e si lasciavano prima uccidere, 
che abbandonassero il luogo. Ma dopo lunga e sangui- 
nosa Buffa le genti fresche venute d’Italia, combattendo 
la parte del mare» cominciarono a passar dentro, come 
per luogo meno pericoloso, e più facile degli altri , al 
quale poi tulli corsero. E quindi con molta strage de’ 
ni mici si apersero la via nella terra ; e dugcnto Tar- 
chi ritiratisi nel rivellino facevano valorosa difesa, ma 
alla fine furono vinti , e la maggior parte uccisi . Gir 
Spagnuoli fra morti e feriti furono cento cinquanta , 
' ma tutti uomini di pregio. Venne in potere del Viceré 
un parente di Dragul , e il Capitano della difesa . Gli 
schiavi furono intorno a settemila di ogni sesso e età; 
poca altra preda vi si fece , non avendo i Mori per le 
case quasi cosa alcuna , e quel che vi era da vivere 
consumato . Gli schiavi secondo l’ ordine si comparti- 
rono per le galee , dei quali molti per fuggire la ser- 
vitù si gittarono in mare . Fu in questa impresa mol- 
ato commendato il valore di DonGarziadi Toledo, e di 
Giordano Orsino generale delle galee del Duca di Fi- 
renze. il quale .in una scaramuccia , mentre che difen- 
deva le genti , che si ritiravano , fu da un Moro a ca- 
vallo ferito in un braccio . 

I governatori dell’ armata presa quella cittli , e po- 
stavi guardia Spagnuola , dimorando a quella spiaggia 
più che DOn si conveniva nel rifornirla, furono soprap- 
presi da una tempesta di vento si grande, la quale du- 
rò quattro giorni , che mancò poco , che le galee non 
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si roppero ; pure dopo molto danno ricevuto, e massi- 
mamente de* remi, a Trapani se ne tornarono, avendo 
anche nel viaggio ]>ortato pericolo, e dopo molto di 
fatica e di tempo quando una e quando altra ricovera- 
rono nei loro porti. Della presa di quella cittk, comec- 
ché la facesse gran sicurezza alla Cicilia e al regno di 
Napoli e a tutte le marine d’Italia, si udiva, che il Tur- 
co si teneva molto offeso, giudicando la triegua rotta , 
tenendosi i luoghi di Barberia, e dove prima aveva man- 
dato a minacciar Dragut,oralo mandava a chiamare. , 
e udita la mossa dell’armata in Barberia, Io aveva fatto 
Sangiacco di quella provincia con grande autori Ut. Pare- 
▼agli anco , che gli Ungheri , che si armavano, é met- 
tevano insieme cavalli . gli dessero giusta cagione di 
ranover l’armi in quella parte. Però di cotale ingiuria' 
avendo fatta querela con l’ ambasciadore del Re de’ 
Romani, chiedeva pure, che la fortezza di Zanolch si 
disfacesse , per la quale i Turchi e Ungheri avevano 
cominciato a combattere, e che Àfinca con tutto quello, 
che vi avevano i suoi perduto gli fosse venduta , altri- 
menti oer maree per terra minacciava gran rovine con- 
tro a C^rlo quinto e al Re de’ Romani . . , 
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CAPITOLO SECONDO 

I Farnesi risolvono a ogni roste mantenersi signori di Parma . 
Cesare ordina , che si edifichi una fortezza in Siena . Malcon- 
tento dei Salirsi , c loro ambasciadorc a (iesare . Morte del 
Grativrla . Molti Principi di Germania ricusano obbedienza al 
Concilio . Timori di guerra in Ungheria, e in Italia . I Farne- 
si sotto la protezione del Re di Francia . 11 Papa vuol to- 
glier coir armi Parma a Ottavio Farnese. 11 Duca Cosimo con- 
siglia Ottavio ad un accordo . 1 Turchi , c alcuni Principi di 
Germania minacciano guerra contro Cesare. Trattato trai Far- 
nesi e il Papa . 

i55o Xn Italia ancora non si poteva stare con I’ animo ia 
pace ; perocché Don Ferrando Gonzaga e Don Diego 
di Mendozza per odio privato , convenendo insieme a 
distruggere casa Farnese , si ingegnavano di persuade- 
re a Cesare, che levasse di mano Parma ai Farnesi, dicen- 
do. che di loro non si poteva 6dare, ritenendo essi l’odio 
per la perdi ta di Pi acenza e per la morte del padre . Nò 
giovava al Duca <)tta viola protezione che ne aveva pre- 
sa il Pontefice, o la moglie, figliuola dell’ Imperadore, o 
ragione o ajuto, che in suo favoresi adoperasse: ed era- 
no disposti tutti e quattro fratelli a non uscir di Parma 
a modo niuno, stimando, che manlenendoseiie signori, 
dovessero esser sempre grandi e onorati e liberi ; dove 
per viltà cedendola per qualsivoglia cambio rimarrie- 
noe con poco onore e preda d’ altrui. E però non si fi- 
dando interamente della fermezza del Papa , avevano 
fra loro messo insieme buon numero di denari, concor- 
rendo alla maggior parte con 1’ ajuto del Re di Fran- 
cia il Duca Orazio , per averli presti ad ogni bisogno , 
quando dal Papa non fossero ajutati , e lor fosse mos- 
sa la guerra, come ne vedevano segnale; perocché 
Don Ferrando con le genti sue di Piacenza vietava, 
quanto poteva , che iu Parma del Parmigiane stes- 
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•o fossero portate còse da vivere, e in ultimo si inge- >55o 
gnò condurne, quanto maggior numerosi potette, qua- 
si presagio di quel che poi avvenne . Ed aveva molti 
intorno, che lo consigliavano a mettersi sotto la prote- 
uonedel Re di Francia, alla quale egli era invitato, 
ed erano questi giovani vaghi di veder cose nuove , e 
molto più degli altri il Duca Orazio. Onde per cotali 
diflìcoltè e sospetti, furono insieme tutti quattro i fra- 
telli a Parma , ed ebbero fra loro molte consulte, con- 
fortandoli Orazio a gittarsi alla parte di Francia, pro- 
mettendo, che sarieno gagliardamente ajutnti e difesi , 
e .che si potrieno vendicare dell' offese lor fatte, e mo- 
strarsi uomini di valore . A questo medesimo , ma se- 
gretamente, 1" invitava il Duca di Ferrara . 11 partito al 
Duca Ottavio, dovendosi spiccare e discostare da Ce- 
sare', e offenderlo, pareva duro . Ma pure andando di 
presente il Duca Orazio in Francia, dove aveva la mo- 
glie , conchiusero che al Re di questi foro aflàri si ra- 
gionasse, e si proponessero fra loro alcune conven- 
zioni . 

11 Re non cercava altro con ogni studio , che occa- 
sione e luogo da guerreggiare iu Lombardia; ed aven- 
do composte le cose con gli Inglesi, aveva richiamato 
di Scozia Paolo di Termes , il quale in quella parte 
aveva molto tempo governata la guerra , ed era nomo 
dì valore e sagace , e 1’ aveva disegnato ambasciadore 
a Roma con molto maggior commissioni, e con più pie- 
na autoritli, che non soleva fare agli altri. Teneva inol- 
tre in Roma il Cardinal Tornone , il quale reggeva col 
consiglio suo tutta la p.arte Francese, manteneva le a- 
micizie vecchie e ì partigiani di Francia, e con ogni stu- 
dio cercava di farne de’ nuovi . Talmentechè chi cono- 
sceva la natura del Re, e il modo del governo dei suoi 
nùnislri, teneva per fermo , che in alcuna parte d’ Italia 
avesse a scoppiar guerra; massimamente che i ministri 
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i55o Inippriali ioducevano molti amici*e»ervidori di Cesare* 
in estrema disperazione, usavano con essi modi violeuti, 
come oltre al Duca Ottavio avveniva alla città di SitMia; 
la quale per dissensioni fra i cittadini stessi nate e dqra- 
tcassai.beuchèniuna delle parti si fosse mossa mai dalla 
divozione Imperiale, tenevano oppressa con guardia di 
pili che mille fanti Spagnnoli, ed avevano occupato 
quasi come una fortezza il Convento e IMonistero di 
S. Domenico , la piazza, e il palagio, e la porta di Ca- 
mollia, facendovi continuamente la guardia, e da tutti i 
cittadini si avevano fatto dare le armi privale c tolto 
le pubbliche, e tenevano i luoghi più forti del dominio 
e importanti, Orbatcllu, Portcrcolc e alcune fortezze. 
Nè questa bastava loro, che traevano anche dai citta- 
dini e dal dominio in var] nomi e modi molti denari, 
ed avevano consultato di fabbricare nella città una for- 
tezza grande e sicura , credendo f arsi padroni assoluti 
della città e di tutto lo Stato , e che il Ponlifiee an- 
cora, e tutto il dominio della Chiesa, e il Duca di Fi- 
renze avessero per tenia ad esser loro ossequenti. Que- 
sta deliberazione, già pubblicata e ronferniata dagli 
ambasciadori tornati dalla corte con la risoluzione , a- 
veva in modo commosso tutti i cittadini di Siena, che 
nel pubblico e nel privalo era una pessima disposizio- 
ne . E già Don Diego stesso era andato in Siena per 
divisare il luogo . dov’ella si dovesse fabbricare. E pe- 
rù di Lombardia vi si era fatto andare il Marchese di 
Mnrignano, e da Roma Piero Colonna, e Giovambatl- 
Sta Romano architetto dell’ Irapcradore per disegnare il 
sito. Ma costoro, come il più de Ile volle suole avve- 
nire , non si accordavano fra loro , stimando ciascuno 
il suo disegno migliore. Onde non convenendo, propio- 
sero all’ Imperadore tre sili, e ne mandarono i modelli 
con r architettore stesso, acciocché a Cesare mostras- 
se il tutto, per risolversi a quella parte , che più ap- 
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|>rov8sse l’ Imperadore. Il che sbigoltl si duramente la i55o 
cittì) di Siena , che pareva venuta all’ultima miseria , 
e facevano pubblicamente prieghi a Dio , e voti e pro- 
cissioni, portandosi imagini di Santi e Crocifìssi , nei 
quali quel po|x>lo aveva divozione; e tutti quelli ulB* 
cj , che credev ano poter muovere la Divina Maestk a 
torre quell’opinione deHa mente di Cesare, o far na- 
scere cosa , che da quella facesse levare il pensiero; re- 
candosi non solamente a vergogna 1’ essi re stimali de- 
gù! di quel gastigo, ma a danno e a disonore. Perocché 
essendo dalle genti Spagnuole, alloraché non vi avevano 
sicurté alcuna di fortezza, molti cittadini sì maltrattati 
nell’onore, nell’avere e nel sangue senza ricevere i 
peccatori di cotali oltraggi gastigo alcuno, pensavano, 
che quando vi avessero la fortezza , sarieno al tutto 
in$op]>ortabili . Però spesso in pubblieoe in privato 
facevano lor consulte, nè trovavano modo, come da 
questo laccio , che loro si ordiva , si potesser liberare. 
Chiedevano consiglio e ajuto al Papa, raccomandavansi 
al Duca di Firenze , mostrando il pericolo comune ; 1’ 
uno e l’altro de* quali volentieri avrieuo preso ad aju- 
tarli . Ma il Duca per cagion propria era tenuto a so- 
spetto , e il Papa non ci voleva volgere il pensie- 
ro ; talché non d’ altro che di parole generali e co- 
muni non li serviva : e Don Diego pur sollecitava , e 
Don Ferrando viepiù, temendo che essendosi scoper- 
to il disegno nel mandarne l’esecuzione in lunga, non 
avvenisse rosa , che avesse a disturbarla, o tenerla in- 
dietro 0 frastornarla . 

I Sanesi dopo molte consulte si risolverono di man- 
dare un altro ambasciadore a Cesare , essendo i due , 
che di poro eran tornati, Alessandro Guglielmi e Messes 
Lelio Pecci non mai nell’ eseguir le loro commissioni 
convenuti insieme , da tutto il popolo lacerati ; dicen- 
dosi pubblicaraeute, che l’uno avea vendutala patria. 
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od’ nitro per una piccola speranza di suo utile non 1’ r« 
\ea difesa , e ne erano accusali . Elessero adunque' il 
Capitano Girolamo Tolomei dell’ordine de’ge ntiluo* 
mini mollo amato dal pubblico, e stimato uomo di buo- 
na mente, e amatore delia sua città, commettendogli, 
che quanto più umilmente potesse, raccomandasse la cit- 
tà a quella Maestà, e le propoflesse, che quell’università 
si contenteria di ogni altra gravezza, e di dare ogni 
sicurtà dalla fortezza in fuori; ricordandogli , che non 
si fidasse de’ ministri, ma si ingegnasse di parlare in 
voce a Cesare. A costui giunto alla Corte fu fatta mol- 
ta difficoltà nell’ avere udienza; pure per mezzo di Don 
Francesco di Toledo , a cui il Duca di Firenze lo ave- 
va raccomandato , ammesso alla presenza di Cesare, e 
data sua lettera di credenza , parlò in questo tenore . 

« Se la Maestà Vostra, invittissimo e sacratissimo 
« Impcradore, potesse vedere con gli occhi della fron- 
« le la doglia e l’ alllizionc del popolo di Siena suo fe- 
« dclissimo, o io con le parole a quelli dalle mente rap- 
« presentargliele, io non dubito punto, che voi piùuma- 
« namentc non risguardasle quella misera città, la qua- 
« le senza avervi offeso giammai , conviene , che sop- 
« porti quel gastigo, che si suol dare ai ribelli , ed ai 
« popoli nimicissimi , e che vi abbiano gravemente 
« offeso, e nel vivo trafitto, avendo mandato ai vostri 
<c ministri , che dentro vi si faccia una cittadella , la 
« quale,' come durissimo freno, la costringa a far ta- 
ce to quello, che parrà a chi ne sarà dato il governo . 
<< Io non negherò, che la nostra città per sospetto 
« preso di sua libertà, non abbia alcuna volta nelle 
« sue discordie civili disubbidito i vostri ministri, ma 
,cc ch’ella abbia avuto animo da voi alieno, non consen- 
cc tirò io giammai . Anzi è stato sempre riputato nimi- 
cc co pubblico , se alcun privato fra noi fu mai in lut- 
ee ti i secoli, eh’ abbia avuta altra voglia, che di servir 



Digilized by Google 



isti 



LIBBO OTTiVO 

■ a r loiperadore , e d’ ajuUru la sua parte . Risguardi 
« Vostra Maestà i tempi andati , rechisi a memoria 
« le sue passate fortune, quando tutta Italia era vol- 
« ta a parte Franzese, quando non le era rimaso alcun 
« amico con quella provincia , sola troverà la città di 
. « Siena con grandissimo suo pericolo aver sempre 
et tenuto in piede lo stendardo suo, senza mai aver 
et dato segno di sentire altrimenti . E benché la città 
< te nostra , come tutte le altre d’ Itatia , abbia patite 
•c molte dissensioni civili, non fu mai alcuna parte de’ 
. te cittadini Sanesi , che per ajuto corresse ad altro 
et Principe, che airimperadore. 11 che posso con verità 
' te dire , che in niuna dell’ altre città o comuni d’ita- 
et lia sia avvenuto; dove nelle cittadine discordie se 
et r una parte è stata Imperiale, l’ altra subitamente s’è 
et gittata alla parte avversa o Guelfa, o Franzese, ocon 
ce qualunque altro nome ella si chiamasse. Lediscordie 
et Sanesi non sono mai uscite della nostra città , o del 
tt suo dominio. Tennero già il principato in quella an* 
1 tt ticamente in gran parte i più nobili, che si chiamaro- 
ct no gentiluomini ; costoro non si partirono mai dalla 
et divozione Imperiale . A questi successe lo stato de’ 
tc Nove, e molti anni ebbe il governo , mantenendo 
tc sempre la medesima parte allo Ini peradore. Costoro 
tt poi furono superati dal popolo, e più volte 1 una p.ir- 
^ tt te e r altra hanno conteso insieme , e scacciatisi di 
' tt Stato; e nei molti travagli d’Italia non mai l'una par- 
ti te ha chiamati in ajuto i niiuici della corona Imperia- 
ti le, né le lor brighe son procedute più oltre, che nel 
tt sormontare or l’una. or 1’ altra in islato. Fra queste 
tt due parti sono alcuna volta stati di mezzo una sorte 
tt dì buoni cittadini , che si chiam.arono Riformatori, c 
tt tennero lo Stato , quasi temperando l'nna parte e 
tt r altra , acciò men fosse violenta . Questi non so- 
« lamcute non sono stati nimici all’ Imperio, ma ino* 
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l55o « gni tempo gli hanno nianlcnuta la citt% OBsequenti»* 

« siala . Queste medesime discordie agli anni passai 
a alcuna volta I hanno travagliata, ma non con daa> 
« no, nè con pericolo, uè con scemare l’autorità e 
« Maestà Imperiale, governandosi sempre lo Stato 
sotto l’ombra di vostra Maestà . Kè è da dubitare, 

« che ora quella città, che sempre in ogni governo • 
« in ogni tempo vi è stata fedelissima, abbia a mutar 
« volontà , o a dir più vero, natura. Perocché l’esse* 
« re de’ Sauesi è tutto , senza cavarne alcuno. Imperia* 
« le . Se adunque degli animi di quei cittadini, voi 
« sete sicuro, che non si può credere altrimenti, a che 
R tanta violeu za 7 a che tanto travaglio ? a che tante 
n spesa? B credami Vostra Maestà, che none! muove 
« tanto il danno, il quale ce ne potrebbe venir gran- 
R dissimo, quanto la vergogna. Perocché ai Senesi po> 
« veri d'avere in pubblico e io privato, pareva cose 
R molto onorata godersi sotto 1’ ombra vostra la sua lì* 
R bertà, e questa mette innanzi a tutti iheni urna* 
« ni ; della quale ogni volta le parrà esser privata , 
« che si vedrà sopra il c.apo una cittadella * la qua* 
R le ad arbitrio di cui dentro vi fia , la possa or 
R qua or là volgere. E sebbene voi non vorrete per 
R questo da quella città altro, eh’ esserne sicuro, e 
R che i cittadini si godano i loro onori e lor rendite 
R pubbliche e private, e che quel Comime confidato 
« nell’ottima mente vostra Io creda, nondimeno la vita 
R degli uomini è brievc e frale, nè si può, nè si dee 
€< promettere , che a lungo andare quella fortezza , 
c( che si disegna di fare per sicurtà vostra ode’ vostri 
R discendenti , non possa venire in mano di persone o 
R disleali, o che altrimenti sentano, e noi suoi fedeli 
R privi di libertà , e alla descendenza vostra sieno po- 
R co fedeli e forse nimiche : che di cotali avvenimenti 
u molti esempi si polricno addurre; perocché le cose 
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cr violonte bene spesso riescono a (ini non pensati , e 
cc insegnano molte vie , che prima erano oscure . Che 
cc pensa Vostra Maestà , che di cotal deliberazione 
cc paja ai Principi Italiani, al Po ntehce, al Dutraali Fi- 
cc renze, ai Genovesi, ai Veneziani eadaltri?ll sospet- 
cc to, che da questo si prenderà, potrà anco far pare- 
•c re men belle le vostre azioni passate, avendo nio- 
c« strato per lo tempo andato, che non avete mai volu- 
cc to altro dai vostri fedeli, che la buona volontàerajuto, 
cc che loro è paruto di darvi, mantenendo in sua fran- 
cc chezza il Duca e la città di Firenze, lasciando Ge> 
cc nova godersi i suoi beni e la sua libertà ; e pure 
cc ciascuna di quelle città vi è ulcuua volt» stata 
cc nimica . Lascio stare quanta occasione sia per dare 
cc questo fatto agli emuli e nimici vostri, i quali ogni 
cc azione di lei vanno con mal animo attentamente 
cc notando , e sempre la tirano al peggior sentimento, 
•c Che dunque diranno le genti non solamenàe le pre- 
ce senti , ma quelle che lo udiranno dopo mille anni , 
cc intendendo , che voi alla vostra città di Siena sem- 
cc pre fedele, sempre di vota , senza colpa veruna, che 
cc r ha sempre servita , sempre onorata , sempre ado- 
cc rata , e le insegne non solamente vostre , ma dell’ 
cc Imperio ancora, come cose sante ha inchinate e rive- 
cc rite, quando udiranno dire, che per non la si riputar 
cc fedele l’abbiate con orribil catena in sempiterno lega- 
cc ta ? Però Sacra Maestà risguardate le preghiere di 
cc quella infelice città , le lagrime di tutto quel po- 
cc polo, il quale per me loro ambasciadore vi prega, 
n che lasciato andare così 6ero proponimento, v.i con- 
ce tentiate d’ ogu’altra sicurtà, la quale dalia città pos- 
te siate desiderare, proponendovi, e oflFerendovi ezian- 
cc dio i pegni piu rari , e ogni altro legame e obbligo, 
re che vi piaccia , riputandosi la cittadella non sola- 
te mente a gastigo, ma a vituperoso obbrobrio. Piaccia 
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i55o «♦ a Dio, che si addolcisca cosi fiero vostro propo- 
cc nimeiito alle preghiere di quella infelice citili , 1« 
« quale .afflitta e misera con le braccia aperte vi do- 
te inaiida perdono dei falli passati (se alcuno però 
• « ne ha commesso contro al voler vostro) e di esser fa t- 
« ta degna di questa grazia a voi di utile e di somma 
«« gloria, e a quella città di contento infinito e di sa- 
« Iute . » 

Queste parole dette da quell’ ambasciadore con mol- 
to affetto, benché piegassero alquanto nei gesti l’ Im- 
peradore , non ebbero però forza di smuoverlo dalla 
deliberazione primiera e dal consiglio; anzi rispose 
brievemente, che tutto quello, che sopra i loro afiàri 
si era risoluto era stato per benefizio e a salute di quei 
cittadini , acciocché ciascuno vi potesse godere il suo 
sicuramente, e che a ciascuno vi si ministrasse giusti- 
zia , il cheé uffizio di Cesare ; e che altro miglior mo- 
do, avendone discorsi molti co’ suoi savj, non era loro 
sovvenuto. Perocché esso si confortasse, e che essen- 
do di quella nobile famìglia che era, e tanto sua divo- 
ta , consigliasse quei cittadini a contentarsi di cotal 
deliberazione, promettendo, ch’ella tornerebbe in be- 
nefizio pubblico e privalo; e cosi lo licenziò. Nè di tal 
cosa volle , che più gli fosse parlato, dolendosi in par- 
te di Don Diego di Mcndozza , che sapendo la sua vo- 
lontà , avesse consentito , che fosse stato mandatogli 
con commissione tale. Disse inoltre a quell’ ambascia- 
dore, che non volendo gravare i Senesi, provvederebbe 
egli alla spesa; e mandò a Don Diego, che non mettes- 
se indugio all’ esecuzione . E perocché quest’ anno 
per tutta Italia era carestia grandissima, diede ordine, 
che di Cicilia si provvedesse grano, e si mandasse a Sie- 
na per sostenimento del vivere di coloro, che vi dove- 
vano lavorare. Questa ultima risposta tratta dalla boc- 
ca stessa di Cesare . abbatté di maniera il popolo di 
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SieoR*^ che non maggior dolore avrebbe sentito, se i55o 
avesse \ednta in viso la servitù. Ricorrevasi di nuovo 
pubblicamente all’ orazioni , ai voti, e per tutti i tem- 
pj si pregava la divina Maestà , che si trovasse rimedio 
ai !or mali . La Balla spesso si raunava, ma non ardi- 
vano le persone proporre alcun rimedio; e un maestro 
Nino Nini , uomo di Balia , avendo cominciato a par- 
lare , fu dal capo degli Spagnuoli fatto prigione, e po- 
sto in oscura carcere, e formatogli un processo contro, 
come sollevatore di popolo e turbatore di Stato; di ma- 
niera che erano i Sanesi confusi e tutti sbigottiti, e pro- 
vavano gli Spagnuoli ogni giorno più insolenti, essen- 
do stati spogliati dell' armi. Mandarono di nuovo com- 
missione a quell’ambasciadore d i mettere ogni cosa, che 
avevano,inmanodi Cesare, purché cittadella non vi si fa- 
cesse. Ma nè questo, nè un altro ambasci.vdore, che man- 
darono poi con fede soscfittadi mille cittadini o più, che 
non si contentavano della fortezza, nè altri, che manda- 
rono poi insieme a mostrare, che niuno era in Siena, 
che di ciù non si tenesse gravato, furono uditi, e ogni 
lor proposta e azione dispregiata ; che l’imperadore in 
tutto ne aveva levato il pensiero, e dato ordine donde si 
avesse a trarre i denari per cominciare Topera, la quale 
secondo il disegno riusciva grandissima, e come si stiiiia- 
va*di spesa di trecen tornila ducati, e voleva lungo tempo 
a finirla. La qual cosa sola dava alcuna speranza ai Sa- 
oesi, intanto poter nascere accidente, che quella fab- 
brica impedisse; ed aveva quel popolo gran fede in un 
imagine della Vergine Madre di Gesù Cristo avvocata 
di quella città, alla quale si era pubblicamente racco- 
mandato con molta divozione, e fattole dono delle chia- 
vi della città, e sperava, che come altra volta credeva 
featere avvenuto, che da lei quella città da gravissimi 
travagli fosse stata liberata, così questa dovesse avveni- 
re. Intauto dalla corte era tornato queU architettore, cd 
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iS5o aveva recata la volontà di Cesare , cbc la fortezsa si 
facesse secondo uno dei disegni vicina h porta Catnoliia, 
dove si faceva nien guasto di case, che in alcuno degli 
altri luoghi disegnati, perchè l’ Imperadore voleva es- 
ser sicuro di quella città , parendo ( sco^ierto l’ animo 
Buo ) poca sicurtà mandare la cosa in lunga ; che 
gli altri suoi alfari uon proce<lcvano cosi bene , nè 
secondo la volontà , e sospettava di non avere in brie- 
ve a venire a guerra. Perocché sebbene aveva ottenuto 
dal Pontefìcce liberamente , che il Concilio a Trento 
si celebrasse, con animo poi di rostri gnere i disubbi- 
dienti Germani alle deliber.izioni, che vi si facessero, 
nondimeno trovava molte opposizioni, attraversandosi 
molti ai suoi disegni, e massimamente nella successione 
all’ Imperio del tìgliuolo. Dalla qual cosa si discostava 
più che mai Ferdinando suo fratello; benché alcuna 
volta fosse paruto, che si lasciasse consigliare alla Bei- 
na d' Ungheria lor sorella , la quale aveva impreso a 
condurre questa pratica. E perù di Fiandra, dove ella 
era Reggente, era andata ad Augusta, e multo strigneva 
il Re, offerendo Carlo quinto di accomunar seco Tlmpe- 
rio e r autorità di esso , e che due Imperadori ad un 
tempo medesimó avessero la medesima e pari autorità, 
purché a Re de’ Romani si creasse Don Filippo Prin- 
cipe di Spagna . Ma Ferdinando negava voler conchia- 
dere cosa veruna senza il consenso del figliuolo, il 
quale sospettando di ciò , e chiamato dal padre, lascia- 
ta la moglie al governo delle proviucie , con gran pre- 
stezza tornava in Germania , 

Era in questo tempo medesimo Monsignor di Gran- 
vela, il qualecol consiglio e con la destrezza aveva molto 
tempo retto il peso delle faccende ede’Regni di Cesare. 
Per lo qual caso p.ireva il consiglio Imperiale indebo- 
lito , e lo stato delle cose presenti ne aveva più che mai 
bisogno , avendo la persona dì Cesare e per l’ età e 



Digiti, 'd by Googli 




LIBRO OTTAVO 



per ia fatica di atoUtaniii , e molto più per la mala i5S« 
disposizione del corpo, nella qu ale era caduto, bisogno 
di esser retta ;e la Germania pareva mal disposta, do* 
ve benché la maggior parte degli Elettori fossero an- 
dati alla Dieta in Augusta , nondimeno vi mancavano 
Maurizio di Sassonia e l’Elettore di Biaudiburgh, i qua- 
li per i movimenti de’ ribelli vicini ai loro Stali, e per 
l’assedio di Maldemburgh si scusavano non potere andar- 
vi . E quantunque U Concilio si mettesse in ordine per 
celebrarsi a Trento, e il Papa vi avesse destinato il 
Cardinal Crescenzio Legato , e ne av èsse fatta la Bol- 
la , e vi si inviassero Vescovi e Prelati di Italia , e Ce- 
sare di Spagna e d' altri suoi regni ve ne facesse anda- 
re molti, nondimeno si conosceva, che i Tedeschi mal 
volentieri vi concorrevano, ed avevano chiaramente mo- 
strato , che non si ritrattando alcuni degli articoli pri- 
ma deliberativi, non vi volevano consentire; e in ultioio 
i Procuratori degli Elettori di Sassonia e di Bran- 
diburgh avevano in piena Dieta protestato , che i lor 
Signori non si contentavano di sottomettersi al Conci- 
lio pubblicato in Trento, se non con le condizioni al- 
tra volta da loro proposte , cioè che il Concilio fosse 
libero, e potesse ciascuno andarvi , starvi , e tornarse- 
ne sicuramente , ed avere il voto deliberativo , e che 
si trattassero i decreti fatti, e che i Vescovi si scioglies- 
sero dal giuramento fatto al Poutehcc, e che disposta 
ogni maggioranza, il Papa stesso vi venisse sottoposto. 
Questa proposta diede molto che pensare , venendo 
contro alla riputazióne di Cesare, avendo ardito due. 
degli EUettori di opporsi cosi vivamente alla delibera- 
zione d’ esso . La proposta anche fatta da Cesare in 
Dieta , che quei , che non ubbidivano si dovessero ga- 
adgare con l' armi pubbliche dell’ Imperio , non era 
stata ricevuta r ma che prima cou dolci modi si vedes- 
se di ridurli ad obbedienza , Ed in Germania il He 
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ibSo Crisiianissiino li teneva mal disposti contro molti 
Principi 5 e si credeva , che i ribelli dell’ Imperadore^ 
c la città di Maldemburgh , la quale caduta in bando 
Imperiale sosteneva lungo assedio, fossero ajutati e 
pasciuti e mantenuti iuisperanaa dai mandati Franse- 
si . E di più ogni giorno si scopriva meglio la volontà 
del Turco , il quale offeso in Barberia e in Ungheria 
si diceva , che metteva in ordine armata grande di ma- 
re, e esercito di terra per vendicare le ingiurie di Dra- 
gut , e per soccorrere la Reina di Trausilvania , la qua- 
le con Pietro Vie gran Barone di quella provincia si 
udiva , che da Fra Giorgio con consenso e speranza 
d'ajuto dal Re de’ Romani era assediata in Àlbajulia . 
E anche in ftalia si conosceva pericolo , che per conto 
di Parma non nascesse principio di guerra , non si 
provvedendo a sodisfazione alcuna da’F'amesi, anzi 
cercandosi occultamente da’ ministri Imperiali con met- 
tere lor paura , che Ottavio insieme con Parma si do-^ 
vesse gittare in braccio' di Cesare ; stimandosi, che 
non durasse molto il Papa a pagar la guardia di quella 
città ,(chc si credeva gli dovesse rincrescer tosto) e 
tenendosi da Don Ferrando buona parte e la migliore 
del dominio di Parma , e mantenendolo sempre in so-^ 
spetto , che da per se non si potesse lungo tempo reg- 
gere ; e cosi ben Cesare avesse in brieve ad ogni modo 
ad essere signore di quella città, la quale fuori di modo 
desiderava , non pensando, che Ottavio e il Cardinal 
Farnese, avendo tanti beni e tante ricchezze nel terre- 
no e Stati di Cesare, si potessero mai spiccare dalla sua 
volontà e divozione , nè apertamente fargli contro E 
però al Nunzio del Papa , il quale proponeva alcuni 
partiti , che ad Ottavio si rendesse tutto il contado di 
Parma , ed egli all’ incontro rendesse , se alcun luogo 
teneva del Piacentino, Cesare dava parole , mettendo 
la cosa in indugio, come quegli che si aveva proposto. 
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che Parma senza ^aia fallo gli fosse per venire in >55i 
mano , senza averne obbligo al Pontefice , il quale per 
' la ragione, che vi ha' sopra la Chiesa , non si doveva 
consentirlo: e da altra parte si vedeva chiaro, che 1’ 
animo del Re di Francia aspirava a valersi di quella 
città molto opportuna a guerreggiare in Italia, non 
I avendo voglia maggiore, che di provare una volta sua 
fortuna contro a Carlo quinto ; e in Piemonte , essen>- 
vi morto il Duca di Malti ribello del regno di Napoli, 
vi aveva mandato a governo Monsignor di Bri sac valo- 
roso guerriero, il quale cercava ogni occasione di ve- 
nire a guerra con qualche vantaggio. 

Era un monasterìo assai forte, vicino ad una fortezza, 
la quale tenevano gli Spagnuoli, che si chiamava Barges: 
questo per alcuna leggiera cagione occupò di furto , 
Brisac, e cominciò a fortiGcarlo, facendone querela 
Don Ferrando ; e mandaronsi io qua e in là messaggi, 
pretendendo ciascuno , che fosse suo luogo . La qual 
cosa, benché paresse indegna a Cesare a comportare, 
nondimeno la sofferiva, non gli parendo tempo da 
"rompere coni Franzesi , nè averne degna cagione; im- 
portando molto più ai suoi disegni il non essere im- 
pedito ad ottenere la successione, dell" Imperio, e di 
comporre l’ altre cose, che disegnava in Germania; al- 
le quali condurre gli dava molto animo, che in questo 
tempo trovandosi in gran bisogno di denari, gli era stato 
dair Indie portato tanto oro e tanto argento a Sihilia, 
che sì diceva, che in sua parte ne verrebbe almeno tre 
milioni di ducati . E quinci aveva presa speranza , che 
le cose gli dovessero riuscire secondo la voglia, né pun- 
to allentava di qii»llo , che una volta aveva deliberato, 
mandando con molta arte ogn’ altra cosa c ogni promes- 
sa fatta in lunga , come avveniva nelle cose di Piombi- 
no; del qu.ile, benché fosse stala data buona intenzione 
e certa promessa al Duca di Firenze, e dal Papa anche 

Tom. HI. o 
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1 550 ne fosse stato predato per ipiicte c ^urtSl d' Italia, non 
ne aveva voluto deliberare nulla ; e ributando per sng* 
gezzìone de’ Genovesi il Signor proprio di quello Sta> 
to ogni partito e sicurtà , che se gli propouessc , per 
consiglio di Don Diego teneva quello stato per se con 
non poco pericolo. Di maniera che il Duca di Firenze 
se ne teneva schernito , è da Don Diego pessimamente 
trattato, dal quale, oltre che sapeva cìiiaro venire in 
gran parte, che Piombino non gli era venuto in mano, 
si recava a grande ingiuria , che egli usava dire , che 
faceva la fortezza in Siena, non tanto per fermezza dei 
Sanesi , quanto per assicurarsi del Duca di Firenze , 
quasi temesse, che alcuna volta dovesse esser poco ami- 
co di Cesare , e con la paura lo volesse tener fermo . 
La qual voce al Duca era molestissima, parendogli che 
la fede sua e r opere inverso Ces.ire fossero state ta- 
li e tanti i benelìzj, che altro guiderdone se gli conve- 
nisse : e temeva pili che mai , che quella fortezza non 
recasse travaglio alla Toscana , conoscendosi la natura 
di quel popolo e de’ cittadini Sanesi malcontenti, e dai 
ministri di Cesare più volte scherniti , e senza giusta 
cagione incorrere in servitù perpetua; e si stimava, che 
fossero per muovere-ogni cosa , prima che esser con- 
dotti a questo, e da lontano già se ne odorava alcuna 
pratica. E i Farnesi scopertamente ristrignevano le 
pratiche col Re di Francia , di metlersl sotto la sua 
protezione . 

155 1 11 Duca di Firenze, che avwva sentite le consultee l’ani • 
mode’ Farnesi, non restava di confinare il Papa, e ri- 
cordare all’Imperadore, che ci pigliasse alcun com^ienso, 
parendo ogni cosa meno rea, che nel mezzo d’ Italia far 
nascer guerra pericolosa; mandava suoi uomini al Duca 
Ottavio, tratteneva con buone speranze il Cardinal Far- 
nese , 0 faceva per lutto buon’ opera, acciocchò la cosa si 
componesse. Trattav.asi alla corte dell Imperadore col 
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• Nunzio del Papa , che Cesare pigliasse Parma, com’ *55i 
ADCO Piacenza in feudo dalla Chiesa , che il Papa desse 
Camerino al Duca Ottavio, H quale gililo aveva conce- 
duto a Baldovino suo fratello, e che l’imperadore anche 
in cambio di Piacenza gli donasse qualche cosa; ma era 
questo duro al Pontefice, non volendo delle sue ragio- 
ni privar la Chiesa. CercavasI inoltre, che Cesare, co- 
me altra volta si disse, rendesse al Duca Ottavio, qnan- 
to,esso teneva del Parmigiano con patto , che si ab- • 
battessero le fortezze del Borgo a S. Donnino , e di 
Castelguelfo, acciò non si avesse a venire all’ armi . 

Ma Don Ferrando sconsigliava l’ Imperadorea lasciar- 
si uscire cosa alcuna di mano, dicendo, che tenendosi 
i Farnesi offesi da lui e dai suoi ministri gravemente , 
ed essendo di sangue vendicativo, non si poteva da lo- 
ro trovar sicurtà , che bastasse: senzachè Ottavio di- 
ceva apertamente ,*che era disposto per difesa di suo 
Stato'mettere la vita , e quanto aveva, e che voleva 
morir Duca di Parma; e mandò Marc’ Antonio Ventu- 
ri suo gentiluomo a] Duca di Firenze a scusarsi, e 
domandare in quel caso consiglio , e che non faceva . 

. cosa alcuna men volentieri , che partirsi dalla divozio- 
ne di Cesare , nò a ciò*sì indurrebbe mai , se non da 

i una estrema forza costretto, sentendosi da Don Fer- 
rando Gonzaga e da Don Diego di Mendozza, maligna- 
mente tratta lo. Aveva creduto il Papa e rimperadore al- 
tresì, chei Farnesi tenessero queste pratiche coi Fran- 
*e«i, acciocché creandosi nell’animo dell’ uno e dell’al- 
tro sospetto, migliorassero le condizioni delle ricom- 
pense. Ma in questo si ingannarono; perocché il Re 
per Flaminio da Stabbia Orsino aveva mandato ad of- 
ferire al Duca Ottavio , oltre alla difesa generale di 
Parma e di sue castella, sicurtà ancora nel suo Regno 
di ciò , che di beni ecclesiastici o d’ altra sorte i Far- " 
nesi tenevano in terra di Papa o d’ Iinperadore, promet- 
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i55c> tendo tutte le forze del suo Regno e tutto il suo tesoro 
in difesa di loro Stato . 

Queste cose erano tutto- giorno riferite airimpera- 
dore e ai suoi ministri , e al Papa parimente, che il 
Duca di Firenze era di ogni lor segreto ottimamente 
ragguaglialo ; ma essi non Io credevano, dicendo, ch‘e- 
rano cose simulate secondo l’uso di casa Farnese: e 
Ottavio fra l' altre aveva una fiata fatto domandare al 
Papa da Marc’ Antonio Venturi , qual per questa ca- 
gione aveva mandato a Roma, come si dovesse di- 
fendere da Don Ferrando Gonzaga , il quale ogni 
giorno lo molestava , vietandogli con gente armata 
il valersi del frutto delle sue terre di là dal Taro ; 
dicendogli apertamente ( non potendo fare altro , nè 
trovando chi lo difendesse , e l’aiutasse) che sareb- 
be costretto raccomandarsi a qualche Signore poten- 
te , che il potesse , e volesse difendere . A cui il Pa- 
pa, non pensando forse quel che importasse colai pro- 
posta , o non ne volendo pensiero, rispose subito, che 
facesse quel che ben gli venisse ; la qual risposta sti- 
mando Ottavio, che fosse una giusta licenza, mandòla 
Francia un segretario di Farnese , col quale la racco- 
mandigia, che proponeva il Duca Orazio, si trattò, e la 
difesa si specificò con utile e onore di Ottavio, lascian- 
dolo il Re arbitro della guerra, quando la si facesse, 
e pagandogli per difesa di Parma due mila fanti e du- 
gento cavai leggeri, e quel più, che il bisogno ricercas- 
se, e dandogli l’ anno dodici mila scudi di provvisione, 
e promettendo ricompensa a lui ed ai Cardinali fra- 
telli quanto per la nimicizia perdessero di entrata, e 
per questo conto di qua e di là andarono molti mes- 
saggi e persone di autorità . Questa pratica fu tenuta 
alcun tempo coperta dai Farnesi , studiandosi di met- 
tere in Parma provvisioni da vivere per più tempo po- 
tevano, vedendosi venire in rischio di a vere a sostene- 
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re assedio . Ma scoprendosi la cosa, e facendone que* i55i 
reU col Papa i ministri di Cesare, e che a questo peri- 
colo dovesse provvedere , venendo contro alla sua di- 
gnità, che un Re straniero senza suo consenso pigliass- 
se protezione di un suo vassallo , e che questo in al- 
cun modo non si doveva comportare, si fece chiama- 
re il Cardinal Farnese , e lo domandò, come il fatto 
stesse. 11 Cardinale non negò, che la pratica fra Ottavio 
e il Re non fosse , ma che pensava bene , che non fosse 
conchiusa , avendo Ottavio promesso al Re , ma che 
con altro che con parole non si era obligato; del 
qual partito il Papa si era risentito, e col Cardinale 
ne fece molte querele , imponendogli , che a questo 
pericolo e disordine trovasse rimedio • Il Cardinal ri- 
spondeva , che altro rimedio non vi vedeva , se non 
che egli mantenesse la difesa di Parma ad Ottavio con 
forze maggiori, e si obbligasse a ciò, perocché il Du- 
ca suo fratello era risoluto nonostante qualunque peri- 
colo di non volere uscirsi di Parma. Onde conoscendo, 
pure il Pontefice il pericolo, che si correva del trava- 
glio d’ Italia, quando Parma venisse in mano dc’Fran- 
zesi e sotto loro protezione, mandò il Vescovo di Fano 
alla corte dell’ Imperadore , cercando via di levarsi da 
noja e da spesa , a proporre alcuni partiti, die Ottavio 
rimanesse in Parma , costrignendolo a dare ogni sicur- 
tà , che volesse l’ Imperadore ; stimando, che levandolo 
di presente dalla protezione di Francia, non dovesse poi 
col tempo mancar modo di trarlo di Parma, e di si cu- 
rarsene meglio: e intanto mandò ad Ottavio in Parma 
Messer Piero Camoj ani suo familiare con una scrittura, 
comandandogli, che in questa si obbligasse di non pren- 
dere partito alcuno dal Re di Francia, nè di accettare 
sue genti; e se l’ avesse preso, che lo disdicesse ad ogni 
modo . A questo ripose Ottavio , che gli doleva di non 
esser in tempo di poterlo fare, perocché già si era ob- 
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v 55 1* bligatoal Re,e gli aveva mandate le condizioni della rac* 
comandigia , le quali accettando , non era per mancar- 
gli . Il che udendo il Papa , e commovendosene forte 
adira, incontaneute gli mandò-un Breve, comandan- 
dogli sotto pena di ribellione, che subito gli consegnas- 
se Parma con la fortezza, e a Roma se gli presentasse 
ai piedi , altrimenti che il costrignerebbe con l’-armi e 
con le censure . 

Mentre che il Papa era in tal modo infuriato contro 
ad Ultavio, al consiglio dell’ Imperadore, avendo udita 
la venuta del Vescovo di Fano, ed avendo alcun odore, 
che veniva con commissione di proporre qualche via d’ac- 
cordo, rimanendo in Parma Ottavio , acciocché il peri- 
colo presente cessasse, innanzi che gli si desse udienza, 
parve di commettere a Don Diego, parendo loro il Papa 
un poco addolcito , nè piacendo , che Ottavio per qua- 
lunque accordo rimanesse in quella città , che al 
Papa da parte dell’ Imperadore promettesse ogni a)u- 
to di gente e di denari per cavare di Parma Ottavio; e 
a Don Ferrando comandò apertamente , che volendo il 
Papa muover guerra ad Ottavio , che con tutte le for- 
ze lo ajutasse ; e al Viceré di Napoli scrisse , che a 
tale impresa mandasse trecento uomini d' arme in ser- 
vigio del Papa , stimando che questa liberale e ani- 
mosa proferta dovesse confermare il Papa , e mettere 
tanta paura in Ottavio, che si dovesse ad ogni modo u- 
scire di Parma , non potendo credere , che si gettasse 
a partito pericoloso . Don Diego , il quale aveva caro, 
che guerra si movesse contro ai Farnesi, e la procurava 
per ogni via, fece appunto quella proposta in tempo , 
quando il Papa era infuriato contro ad Ottavio , per 
la risposta fattagli dello essersi obbligato a Francia. 
Di maniera che egli senza altro consiglio accccttò 
le offerte , e si risolvè a muovere la guerra di presente, 
stimolaudouelo molto Giovambatista suo nipote , il 
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qmle non aveva altra voglia, che di mostrarsi nell’ ar- > 
mi prode e valoroso, e di guidare eserciti; ed aveva prò* 
messo a Don Diego e a Don Ferrando .segretamente (e 
dai quali era stato confortato a far correre il Papa in 
questa guerra) che pigliandosi Parma farebbe in mo- 
do , eh’ ella verrebbe in mano dell’ Imperadore , che 
era quello , che si cercava dagli Imperiali . Il Papa per 
le offerte grandi e promesse di Don Diego , inconta- 
nente mandò il Dandino Vescovo d' Imola suo Segreta- ^ 
rio all’ Imperadore per assicurarsene meglio , e per ri- 
solvere il modo del guerreggiare, e gli ajuti pro- 
messi . 

L’imperadore succedendogli la cosa molto altrimen- 
ti di quel che avrebbe voluto, e pentendosi delle larghe 
promesse fatte al Ponteilce, avendo i suoi ministri più 
secondo i loro affetti , che secondo la ragione trattata 
la bisogna, e lasciandosi indietro tutte l' altre commis- 
sioni date poco innanzi al Vescovo di Fano , udì il 
Dandino venuto novellamente, e discorse , che volendo 
il PonteBce gastigare un suo vassallo e ribello , che 
non doveva mancargli ; ma che aspettandosi la guerra 
al Papa, egli prima la cominciasse, e poi a lui come ad 
Imperadore e protettore della Chiesa domandasse ajuto, 
perchèqnanto gli aveva promesso, gli attenderebbe, sti- 
mando che cosi facendo , il Papa prenderebbe la guerra 
contro al Ke di Francia, ed egli non romperebbe la pace, 
la quale ancora in parole vegliava fra lui, e II Re, per- 
chè sebbene di qua e di Ih si movevano l’armi , stima- 
va il Re essergli lecito difendere uno, che se gli gittas- 
se In braccio . e l' Imperadore ajutare il Capo della 
Chiesa a mantenerne sue ragioni . E perchè in questo 
medesimo tempo a Roma andavano attorno pratichedi 
accordo, che Uttavio si uscisse di Parma , e pigliasse 
Camerino , e diecimila ducati più d’entrata, diceva 
Cesare, che si sarebbe anc’ue contentato dell’ accoido, 
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i55i mostrando la guerra esser dura; e che quando non sue* 
cedesse, che alla guerra gagliardamente rajuterìa, pro~ 
mettendogli inoltre , perocché il Papa non aveva de- 
nari , dugentomila ducati in prestanza . E per levare 
ogni sospetto dell’ animo al Pontefice, se gli obbligò 
per fede di sua mano , prendendosi in questa guerra , 
che si moveva, Parma , che ella sarebbe libera della 
Chiesa , nè egli per questo fatto vi acquisteria sopra 
di più ragione alcuna iu sua vita . Tostochè il Papa 
ebbe la promessa più certa dall’ Imperadore inviò su- 
bitamente Giovambatista suo nipote a Bologna, dando- 
gli il governo generale di tutte le sue armi; e confermò 
Alessandro Vitelli generale delle fanterie Italiane, e 
cominciò con gran pena a provveder in questo principio 
denari per soldare le genti . A Vincenzio de’ Nobili 
commise, che nella Marca mettesse insieme dugento 
cavai leggieri, e lo fece capo di tutta la cavalleria della 
Chiesa. Dall’ altra parte il Re di Francia udendo come 
il Papa pigliava la Cosa , e che voleva pur guerra , 
disegnava di mandare in Italia Piero Strozzi , e il Du- 
ca Orazio Farnese, ai quale aveva fatto sposare Mada- 
ma Diana sua figlinola naturale molto innanzi promes- 
sagli , con disegno , che alla Mirandola (dove poco in- 
nanzi essendo morto il Conte Galeotto, reggeva il Con- 
te Lodovico suo figliuolo) si facesse raccolta di gente: 
che la terra , e il Signor d’ essa , come, avevano fatto i 
suoi maggiori , si tenevano a parte Franzese, e quin- 
di provvedevano di ciò, che si poteva, Parma ; e con 
buone scorte di cavalli , per tema delle genti , che te- 
neva Don Ferrando Gonzaga in Piacenza e nel Borgo 
a San Donnino, vi conducevano grano, biade, vino, e ciò 
che vi bisognava. Don Ferrando disegnando di andare in 
ajuto di questa impresa, avutane con suo gran piacere 
commissione da Cesare, traeva delle frontiere del Pie- 
monte genti Spagnuole, quante più ne poteva avere , 
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volendo di quelle, come miglior! servirsi a questa im- i55 1 
presa, lasciandole iu custodia di genti Italiane al gover- 
no di Don Francesco da Este; e si chiamava per com- 
pagno il Marchese di Mari guano con autoritl^ egli an- 
cora di poter comandare a tutte le' genti Imperiali, che 
si destinavano alT impresa . 

Questi movimenti e principi di guerra si grave, che 
si vedevano nascere, tenevano ciascuno in Italia sospe- 
so , dove ip nome si combatteva con,! Farnesi per Par- 
ma, mal nel vero fra due potentissimi Principi di tut- 
ta la Cristianità si faceva pruova di abbattere 1' un l’ al- 
tro, cominciandosi la guerra da si pocò principio, e da si 
leggiera cagione . E ciascun savio si maravigliava del 
Pontefice, il quale.avendo sempre detto e promesso di 
non volere travagliarsi in guerra , non essendo anche 
atto a sostenere si gran peso, ora fosse il primo a 
prenderla , non istimando forse seco quel che volesse 
importare Parma, la quale si sarebbe egli sempre tro-’ 
vata più utile , e più sicura in inano del Duca Otta- 
vio solo , che o del Re di Francia , o dell’ Impcradore, 
perchè si poteva più desiderare , che sperare, che el- 
la tornasse in potere della Chiesa, non avendo il Papa 
forza nè da conquistarla, uè da mantenerla; e piglian- 
dosi con le forze dell’ Imperadore , conveniva , che el- 
la gli rimanessein mano, non si cercando altro di que- 
sto travaglio; e benché avesse promesso d’ acquistar- 
la in favor della Chiesa, nondimeno o per pegno di de- 
nari prestati; o di spese fatte, o per qualche altra cagio- 
ne si credeva, che a se la dovesse guardare. Ma il Papa 
vinto da ira contro ai Farnesi , e spinto dai suoi e dai 
ministri Imperiali, non vedeva più oltre; e de’ ministri, 
e servidori suoi parte non volevano dispiacergli, oppo- 
nendoglisi, e parte avevano cara la guerra; non per tan- 
to , benché si fosse molto innanzi , non mancava 
di tentare ogni cosa prima, che all’ armi si venisse . 
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i55i Però mandò il Cardinal Farnese ad Ottavio in Parma, 
proponendogli l’ultima rovina di casa sua, se non usci- 
va di Parma, e se non ue pigliava la ricompensa. U 
Cardinale , che stava in Roma mal volentieri, dove gli 
pareva esser in poter di ni mici , e più volte aveva do- 
mandata licenza di potere andarseneln Avignone, do- 
ve era Legato, volentieri accettò l' impresa , e menò 
seco Baccio Cavalcanti, e Gii'olamo da Pisa , e alcuni 
altri , che avevanq caro il travaglio , e gli eranoconsi- 
glieri . 

Il D :ica di Firenze, il quale mal volentieri udiva i 
Frauzesi vicini alla Toscana e al suo Stato, confortò 
molto il Cardinale in questo viaggio a pregare Ottavio, 
che prendesse quegli accordi, che poteva avere, i quali 
si ingegnerebbe, che fossero vanta’ggiati, acciò il seme del 
fuoco, il quale in brieve doveva ardere buona parte delF 
Italia si togliesse via, il che ai Farnesi sarebbe sempre 
d’utile e d' onore, e il contrario di danno e di perpetua 
infamia. Il Cardinale mosso dai buoni e veri ricordi del 
Duca, e temendo, che questo partito pericoloso non 
rovinasse,» non distruggesse tutta lalor casa, confor- 
tò ÌI Duca suo fratello a volere accomodarsi col Papa; 
non parendo ragionevole, benché i Franzesi si mostras- 
sero molto larghi con Ottavio nel lasciargli in mano tutto 
il governo delle loro armi, e giurargli fedelth, chea lun- 
go audare non fosse forzato a ceder Parma al Re, non po- 
tendo per se stesso sempre difenderla. Ma questi con- 
forti non mossero il Duca, consigliando altrimenti Pao- 
loVitclli,il quale con suo grande onore doveva reggere 
tutto il peso della guerra , e altri giovani, ai quali era 
caro per lor cagione, che le armi Franzesi alcuna v.ol- 
' t.T fossero al disopra iu Italia . Senzachè il Duca Otta- 
vio non poteva non isperare buon successo , vedendosi 
pronlaiiiente difendere dall’ armi del Re , che gih avea 
in Parma duemila fanti Italiani, i migliori e meglio 
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armati , che fossero in Italia, e dugcnto cavai leggieri 
in gran parte fatti venire del Piemonte, dove molti 
anni avevano militato per il Re, e i capitani di mollo 
credito e di lunga esperienza, e provveduti in ^ inegia 
ventimila ducati per cominciare la guerra. Avevsi an- 
che ben fornita la città di vivere e munizione,» avea data 
la fede al Re di non prenderà accordo eoa alcuna con- 
dizione senza il piacimento di esso , e che facendo al- 
trimenti, faria da malvagio cavaliere, e dadisleale. 11 
Cardinale preso animo dalla volontà d’Mjhvio, e dal- 
la prontezza de’ difensori e dalla disposffione del po- 
polo di quella città, mostrandosi ai Parmigiani, che non 
erano piò per tornare sotto il dominio della Chiesa, ma 
che correvano pericolo di cadere servi o di Frantesi, 
o di Spagnuoli,ed avendogli confermati nella divozio- 
ne d’ Ottavio , quindi si parti , e se n' andò nel Duca- 
to d’ Urbino , dove la sorella era Duchessa , per atten- 
dere quivi qual verso pigliassero questi loro travagli, e 
dava sembiante di non volere più prender fatica delle 
cose d’ Ottavio . 

URedi Francia vedendo andare la cosa al cammino 
proposto, si disegnò di mandare in Italia il Duca Ora- 
zio, acciò ajutasse il fratello perla difesa di Parma, dove 
già le genti Franzesi avevano avuta la prima paga dal 
Re, e vi era Piero Strozzi generale delle fanterie Italia- 
ne . Talché si vedeva tutta Lombardia per conto d’ una 
città sola dovere essere involta in guerra: nè solamen- 
te era pericolo di terra, ina eziandio di mare, perocché 
il R» aveva in ordine « Marsilia tutte le sue galee , e 
poco innanzi aveva preso a soldo con quattro il Prio- 
re di Lombardia fratello di Ascanio Sforza Cardinal 
Santadore , il qnal poco prima 1’ aveva tenute a soldo 
nell’ impresa d’ AiTrica della Chiesa , e quella spedita, 
rincrescendone al Papa la spesa, si era con esse 
gittalo in Francia , avendo nimistà mortale con gli 
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i55 1 Spagnuoli, e seco a Marsilia aveva coadoUe le galee, e 
preseutandosi alla corte, vi era stato ricevuto onore- 
vulmeute . Parimeate era tornato di Levante Monsi- 
gnor d’ Aramone stato ambasciadore per il Re di 
Francia al Turco , e riferiva da parte dd Gransigno- 
re, che gli metteva in ordine una grossa armata al- 
meno di cento trenta vele con animo di ricoverare 
Affrica in Barberia, e di passare più oltre ai damii di 
Cesare fc mandava ad offerire al Re cinquanta galee 
per congiud|^le con le sue, e che avea disegnato un 
grosso esercm di cavalli e di fanti per mandarli in 
Ungheria, e in Transilvania, vedendo che Fra Giorgio 
divisosi dalla Reina di Transilvania, e dal Re pupillo, di 
cui era stato tutore, le aveva mossa la guerra, e con gran 
seguito in quelle parti combattuto con Valacchi e Mol- 
davi, che r avevano soccorsa, e vintili andava innanzi 
cercando di trarla di quel Regno per metterlo in ma- 
no del Re’ de' Romani: la quale ingiuria prometteva 
il Turco di voler vendicare, appartenendosi a lui la 
difesa di quella Reiiia . Onde si. conosceva manifesta- 
mente col favore dell’armi Turchesche per mare, e per 
terra , che darebbe molto che fare alla casa d’ Austria. 
Air Impcradore in Germania non riusciva alcun suo 
disegno , e si dubitava , che fra i due fra teli! , e cugini 
nascesse discordia, parendo alla famiglia del Re de’ Ro- 
mani . che all’lmperadore non bastasse nulla ; e aven- 
do Massimiliano chiesto in cambio dell’ Imperio il Du- 
cato di Milano, lo aveva chiaramente negato. A que- 
sto si aggiugneva, che i Luterani negavano volere an- 
dare al Concilio, e la Dieta non aveva deliberato nulla 
in favor di Cesare; c ancor durava la guerra, e lungo 
tempo era durata contro a Maldemburgh , dove più di 
una volta furono sollevamenti nuovi e tumulti, non si 
potendo quei Signori e popoli fermare, alcuni per essere 
inquieti diiiatura, ealtri per tema di Cesare. Senzachè 
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nons’ int«iideva cosi bene ancora qual fosse l’animo di *5 
Maurizio Duca di Sassonia , e del Marchese di Brau- 
diburgh , i quali benché invitati , non solamente 
non erano andati alla Dieta , ma vi avevano anche 
protesuto contro al Concilio , e detto di non vole- 
re osservar cosa , che vi si dovesse deliberare ; che 
erano di mal animo par cagione di Filippo Langravio, 
il quale sotto la lor promessa già cinque anni dimorava 
in durissima carcere ; e si recavano a grand’ onta , che 
fidato e condotto da loro, fosse stato ritenuto, e si 
erano obbligati a porsi in prigione per lui: e Cesare 
stesso in tutti i suo i affari era molto ostinato , e dive- 
nuto tardissimo in ogni risoluzione , e nell’ animo 
suo forse per le spesse infermità non si riconosceva 
più quel vigore , che esser vi soleva. Talché si stimava 
per tutto dovere essere gran movimento di guerra, nou 
lasciando il Re di Francia con sua grande spesa a far 
nulla, acciocché in ogni parte all’ Imperndore fosse da- 
to travaglio. La Toscana medesimamente non era senza 
pericolo per la nuova fortezza , che continuamente si 
fabbricava in Siena, per cagione della quale in ultimo 
aveano mandato i Sanesi Messer Girolamo Malavol- 
ti, e poi Messer Orlando Mariscotti loro nttadini, acciò 
r Imperadore da quella liberasse quel popolo; ma egli 
più che mai ostinato non ne voleva udir nulla, né altro 
si rispondeva da’suoi ministri, se non che ciò, che si fa- 
ceva, era per loro salute. Onde quel popolo di mal talen- 
to era disposto ad ogni piccola occasione a muover.si j 
non mancando fuori lor cittadini popolari, i quali te- 
nevano pratiche in Francia e altrove, e dal Re e dai mi- 
nistri erano trattenuti , e data loro speranza di ajutarli 
ogni volta che 1’ occasione si porgesse, la quale crede- 
vano in brieve dover venire ; e il Re avendosi nell’ a- 
nimo proposte gran cose cercava per ogni via di mettere 
insieme denari , prendendone con suo grande interesse 
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i55i ogni quanliU; ed era tanto 1' utile, che prometteva , 
che da ogni parte gliene correvano in mano infiniti. 

Il contrario avveniva all’ Imperadore , avendo per i 
molti debiti, e assegnamenti dati, e obblighi fatti sce- 
matosi molto del credito*, che solo il Ducato di Milano 
si trovava ih debito di settecento mila ducati, e le ren- 
dite pubbliche impegnate ancora per due •anni; e i dana- 
ri, che dall’ Indie gli venivano, erano prima distribuiti e 
assegnati, che fossero arriv.iti. Il Regno di Napoli era 
sempre consumato di moneta; nondimeno avendo oBèr- 
to al Papa ogni ajuto.e temendo, che mancandogli non 
se gli volgesse nimico, si ingegnava, che del pifi viro 
fosso sovvenuto: benché ogn’ altra cosa avrebbe piut- 
tosto voluto Cesare allora, che la guerra , nella quale 
per reo consiglio de’suni.e peggior governo si era lascia- 
to traportare, il che non era punto a proposito ai suoi 
disegni; ed era venuta la cosa a tale, che ogniiudugìo.'dM 
di qua o di Ih si fosse mosso a muoverla, l’uno sospettai 

^ dell’altro. Però risolvendosi il Papa, che guerra si 
dovesse pur fare, mandò il Cardinal de’Medici a propor- 
re per ultimo ad Ottavio, che accettasse subito la ricom- 
pensa offertagli con mandargli l'investitura di Camerino 
ottenuta in Concistoro in cambio di Parma, altrimenti, 
che gli intimasse la guerra ; ma non giovando nulla, 
mandò ultimamente il Cardinal Santafiore cugino de’ 
Farnesi , e il Cardinal Sant’ Agnolo fratello d’ Ottavio, 
il quale si rimase per via; commettendo loro , ohe a 
qualche composizione ragionevole si venisse, il Duca 
di Ferrara per questo conto era andato a Reggio, e di 
Bologna vi era andato il Dandino, il quale per ordine 
del Papa sosteneva il peso di tutta la guerra . Andorvi 
il Cardinal Santafioi-e e altri personaggi, e il Duca 
Ottavio stesso e suoi consiglieri ; e nel trattare si co- 
nobbe manifestamente , che i Farnesi, e i Franzesi d.i- 
vauo parole, e mettevano indugio per valersi delle bia- 
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dr gih fnaturere in questo tempo stesso giunse mandato ’ 
dal Re in Italia Biagio Monluc (poiché Ascnnio della Cor> 
gnia se ne era tornato) mandato dal Papa al Re a con* 
fortarlo, e a pregarlo a torre via la cagione della guer- 
ra con ritirarsi dalla protezione del Duca Ottavio, e a 
persuadergli ad accettare }a ricoiqpensa; al quale il Re 
aveva date buone parole, promettendo, che per que- 
sto suo mandato lo farebbe intendere al Duca Ottavio. 
Giunto Monluc in Parma, disse presente il l!!ardinal 
Camarlingo, che il Re si contentava, che Ottavio ac- 
cettasse la ricompensa , e che andava alla Mirandola 
per soprattenere le genti , che visi soldavano, chie- 
dendo, che intanto a Bologna e altrove dalla parte del 
Papa si facesse il medesimo, e che poi subito andreb- 
be a Roma a fermare col Papa; ma ogni pratica si vedeva 
aver il medesimo Gne. Sopra tutti gli altri avrebbe volu- 
to il Duca di Ferrara, ora che vedeva la guerra in viso, 
che si fosse venuto a qualche assetto, e però ne faceva 
molta opera in Francia, ma tutto indarno; e a lui ne ve- 
niva gran danno, il quale volendosi mantenere amicodell’ 
una e dell’ altra parte, era quinci e quindi ricercato d’ 
-ajuto, di vettovaglia, di castella, e gli bisognava entrare 
in non piccola spesa a gtiardare le sue terre, vedendosi 
cìguere intorno di gente Spagnuola, e di Franzese: e 
il Cardinal suo fratello, il quale serviva la parte di 
Francia , e per lei procurava quanto poteva , vedendo- 
si con poca dignità stare in Roma , e avendone con fa- 
tica ottenuta licenza dal Papa, se ne tornava a Ferra- 
ra . E il Cardinal Tornonc, il quale sosteneva il peso 
delle faccende d’ Italia per Francia, se ne andava a Vi- 
negia, e Monsignor di Tcrmes, quale era per il Re 
smhasciadorc a Roma , alla Mirandola, poiché ebbe- 
ro fatta ogni opera col Papa in consigliarlo, e in pre- 
garlo a non muovere l’ armi contro ad Ottavio , mo- 
strando non nuocere nulla alla Chiesa la protezione, 
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i55i che di Panna e del Duca Ottavio aveva preso il Cri- 
stianissimo, anzi piuttosto giovarle; nè avevano po- 
tuto smuoverlo : che nel vero non crederono mai 
anco i Franzesi , che il Pontefice senza forza e senza 
denari si dovesse mettere precipitosamente a guerra 
cosi pericolosa . 

CAPITOLO TERZO 

Movimenti ostili nel Parmigiano. Galee Francesi naufragano sul* 
le coste di PiclrnsaiiU . Preparativi di gu^rréi per parie del 
Pontefice. Fatto d* armi lungo la Secchia . Unione dell* eser* 
cito Imperiale roU* Feclesìastico . 1 farnesi con Piero Stroa&i' 
dan guasto al Bolognese . Assedio e presa di Colorilo . Piero 
Strozzi accorre con tutte le sue genti al soccorso di Parma . 

nel contado di Reggio vicino a Po un castello , 
chiamato Brisello, il governo del quale era del Cardinal 
di Ferrara, eia possessione del Duca, molto comodo a 
Parma , e vicino a dodici miglia , dove di molte cose 
per loro vivere si fornivano i Parmigiani, che per Po sì 
facevano portare da Casal maggiore, e del Mantovano. 
Don Ferrando avendo credenza, che Parma si dovesse 
vincer per assedio, e per mancamento di vettova- 
glia, dandosi il guasto alle biade, avanti che di qua 
o di Ih s’ entrasse nel Parmigiano, fatto una notte da 
Gremona passare il Po a seicento fanti, guidati da Don 
Alvaro di Luna , Castellano di quella fortezza , il pri- 
mo giorno di Maggio mille cinquecento cinquantuno 
prese questo castello, dove benché gli abitatori si fossero 
voluti difendere , non avendo dentro guardia alcuna , 
furono sì tosto soprappresi , che non ebbero ardire di 
muoversi ; e quindi si cominciò a chiudere il provve- 
dimento ai Parmigiani con gran querela del Duca 
di Ferrara, che senza suo consenso Don Ferrando aves- 
se fatta prendere una sua terra. Da questo movimento si 
giudicò , che la guerra fosse per tutto rotta, e gih in 
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Bologna Giovambalista aveva spediti Capitani per cin- 1551 
^ que mila fanti Italiani, ene trassedi Firenze, edeldonil- 
niodel Duca tre milo, il fiore delle genti, volendo quel 
Principe , poiché il Papa 'aveva pur voluta la guerra , 
che non gli 'mancassero a)Uti a cavare i Franzesi di 
Parma, i quali a ninno, che avesse stato tranquillo in 
Italia , potevano piacere . Avevano i ministri di Fran- 
cia , conoscendo quanto importasse ai lor disegni, che 
il Duca di Firenze si stesse quieto, con molta arte 
prima e poi cercato di tenerlo fermo, affermando , che 
il Re di Francia seco non teneva nimistàalcima, malo 
amava come buon parente ; e credevano , che per la 
promessa fatta da Cesare di Piombino, e non osservata, 
e per la fortezza , che si fabbricava in Siena , (la qnnle 
Don Diego aveva detto , che sarebbe buona a tenere il 
Duca di Firenze e tutta Toscana in briglia) non dovesse 
aver più quella buona volontà inverso Cesare, che già so- 
leva; e ne prendevano anche argomento, che il Duca in 
questo tempo stesso aveva mandato e tenuto in Corte 
di Francia Luigi Capponi suo ambascis^ore per ralle- 
grarsi con la Reina di suo sangue, e col Re della nasci- 
ta di un lor figliuolo , e per dar favore a una lite di 
grani , che si trattava in quella Corte dagli uffiziali 
dell’Abbondanza di Firenze già molti anni, che n’ ave- 
vano avuta sentenza contro ingiustamente ; e dal Re, e 
dalla Reina era veduto ben volentieri, ed avevano nel 
vero opinione, che il Duca non si tenesse soddisfatto 
deli’ Imperadore , e temesse di sua grandezza . 

E questa credenza si accrebbe molto più per un ca- 
so, cheavveunediquesta maniera. Mandava ilRe inltalia 
a difesa di Parma, oltre ai molti altri Capitani e Signori, 
il Duca Orazio Farnese , Aurelio Fregoso, e molti altri 
personaggi, i quali per venire più tosto se ne andarono da 
Marsilia , e quindi si . misero sopra due galee del Prio- 
re di Lombardia per esser posti a Viareggio, o Muutal- 

Tom. In. I o 
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i55i i'* alcun altro luogo sicuro d'Italia per andarse- 

ne tosto a Parma , o alla Mirandola . Ma quando furo- 
no passati Lerice, da un vento di mezzogiorno gran- 
dissimo furono spinte le galee di sorte, che non valen- 
do lor forza di remi, o arte di marinari , a viva forza 
furono gittate alla spiaggia di Mulrone, e di Pietrasan- 
ta, sdrucendosi l’una, e incagliandosi l'altra di manie- 
ra , che in tutto si conobbero perdute: e sforzandosi li- 
berare dal mare coloro , che vi erano sopra, ed avendo 
sferrati gli schiavi e i forzati, che erano ai remi, qnan- 
do uscirono dell’acqua, dalle genti vicine di Pielrasan- 
ta corse per rubare al naufragio furono condotti alla 
terra, e gli aruesi tutti lor tolti: ancorché al Duca Ora- 
zio, e agli altri Signori , che avevano corso cosi rea 
fortuna dal Capitano Bartolommeo di Poggio, che ave- 
va la cura de’ soldati di quella provincia, e dagli uf£- 
ciali e ministri del Duca di Firenze fosse fallo ogni 
sorte di cortesia; i quali incontanente gli avevano man- 
dato a dire il caso avvenuto, ed egli esaminata la qua- 
lità d’ esso e (||lle persone , benché fossero nimici del 
Papa, e venissero per farla guerra , nondimeno non 
ne avendo parte, nè sentendosi in questo caso olfeso dal 
Re, comandò, che tutti fossero messi in libertà, e man- 
dò commissario, che loro tutte le robe tolte facesse 
stituire, usando in loro quella cortesia e liberalità, <die 
gli dava la natura propria, e la franchezza del suo Sta- 
to , la qual fu tale , che dai nimici deliberati fu com- 
mendata . Il Duca Orazio, e gli altri furono iusino a 
Castelnuovo di Garfagnana accomiatati da uomini del 
Duca, e quindi se ne andarono in Parma . Delle galee 
r una rimase in tutto rotta , e fu disarmata, l’altra, 
benché avesse patito molto, nondimeno rimase di sor- 
te, che col fornimento delle due si potè rassettare; 
gli schiazi*, che si poterono ricoverare (e se ne fece 
diligente ricerca) furono renduli; i forzati Cristiani, 
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«Baendosi per perìcolo di mnre liljerflti, e venuti in i55 
luogo franco, furono lasciati liberi ; di che molto si 
dolse il Prior di Lombardia. La galea con fatica si con- 
dusse a Livorno, e quindi meglio fornita se ne tornò a 
Marsilia. Questa cortesia fu grata al Re, e quinci pre- 
se speranza , che il Duca volesse essergli amico, e mol- 
to più nel tempo avvenire; e con lettere , e con parole 
egli e la Rcina nel ringraziarono . 

Era gii più oltre che mezzo maggio, e si era consu- 
mato di qna e di li molto tempo nel cominciarla guerra, 
e passato il primo furore il Papa andava adagio, e llm* 
peradore, molto più, che l’uno e 1' altro, pareva, vi si 
conducessemal volentieri; eil cercarsi delle viedi accor- 
do, elacarestiadella vettovaglia aveva tenuta la cosa in- 
dietro, e il Papa avea mandati i Cardinali, e altre perso- 
ne a Parma per trovar modo d'accordo, avendo sempre 
i Farnesi , e i Franzesi data intenzione di voler con- 
venire, ma tutto simulatamente per guadagnar tempo, 
e condursi alla raccolta per meglio fornirsi . La qua- 
r arte conoscendo Don Ferrando , non restava di con- 
fortare di qua il papa, e di Ih l’ Imperadorea risolver- 
si , essendo gih le biade mature , e dovendosi comin- 
ciar la guerra col torre la ricolta al Parmigiano . Sol- 
lecitava, quanto più poteva Giovambatista ad avere in 
ordine l’esercito, il quale aveva raunati cinquemila 
fanti, e trecento cavai leggeri, e ne aveva egli il gover- 
no intero, e in compagnia Alessandro Vitelli Generale 
della fanteria , guerriere molto esercitato e. cauto, col 
consiglio del quale quel giovane si doveva regge- 
re. l cavalli guidava Vincenzio de’ Nobili nipote del 
Papa in numero di dugento , al quale avevano aggiunto 
il Conte Trailo de’ Rossi con cento altri, e mille fanti 
per torre San Secondo castello del Parmigiano ai nimi- 
ci, i quali avevano fatta forza di’ trarlo dalla loro ; e 
Don Ferrando Gonzaga era venuto a Piacenza con 
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i55i Gianjacopo de’ Medici Luogotenente in questa guerra 
di tutto r esercito Imperiale . Brisac dall’altra parte, 
messi insieme cinquemila fanti e molti cavalli, or qua 
or là moveva , quasi accennando di voler rompere la 
guerra da quella banda , ogni volta che Don Ferrando 
entrasse nel Parmigiano. Conducevasi artiglierìa a Pia- 
cenza , comandavansi gran numero di guastatori con 
falci e altri strumenti tirati da cavalli per ispianare, e 
guastar le biade. Alla Mirandola era venuto di Fran- 
cia per terra Piero Strozzi , il (pale insieme col Due» 
Orazio , e Cornelio Bentivogli fuoruscito Bolognese, 
metteva insieme quante più genti poteva a cavallo e a 
piè del Mantovano , e del paese de’ Veneziani per vie- 
tare il guasto, o per dir più vero, per difendere 
Parma ; e Aurelio Fregoso mandato da loro per mare 
a Pesaro per mettere insieme in quel d’ Urbino due 
mila fanti, avendo dato ai porti della Chiesa, venne in 
mano del Legato , che era iu Ravenna, e dato in guar- 
dia a Cesare Rnsponi , fu lasciato fuggire nel Ferrare- 
se , e quindi poi andò a condurre le genti , le (piali 
crescendo di uumero alla Mirandola, si temeva, che le- 
vandosi Giovambatista del Bolognese per andare sopra 
il Parmigiano, non si mettessero a vietargli il passo, o 
non trascorressero nel Bolognese, o altrove dello Stalo 
della Chiesa , che rimaneva prt?da, non avendo il Pon- 
tefice pensato ad altro, che a far guerra al Duca di Par- 
ma , Avea nondimeno per questo pericolo e per ogni 
altro caso, che potesse avvenire, mandato in Bolo- 
gna Cammillo Orsino da Lamentano, che a ciò ripa- 
rasse , ma senza ordine di gente e di denari . Brisac 
uscito in campagna, teneva quasi che assediato Chierì, 
nondimeno non combattevano terra alcuna. Talché Don 
Ferrando si assicurava di menare le genti inverso il 
ìTaro per entrare con esse sopra il Parmigiano. Di 
Bologna anche si era mosso Giovambatista, e si invia- 
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va inverso la Lenza per passare negli stessi luoghi , > 
e congiugnere insieme gli eserciti, il che rinsciva loro 
agevole, non avendo Ottavio esercito in campagna; per* 
chè essendo il contado di Parma, benché piano, molto 
stretto, ed ai forestieri pericoloso per cagion de’ fiumi , 
de’ fossi, di castella , e altri impedimenti, che si attra- 
versavano , molto avrebbe potuto nuocere. Menava seco 
Don Ferrando dieci ivegne di Spagnuoli, e altrettan- 
te di Italiani molto buona gente; aveva trecento cavai 
leggeri , e tre compagnie d’ uomini d’ arme , e gih si 
era appressato col campo a Noceto , dove era guardia 
del Duca Ottavio , la quale non parendo al Capitano , 
che fosse bastante ad aspettar battaglia , al primo in- 
vito si rese, e i soldati vi furono svaligiati. LascioVvi 
a guardia Don Ferrando trecento fanti ; e il Capitano, 
che l’aveva dato, tornandosene in Parma, e romoreg- 
giandogli contro il popolo, fu incontanente impiccato, 
awengachè non avendo fatta prova alcuna di sua vir- 
tù, si stimasse, che avesse mancato al dovere . 

La presa di questo castello , e lo esser venuto Don 
Ferrando sopra il Parmigiano ruppe ogni pratica d’ ac- 
cordo , che ancora dal Duca di Ferrara , dal Cardi- 
nale Santa Fiore si trattava . Rimaneva di Ui dal Taro 
Fontanella , la quale era forte , e da trecento fanti ben 
difesa, e da una compagnia di cavalli, la quale non par- 
ve tempo a Don Ferrando di dover tentare, richieden- 
do l’impresa tempo , e il bisogno strigneva a dare il 
guasto alla ricolta, per essere la state ardente , e le 
biade secche. Però sollecitava di congiugnersi con l’e- 
sercito Ecclesiastico, il quale camminando lungo la 
Secchia, si avvenne a tre compagnie di fanti del Duca 
Ottavio , inviati alla Mirandola per aggiugnerli alle 
genti, che insieme vi metteva Piero Strozzi , sotto tre 
Capitani de’ primi di Parma , de’ Tagliaferri, de’ Ba- 
jardi , e de’ Carissimi , che avevano parti giani, ed erano 
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i55 1 Atti a far tumulto in Parma, donde non si 6daudo gran 
fatto di essi sotto specie di onore gli aveva tratti . Co* 
storo con alcuni cavalli, e trecento fanti camminando, 
furono incontrati da altri cavalli , i quali scorrendo , 
facevano scorta alle genti ordinate; il che udendo Gio* 
vambatista , che guidava la vanguardia , che erano ni* 
mici, tostamente con alcuni valorosi compagni Ih tras- 
se , e vi s’ appiccò una 6era misuhia, rispondendo colo- 
ro molto francamente agli assalitori. Ma sopraggiun- 
gnendo maggior numero di gente , cosi a piè , come a 
cavallo, furono rotti e sbaragliati, rimanendovi morto 
il Bajardi , e ferito il Tagliaferri, e molti altri , e i 
più de’ cavalli vi rimasero prigioni ; ma non fu il 
nial loro_ senea alcuna vendetta , perocché uccisero il 
Capitano Orlando da Pistoja valoroso soldato , feri- 
rono il Principe di Macedonia . e Giovanibatisu 
stesso mescolatosi arditamente fra l’ armi nimicfae , fu 
di una picca ferito in una coscia . 1 presi furono poi 
lasciati andare con patto, che dovessero tonarsi in 
Parma , credendosi per questo fatto, che dovessero di- 
venire nimici ad Ottavio, c commuover gli altri contro, 
(sopra che aveva fatto il Papa gran fondamento alla 
vittoria ) con minacciarli , se fossero presi altrove , di 
essere uccisi . Ma qual fosse la voglia del popolo in- 
verso il Duca Ottavio, ornai importava poco; perocché 
in cambio di queste rotte e disarmate , vi entrò nel 
medesimo tempo con altrettante <»mpagniedi forestie- 
ri il Colonnello Chiaramonte, soldato del Re, de’ quali 
molto più il Duca Ottavio si Cdava . 

Erano le genti Ecclesiastiche e le Imperiali gihinsul 
Parmigiano, e con quelle andava il Cardinal de’ Me- 
dici Legato , acciò non si essendo convenuto ad ac- 
cordo , fosse con Don Ferrando Gonzaga in nome 
del Pontefice ; il quale gli portò il Breve, per lo quale 
il Papa lo dichiarava generale di tutta quella impresa. 
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e lo Stendardo con la insegna della Chiesa. Passò 1’ i5 
esercito Imperiale quasi sotto le mura di Parma in bel- 
la ordinanza , e fra i cavalli usciti di Parma , e quelli 
dell’ esercito, si fecero alcune leggieri zufiè, senza dan- 
no di alcuna delle parti . Congiunsesi insieme l’ uno 
esercito, all’ altro al Ponte a Lenza , e si cominciò a 
dare ordine di guastare il paese, avendo vietato il Papa 
r abbruciar case , e tagliar viti ; quindi andò tutto 1’ 
esercito insieme alla Certosa, monasterio vicino a Par- 
ma a meno di due miglia. Le genti Spagnuole intanto 
furono mandate inverso Colornio, dei quale aveva la 
guardia Amerigo Antinori, che già molto tempo aveva 
servito il Duca Ottavio, e da lui era molto (limato, 
poiché Giovanfrancesco Sanseverini , Signor di quel 
luogo , non se ne tìdaudo i Farnesi, fu ritenuto prigio- 
ne in Parma, e fu costretto dare la fortezza ad Ottavio. 
Aveva Amerigo fortibcato il luogo, ma non di manie- 
ra, che non desse speranza ai niinici di poterlo prende- 
re. Ma intanto che l'esercito dellaChiesa conDonFcr- 
raodo cominciava a dare il guasto alla campagna di 
Parma, Monsignor di Termes ambasciadore del Re , 
poiché ebbe a Roma protestato al Papa de’mali, i qu.i- 
li seco porterebbe la guerra , che a fare imprendeva, e 
di levare l’obbedienza del suo regno al Pontefice , era 
-venuto alla Mirandola, dove Piero Strozzi , e il Duca 
Orazio , e altri capi Franzcsi, avevano già messi insie- 
me sei mila- fanti e sei cento cavalli , forse con animo 
di opporsi all’ esercito nimico: ma ciò non avevano poi 
ardito , per essere il loro esercito tutto nqovo , e pure 
allora ricolto senza alcuna scelta , e per aver trovate 
molte difficoltà a fornirsi di buona fanteria . i Capita- 
ni del Papa, come primieri a dar denari, scelsero i mi- 
gliori , ed avevano anco il Duca di Firenze', e il Papa 
con pene gravissime ne’lor dominj vietato, che ninno 
prendesse a servire in guerra altro, chei proprj Signori; 
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1 55 1 onde i fanti Fransesi per Io più nooerano nè bnoni, né 
eziandio comunali . Cornelio Bentivogli, e Orario Far- 
nese vedendole genti Ecclesiastiche passare nel Parmi- 
giano , con fanti e cavalli scorsero sopra il Bolognese , 
e presero Crevalcuore , e altre castella e ville assai, e 
bestiame , e con la preda si tirarono alla Mirandola . 
Onde nel contado di Bologna nacque uno spavento 
grandissimo , e per tutto si fuggiva nella cittii, dove 
non era a guardia altro , che due compagnie di fanti, e 
Cammillo Orsino, il quale di quell’accidente fu molto 
confuso , e i gentiluomini e il popolo di Bologna se ne 
dolevauo ; e mandarono volando al campo non ancor 
giunto ih sul Parmigiano a domandar soccorso . Ma 
udendosi , che i predatori non avevano forma d’ eser- 
cito, e si erano ritirati , seguitarono lor cammino. In- 
tanto il Papa udendone il romore , aveva mandato al 
Duca di Firenze a raccomandarsi, e a pregarlo, che gli 
difendesse il contado di Bologna . 

11 Duca , il quale conosceva il perìcolo di questa 
guerra mandò incontanente Uttoda Montautoooo. sii- 
le fanti , ì quali aveva in ordine delle sue bande più 
vicine alla guerra . Questi giugnendo con le genti in 
Bologna, ricreò tutto il popolo; e gili Piero Strozzi con 
miglior consiglio, vedeudo non potersi difendere il 
guasto del Parmigiano, aveva risoluto di pigliar qual- 
che luogo nel Bolognese, e quivi guerreggiando, e pre- 
dando alle spese del nimico nutrir l’ esercito, che ave- 
va messo insieme, e per quest’ altra vìa ajutar Parma. 
Cammillo anche con i denari de’ Bolognesi aveva prov- 
veduto alcune poche fanterie , e metteva a cavaUo 
gentiluomini Bolognesi . E perchè di maggior peri- 
colo pareva, che fosse Crevalcuore, il quale alla 
prima scorreria avevano predato , e lasciato i nimici, 
e San Giovanni, e Sant’ Agata castella di quel contado 
quasi ai confini del Reggiano, vi fu mandato Otto con 
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le genti Fiorentine; e fu costretto il Duca non sola- i55i 
mente soccorrere con le genti il Pontefice , ma anche 
pagarle , perchè questa guerra era governata con poco 
ordine, e dai Signori, che avevano mancamento d'ognt 
cosa, e massimamente di moneta. Passò Piero Stroz- 
zi con le sue genti nel Bolognese, saccheggiò una gran 
parte di cpiel contado, e con alcuni pezzi piccoli d' ar- 
tiglieria si presentò a Crevalcuore ; e trovatolo assai 
ben fornito a difesa , cominciò con l’artiglieria a bat- 
tere una porta , e la toiTe di quella : ma difendendosi 
quei di dentro animosamente , ed essendovisi di qua e 
di 111 feriti alcuni ed uccisi, i Franzesi non avendo nè 
soldati , nè ordine da combatter terre , poiché ebbero 
depredato gran parte del paese, se ne tornarono alla 
Mirandola, e si fermarono in un alloggiamento , che si 
avevano fatto a S. Antonio vicino alla Mirandola ad un 
miglio e mezzo , e quivi si guernirono di fossi e di 
steccato, traendo il vivere per l’ esercito del Reggiano 
e del Mantovano, oltre al grano e altre cose predate, 
che seco portarono . 

11 Papa alla prima novella , che ebbe di questa 
scorreria , udendo che Bologna n’ era sottosopra , e te- 
meva di non poter far la ricolta per lo spavento de’ la- 
voratori, che lasciando per i campi le biade mature, con 
lor famiglie e bestiami si erano rifuggiti nella città , 
mandò comandando, che tutto l’esercito, lasciata ogni 
cura , si conducesse a Bologna per difesa di quella cit- 
tà ; temendo non solamente di Bologna , ma ancora di 
Ravenna, e d’ altri luoghi della Romagna Ecclesiastica, 
la quale non avendo difesa alcuna, stava per esser preda 
di qualunque l’ avesse voluta correre: e in Bologna non 
vi si facendo la ricolta, era in brieve pericolo di fame. 
Giovambatista, e Alessandro Vitelli udito il comanda- 
mento del Papa e il bisogno di quella città (non volendo 
Don Ferrando Gonzaga partirsi senza il comandamento 
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i55i dell’ lojperadore , a cui aveva commesso l’ajatare'il 
Papi contro ad un suo ribello si , mauon già combat* 
terc con i Franzesi in altrojuogo) presero dell' esercito 
Imperiale dugento cavai leggeri , e inoltre due compa* 
gnie di uomini d’arme, e tutte le fanterie del PoiUcfi* 
ce , e lasciando il campo Cesareo al ponte a Sorboli , 
se ne tornarono sopra il Bolognese, e fecero il primo 
alloggiamento in sul Reggiano. Nel qnal tempo gli 
Spaguuoli andati a Coloriiio, essendosi accertati , ebe 
dentro non erano difensori abbastanza, nè la fortifica* 
zion tale, ebe tirandovisi l’artiglieria non si dovessero 
sforzare a rendersi, Alvaro di Sande Maestro di campo 
se gli era messo intorno, e de' fossi aveva tratta Tacqiui 
senza impèdimento alcuno , e con una trincea si ap* 
pressava alle mura ; e Don Ferrando con una compa* 
gnia di cavalli de’ suoi familiari, e gentiluomini, la* 
sciando 1’ esercito a custodia del Marchese di Ma* 
rignano, che con molti guastatori faceva segar le 
biade, e abbruciarle, avvisando che la presa di que- 
sto castello nel principio della guerra dovesse im- 
portare assai , squadratolo, e conosciutavi debolezza , 
e ne’ difensori nè animo , nè forza abbastanza , si fece 
tirar dal borgo aSandonnino quattordici pezzi d’arti* 
glieria parte per batter le mura , e parte per levare le 
difese, e mandato un trombetta adire a quei del casiel* 
lo, che si rendessero , e negando Amerigo Antinori , ai 
cominciò all’ alba a batter la muraglia , ed avendo du- 
rato insino a mezzo giorno, e levale quasi le difese, era 
rimasa buona parte del muro talmente scoperta, che 
ninne de’ difensori senza certo pericolo vi si poteva 
mostrare; di maniera che il nimico, abbattuti i fiau* 
chi dall’artiglieria, sicuro sopra il muro poteva sali* 
re senza esser contrastato, . E di difensori, che vi 
volevano essere almeno trecento , non vi se ne trova* 
vano più che cento trenta , e quelli anche male in 
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ordine. Onde gli SpRgnuoli , coperti dalla trincea, i55t 
che li conduceva sicuri sino nel fosso , con le scale si 
accostarono alle mura , come se allora volessero dar 
r assalto , con animo nondimeno non riuscendo loro 
il metter paura ai n imiti , e riposata un poco 1' arti- 
glieria , di ricominciare a battere, per poter con 
maggior sicurezza , apertosi meglio il muro , inver- 
so la sera combattere la terra , e vincerla al sicuro . 
Amerigo co’ suoi intorno , che forse non avevano pen- 
sato, che a loro toccasse ad essere i primi tentati, spa- 
ventati dal pericolo presente , nè vedendo modo, come 
difendendosi non avessero a perire , e insieme a per- 
der la terra, e conoscendo negli altri poco animo, sen- 
za aspettare di essere mollo iuv itati a rendersi, man- 
darono a Don Ferrando chiedendo di voler convenire, 
e di fare accordo, il quale in poche parole fu conrhiu- 
80 : che gli uomini di Colornio fossero salvi, i soldati 
si ritraessero nella rocca sena’ armi , e stessero alla di- 
screzione di Don Ferrando. Gli Spagnuoli entrati in 
Colornio, e ricevuti come amici, saccheggiarono la 
terra , e vi fecero molli prigioni ; ai soldati furono 
tolte l’armi , e. lasciati andare. Il Capitano Ameri- 
go rimase prigione di Don Ferrando, che lo stima- 
va molto ricco , e gli pose di taglia dodicimila ducati . 

E questa forse fu la principal cagione, cioè là speran- 
za del guadagno, che egli lasciando l’ esercito andasse 
a Colornio; e cosi quel soldato avendo tenuta poca cu- 
ra del luogo statogli dato in guardia, rovinò se, e poco 
meno che il suo Signore, e la impresa. Perocché il Du- 
ca Ottavio udita colai perdita fu molto sbigottito; 
massimamente che nel tempo stesso, che si batteva 
Colornio , la compagnia de’ cavalli di Don Ferrando 
Gonzaga con quella del Conte di Cajazzo , essendosi 
poste vicino a Fontanella mandarono alcuni archì- 
busieri di Sau Secondo vicini alle mura per invitare a 
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i55i scaraiDuccinre quelli, che eraaonel castello, contro ai 
quali usd Adriano Baglioiii, e il Capitano Giulio d’ 
Ascoli con assai compagni , e cavalli , mandatovi il 
giorno dinanzi per maggior sicurtà del luogo da Par- 
ma; i quali furono da coloro, che scaramucciando a po- 
co a poco si ritraevano, condotti nell’aguato, e immauti- 
nentefurono lor sopra , e li presero prigioni , lascian- 
done alcuni morti ; e li condussero in Sansecondo . La 
perdita di Colornio , e la prigionia di questi Capitani 
stordì molto il Duca Ottavio, temendo, che al mal pria- 
cipio non seguisse pcggior fine . 

Ma a questo male venne, chi subitamente recò rime- 
dio . Piero Strozzi avendo udito gli Spagnnoli essere 
intorno a Colornio, dubitando che il luogo mal fornito 
non si perdesse , nè Gdandosi del Capitano, e, temendo 
che della perdita nel principio non nascesse disordine iu 
Parma , solendo i popoli nel servigio de' Signori nuovi 
il più delle volte secondare la fortuna , e volendo per 
quanto era in lui mantenere quella città al Re di Fran- 
cia , fatta scelta fra le sue genti di otto insegue , e di 
dugento cavalli de’ migliori e più fedeli e più eserci- 
tati che avesse, non avendo ancor l’ avviso della perdi- 
ta di quel castello, più segretamente che potè , con 
essi se ne andò alla Concordia , e quindi fatto 1’ allog- 
giamento passò in quel di Reggio; e camminando le fan- 
terie con grandissima prestezza al pari de'cavalli inver- 
so la sera , avendo in poco spazio corse quarantacinque 
miglia, giunse in Parma , dove per la perdita di Co- 
• lornio era non poca confusione, e nel Duca Ottavio, 
e ne’ soldati , e ne’ cittadini . L’avviso della mossa 
dello Strozzi fu incontanente portato al Marche- 
se di Mariguano , che dimorando ancora con le gen- 
ti Spagnuole Don Ferrando a Colornio preso da lui la 
sera innanzi , si slava all’ esercito; e fattolo mettere 
in ordine, ne andò col Cardinale legato suo fratello 
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correndo a Don Ferrando per consultare, quel che fos- 1 55 > 
se da fare. Don Ferrando credendo aver tempo, e for- 
se stjmando essersi mosso lo Strozzi per soccorrer Co- 
loniio , e udendolo perduto, doversi ritornare indietro, 
non si risolvè cosi tosto. Pure convenne, che il Marchese 
con tutte le genti lasciate le bagaglie , e poca guardia 
all' alloggiamento, e con la cavalleria andasse ad in- 
contrarlo , e a combatter seco; e che Don Ferran- 
do parimente lasciata buona guardia in Colornio e 
nella Rocca, il Legato con tutte le genti Spagnuole 
per altra via si mettesse alla medesima impresa. Ma lo 
Strozzi aveva tanto sollecitato il cammino , nel quale 
alcuni vinti dalla fatica e dalla sete mancarono, che 
quando il Marchese giunse al ponte a Lenza , do- 
ve credeva incontrarlo, trovò, che era poco innanzi con 
le fanterie tutte in ordinanza tenutosi verso il monte 
entrato in Parma , dove la cavalleria , per la strada 
Romana era arrivata poco prima. La giunta di queste 
genti, eia presenza del Capitano rinvigorì il Duca Ot- 
tavio , e i suoi seguaci , i quali nel vero avevano co- 
minciato a temere , e a mancar d’ animo. Fu tenuto 
questo soccorso ne’ presenti secoli cosa molto nuova , 
che tanta gente, e sempre in ordinanza in sì poco spa- 
zio avesse fatto tanto cammino ; e Don Ferrando stes- 
so diceva, che prima non l’avrebbe creduto. Riforni- 
ta , e rassicurata di queste nuove genti Parma, si man- 
dò gente nuova alle castella , che si tenevano per i 
Farnesi nel Parmigiano per confermarle; perocché nel- 
le guardie de’ Farnesi erano intorno a cinquecento 
fanti del dominio del Duca di Firenze , i quali per 
bandi al principio della guerra pubblicati , volendo il 
lor Signore ubbidire , furono costretti a partirsene , o 
l’esercito di Don Ferrando, e il Marchese di Marigna- 
no conoscendo d’ avere a fare con Capitano desto, e di 
valore , e al quale pareva aver parte nella imprese, co- 
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1 miaciò ad aversi piu cura, e nello alloggiarsi , e nel 
muoversi, e iu tutte le imprese , andar con mcggior 
riguardo, che uou soleva . Don Ferrando, cosi volen- 
do r Imper adore , che ne aveva il diritto dominio , po- 
se guardia in Montecchio, e Castelnuovo , castello del 
Reggiano , che erano del Duca di Ferrara , cercaudo 
da quella parte tenere stretta Parma , la quale quindi 
traeva molli ajuti ; e fermò quel Duca stimandolo più 
dalla parte Fraiizese , che dall’ Imperiale . 

CAPITOLO QUARTO 

PaSMggio per 1" Italia del Principe di Spagna . Dragai corre pe- 
ricolo d' esser prcao dalle galee del Doi ia . Il Papa toglie Ca- 
alro ai Farnesi. Incontro dell' esercito Francese coll' Kcclcsia- 
stico . Assedio della Mirandola . Tentativi degli assediati per 
sorprendere Don Ferrando Gonzaga. Armata '1 iiiclirsca couLro 
Malta . S' impadronisce di Qozzo , e di Tripoli, Progressi 
dell' armi Imperiali nel Parmigiano. 11 Dura di F'irenze fii 
provvisione di danari, c d' armi. Il Re di Francia muove guerra 
nel Piemonte, e nelle Fiandre contro Gesarc. I Veneziani esor- 
tano il Papa alla pace . 

.A.1 principio di questa gnerra il Principe di Spagna, 
poiché la Dieta d' Augusta fu dissoluta , e che della 
successione all’ Imperio non si traeva altro, che buone 
parole per a tempo piti opportuno, passava per Italia 
per tornarsene in Ispagua , che era rimasa quasi senza 
governo per la subita partenza di Massimiliano Re di 
Boemia, al quale poco poi della moglie lasciata iuVa- 
gliadulit , nacque il secondo figliuolo maschio ; ed era 
venuto il tempo , sei;oiido gli ordiui di quei Regni , di 
tenervi le Corti, onde i loro Re traggono gran numero 
di denari . Don Ferrando mandò incontrogli iusiiio a 
Trento, Fabrizio Colonna suo genero con tre compa- 
gnie di uomini d’ arme , ed egli lasciata la cura della 
guerra ai Marchese di Marigiiano , lo andò a visitare , 
e lo ricevette in Milana con gran pompa , el’accomia- 



Digilized by Googl 



LIBRO OTTAVO I 5p 

tò per la via di Genova, laddove con 1’ armata poco in- i55i 
naii£Ì era giunto il Principe Doria, pure allora tornato 
di Barberìa, dove aveva tenuta quasi certa speranza di 
prendere Dragut Corsale, o almeno privarlo di tutti i 
suoi vascelli , quando dopo la perdita di Affrica , si ri- 
tirava alle Gerbe. Elssendo quivi ricevuto dal Signor 
di quel luogo, aveva i suoi vascelli per la bocca d’ un 
fiume non più larga , che quanto tenevano due galee , 
ritirati in uno stagno, dove con mollo agio, e sicura- v 
mente per uscir fuori gli spalmava ; e quivi più per 
tempo, che non aveva jiensau) , era stato soprappreso, 
e rinchiuso dalle galee con gran pericolo , Eira difeso 
nondimeno da una torre, che vi suprastava, ed egli con 
bastioni ricopriva i suoi legni ; ma poco vi poteva di- 
morare, non avendo molla provvisione da nutrirsi , e 
gli conveniva lasciare tutta l’ annata e gli arnesi • c il 
Doria sollecitamente trattava col Signor di quei luogo, 
promettendogli la grazia dcirimpcradore, e mollo me- 
rito , acciò consentisse, che Dragut gli venisse in ma- 
no. Ma quel Moro, avendo data la fede al Corsale, non 
volle accettar la condizione. Dragut venuto in tanto pe- 
ricolo, astutamente trovò modo da liberarsene, e da 
lasciare il Doria beffato . Perocché da una parte dello 
stagno , dove il suolo era più basso , segretamente con 
rajulo di quel signore, e con la forza de’suoi schiavi 
e compagni , fece un canale ernia tagliata cosi profon- 
da c cosi larga, sboccandola da altra parte in mare por 
buono spazio , e in tempo si brieve , che il Doria non 
ne potette spiar nulla , ed aspettato l' accrescimento 
del mare , che alla piena luna si fa maggiore, fece per 
quello subitamente tirare i suoi vascelli vuoti ; e dall’ 
altra parte condottili, c montatovi sopra con lutti i suoi 
e con ogni arnese , lasciò il Doria , che d’ ora in ora 
aspettava d’ averlo in mano, e menarmJ seco a Geno- 
va trionfando. E incontratosi nella Capitana di Cicilia, 
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1 la j>rese , e drizià il cammino verso Levanl*, donde il 
Turco aveva mandato un gran naviglio ne’ mari d’ Ita- 
lia e di Cicilia , ed incontratosi in esso , se ne andò in- 
verso la Puglia, dove il Viceré di Napoli bisognò, che 
eoa la cavalleria soccorresse; e però non aveva man- 
dato i trecento uomini d’arme, come gli aveva com-; 
messo Cesare all’ assedio di Parma. Il Principe di Spa- 
gna adunque giunto a Genova, e fattavi pòca dimora^ 
avendo ricevuto sopra le medesime galee il Re di Boe-; 
mia, che tornava per la moglie, se ne passò in lspagnsf;= 
e il Re de.’Romani lasciando Cesare in Augusta,* se n»^ 
andò inverso TUngheria, per fare sue consulte per dare 
ajuto a Fra Giorgio contro al Turco . 11 quale ricerca- 
to dalla Reina di ajuto, gli aveva mandato soccorso di 
cavalli e di fanti , e dall’ altra parte il Re de’ Romani, 
essendo venuto in isperanza di ricoverare la Transil- 
vania , vi aveva mandato il Conte Felis d’ Arco 4S0ÌI 
quattro mila Tedeschi , e alcune compagnie di ' Spa- 
gnuoli, e suo luogo tenente generale GiovambatMl^ 
Castaldo, il quale quest’ anno in quelle parti con aju&> 
di cavalli Ungheri e Boemi guerreggiò con molta buo- 
na fortuna e maggior virtù . 

Era il Papa per la guerra impresa di Parma entrato 
in molti pensieri e noje , e temeva , che come Piero 
Strozzi dalla Mirandola gli aveva corso il Bolognese, 
cosi da Castro e altre castella de’ Farnesi, le quali han- 
no in terra di Roma, non gli fosse fatto il medesimo 
nel Patrimonio, e ne’luoghi vicini a Rema; e però fe- 
ce citare il Duca Orazio dal Fisco , a cui quello Sta- 
to si apparteneva, mettendogli a grave colpa, che con 
gente armala , e Franzesi fosse andato a predare sopra 
il Bolognese, e il Cardinal Farnese ancora, il quale si 
era ritirato in quel d’ Urbino , e parimente il Cardinal 
Sant’ Agnolo, chi amandoli a Roma; e intanto messe al- 
cune poche genti insieme , adoperando eziandio i ca- 
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valli della sua propria guardia, le mandò inverso Ca- 
stro , concorrendo a ciò Don Diego con le forze dello 
Stato di Siena , dandone il carico a Ridolfo Ba gl ioni, 
soldato del Duca di Firenze , e a questo efictto ne ac- 
comodò il Pontefice. Ma non vi ebbe fatica alcuna, con- 
cedendolo senza forza alcuna la Duchessa, madre 
de’ Farnesi in deposito al Papa , il quale prometteva 
di renderlo ogni volta che il sospetto de’ figliuoli , e 
^Jfranxesi gli fosse passato , e vi rimase per sicurtà 
a guardia con due compagnie di fanti il mede- 
iitao Ridolfo , senza muover le giurisdizioni dai Far- 
nesi ; ed egli dal Papa ne fu poi ben rimunerato, fa- 
cendogli rendere la giurisdizione di alcune castella 
del Perugino, state de’ suoi passati . Al Cardinal Sant’ 
Agnolo tolse la Legazione del Patrimonio , e la diede 
’' •! Cardinal di Carpi, acciò dimorasse a Viterbo. Sicu- 
VMosi da questa parte il Papa con migliore animo prov- 
vedeva ai bisogni della guerra, avendo già dai ministri 
£ Cesate ricevati cinquantamila ducati con molta fa- 
tica da Don Diego provveduti . 11 Signor Giovambati- 
sta di Monte , poiché fu tornato sopra il Bolognese , e 
trovati i nimici ritirati vicino alla Mirandola, e allog- 
^-.giatisi nel forte di Sant’Antonio, non lontano alla ter- 
ra , dispose , che si andasse con tutte le genti a com- 
a battere con essi, e mandò in suo luogo Cammillo Orsi- 
no ( che egli per alcune febbri venutegli era rima so 
a Crevalcuore ) avvisandosi , che avendone Pigro 
Strozzi tratta la miglior parte, non dovesse riuscire di 
moltafatica il vincerli. E camminando l’antiguardia, la 
qòsd guidava Pietropaolo Tosinghi , e Otto da Mnn- 
taoto con quattrocento fanti delle genti mandatevi dal 
Duca di Firenze, si appiccarono con alcuni de’ nimici, 
che si fecero loro incontro, sollecitandoli cammino, e 
combattendo continuamente li rincalciarono pili d’ un 
miglio, sinché furono al lor campo, dove trovarono 
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i55i tutte in battaglia le genti Franzesi, cavalli e fanti: e 
datosi all' arnie per ciascuno, e comparso Alessandro 
Vitelli con r altre genti , vi si coiniuciù a combattere 
gli alloggiamenti ; e la compagnia del Tosingo , che 
continuamente aveva combattuto, fu la prima a saltar 
le trincee , e concorrendovi gli altri soldati , e messisi 
in battaglia serrata urtarono con tanto impeto e forza 
nei nimici , che non potendo sostenerli , vilmente se ne 
gittarono, e si rifuggirono dentro alla spianata della 
Mirandola, non avendo la cavalleria del Papa potuto 
seguitarli cuu tanta prestezza , con quanta essi fug* 
girono cacciati e combattuti sempre dalla fanteria 
del Papa , sinché furono difesi dall’ artiglieria delle 
mura, sotto le quali si rimisero in ordinanza, non osan- 
do gli assalitori per tema dell' artiglierìa delle miu-a 
passar più oltre: nondimeno vi si continuò la scara- 
muccia molte ore , avendo Alessandro rimesse in ordi- 
ne le genti per far la giornata , se i Franzesi fossero 
andati innanzi. Intanto Alessandro vedendo,. che dai 
lavoratori del paese era stato condotto un gran nu- 
mero di grano quasi in sull’orlo de’ fossi per metterlo 
nella terra , con buon numero di fanti e di cavalli an- 
dò per abbruciarlo, e vi erano a guaialìa ben dugento 
arebibusieri, i quali mostravano grande ardire, e pronti 
a non sì partire, se prima non mettevano il grano dentroì 
nondimeno combattendo con essi , e vincendoli vi mi- 
spq fuoco in cospetto dell’ uno e dell' altro eserci- 
to. Fece medesimamente piantare artiglierìa al fine 
della spianata , e quindi trarre alle genti niniiche in 
battaglia , le quali finalmente si ritirarono in un altro 
alloggiamento , che dall’ altra parte si avevano fatto 
lungo il fosso della terra. Le genti del Papa tornarono 
«d alloggiar nell’ alloggiamento di S. Antonio, donde 
avevano tratti i nimici, e scacciati, valendosi del prov- 
vedimento e della vettovaglia da coloro abbondevol- 
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mente lasciativi . In campagna in quelle scnramuccìe i55i 
rimasero morti di qua e di 1^ assai buou numero di fan- 
ti, e feriti, e intorno a sessanta Francesi prigioni, che 
sempre n’ebbero il peggiore . 

Vìnti in questo modo i nimici, per consiglio di Don 
Perrando si_ fece projiosito di assediare la Mirandola, 
acciocché il Re di Francia si nimicasse più col Papa, e 
occupandovisi le genti ecclesiastiche, a lui solo toccasse 
la guerra di Parma , e il prenderla senza far guerra al 
Re, cousentendolo il Pontefice; parendogli che cosi 
fosse sicuro lo Stato della Chiesa dalla parte della 
Romagna , della quale aveva molto temuto ; e an- ' 
che si pensava , che nella terra non fosse molto prov- 
vedimento, perciocché i Franzesi avevano da quella 
parte fatto portare in Parma molte cose da vivere ; 
avendo stimato, che la guerra e Tasscdio si dovesse por- 
re a Parma primieramente, e le molte genti, che vi era- 
no state intorno, si credeva ne avessero consumato 
gran quantitù. L’ alloggiamento de’ Franzesi lungo le 
mura della terra , aveva molte difficoltà , ed era loro 
scomodo; che quelli della terra vedendosi chiudere, 
non si volevano ajut.ar del vitto, e conveniva loro ave- 
re il mercato d' altronde , ed avendo i nimici tanto vi- 
cini con buon numero di cavalli, incominciavano a sen- 
tirne mancamento: e il Papa ne era lieto, stimando che 
la còsa dovesse in brieve terminare, vedendo il tutto suc- 
cedergli bene; dato il guasto a Parma, vinti i nimici, 
e chiusili nella Mir.indola , preso rolornio , preso Ca- 
atro, ed ai denari, che al principio avevano avuta diffi- 
coltà , si era trovato modo. Nel Parmigiano pari- 
mente sempre si andava acquistando, che gli Spapnuoli 
non lasciavano a far nulla per tenere stretti gli assedia- 
li , e per lo contado avevano fitti molti alloggiamenti 
senza noja alcuna aver mai ricevuta da quei di dentro, 
e per tutto il piano si era dato il guasto alle biade, Rn 
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1 manevavi la montagna, nella quale voleva esser mag- 
gior difficoltà , e si ingegnavano , che ì luoghi tenuti 
da’ Farnesi , fossero quanto più si poteva danneggiati; 
e vicino a Torricelli , dove stava buona guardia , una 
notte andarono per rovinarvi mulina sopra il Pò; il che 
avendo presentito quei di Torricella , vi posero gente 
in aguato , e venutivi di notte gli Spagniioli , si aiTron- 
tarono con essi , e benchòne rovinassero alcuni vi la- 
sciarono morti di loro quaranta, o più, ma con tutto ciò 
ritornativi la notte di poi con migliore ordine li disfe- 
cero interamente . 

Per questa guerra della Mirandola di nuovo di Fran- 
cia era stato mandato Monsignor di Andelot, ni{>ote 
del Gran Contestabile con denari, ma poco indugiò a 
dare nelle reti : perocché essendo uscito egli , e alcuni 
altri gentiluomini Franzesi con Paolo Vitelli di Parma, 
dove dalla Mirandola era andato con molti cavalli e 
fanti, e scorso iiisino sotto Soragna, castello del Parmi- 
giano, tenuto dagli Spagnuoli, e fatte molte grosse 
prede; e venutone il romore in campo alloggiato a San 
Martino vicino a Parma a tre miglia. Don Francesco di 
Bimonte, Capitano Spagnuolo con mille fanti di sua na- 
zione, e tre compagnie di cavai leggieri andò per incon- 
trarli, e per loro serrare il passo.Ma non avendo potuto 
raggiugnerli , si inviarono inverso Torricella , lascian- 
do in agnato buona parte delle genti , e mandarono 
archibusieri ad invitar coloro , che dentro vi erano a 
scaramucciare ; il che non riuscendo loro, sp ne torna- 
rono inverso il campo, e camminando lentamente per 
lo caldo grandissimo , udirono in San Secondo darsi 
all’arme, e far cenno con fumo e con Campane: e giun- 
se avviso al Contedi Cajàzzo , che era con loro, che 
forse ottanta celate Franzesi , e quaranta archibusieri 
di là dal Taro avevano fatta ricca preda , e ne la me- 
navano a Ruccabianca , ed avevano rotti i passi , e le- 
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T«té le‘barche dal 6iime. Al quale avviso il Conte, e 
Don Francesco con tutta la cavalleria, e archibusieri a 
cavallo a guazzo passarono il Taro. E già vicino a se- 
ra venti cavalli de’ loro scorrendo innanzi, raggiunsero! 
Franzesi , i quali stimando di avere a far solamente 
con quei di Sansecondo , volsero lor contro i cavalli , 
credendo sostenerli tanto die la preda fosse al sicuro , 
e poi ritirarsi . Il Conte , e gli altri renderono loro a- 
spra e fiera battaglia , ma gli Imperiali , che sempre 
crescevano di numero, rimasero vincitori, e ne menaro- 
no ventisei prigioni, fra’ quali furono dodici gentilno- 
mini Franzesi, e fra loro Monsignor d' Àndelot, e Mon- 
signor di Sipier scudiere del Re , il quale egli aveva 
mandato a Parma , tostochè ebbe convenuto con Utta- 
vio : gli altri cavalieri e archibusieri Franzesi intanto 
con h preda ricoverarono in Roccabianca , e Andelot 
e furono menati in Piacenza , e poi nel Castello 

dS Milano, fove furono molti mesi guardati. Ma la 
notte che segui appresso a questa fazione mancò poco, 
che non avvenisse caso di gandissiina importanza . 

Era già molti giorni alloggiato il campo di Don Fer- 
rando a San Martino, luogo molto agiato , e 1’ avevano 
intorno chiuso di trincee , fuori delle quali poco piùd’ 
nn tiro d’arco alloggiava Don Ferrando con la sua fami- 
glia in una Badìa molto comodamente , ed era solito 
mandare aduna casa quindi poco lontana per la via, 
che a Parma mena , alcuni pochi fanti , i quali vi fa- 
cessero la guardia. Ma avendo già tralasciato di farlo 
due notti , forse dugcnto soldati eletti usciti di Parma 
e da buone guide condotti, senza esser sentiti dalle as- 
colte del campo, andarono di notte a quella casa, do- 
ve alloggiavano i guastatori, e alcuni ministri del cam- 
po , i quali per alloggiare più comodamente si teneva- 
no al largo • Gratoro giunti allo scuro, cominciarono a 
rubare, e svaligiarli, minacciando di ucciderli se fa- 
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iSSi fevatio roraore, ma scaricaodosi alcuni arcKibosi furo- 
no dal campo sentili , Don Ferrando desio , e s«‘nien- 
do'si il pericolo vicino , lostameiue ricoverò nelle trin- 
cee. Coloro rub.ata la casa , e tolti i denari a uu.com- 
raissario, che pagava i gu.ista tori , se ne tornarono in 
Parma; che se diritti fossero stati guidati all'aUog- 
ginmento di Don Ferrando , agevol cosa sarebbe stala, 
che in Parma lo avessero menato prigione: e dopo 
questo pericolo quel Signore alloggiò mollo piti can- 
laincnte. La notte che segui a questa, avvenne un al- 
tro caso, che fu molto utile agli ecclesiastici . 

Frasi, come sopra dicemmo,rilirato il campo de'Fran- 
zesi fuori della Mirandola sotto i fossi, nel qual luogo, 
oltreché con disagio grande e .strettamente alloggiava, 
aveva mollo cominciato a patire delle vettovaglie , e 
massimamente i c.avalli ; che dagli Ecclesiastici ogni 
giorno erano combattuti , e loro impedito il mercato , 
che dai luoghi vicini lur si portava , essendo quelle 
genti fiere e vaghe delle scaramuccie fuor di modo , e 
molti tutto giorno, e de’ migliori vi cadevano. Di ma- 
niera che il Duca Orazio, capo della cavalleria Fran- 
zese rimasavi , deliberò quindi partirsi per salvarla in 
Parma ; il che presentendo Alessandro Vitelli , o 
pensando, che ciò dovesse avvenire , con i cavalli del 
loro campo , di numero maggiore de' Frnnzesi, e cou 
parte della fanteria di notte si posero in aguato lonta- 
no dalla Mirandola quattro miglia, in tal maniera di- 
sposti , che venendovi , rimanessero loro in mezzo. 
Riuscì il fatto secondo il divisato ; Orazio vi giuuse, e 
affrontato dai nimici con i cavalli , i quali e per la 
scurità della notte, e perchè credevano aver passato il 
pericolo , non camminavano con molto buon ordine, fu 
incontanente rotto, e i cavalli sbaragliati, e la mag- 
gior parte presi . Orazio stesso , poiché ebbe alquanto 
combattuto , sentendosi in una delle mani ferito , con 
pochi cavalli scappò, e dopo essersi la notte molto av- 
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Volto , si salvò in Parma , donde Piero Strozsi, f Pao- * 55 1 
lo Vitelli la medesima notte con la maggiorpartedei 
cavalli loro erano usciti per incontrarli ; ma udito il 
fatto se ne tornarono in Parma . 

Nella Mirandola per guardia della terra rimasero sola- 
mente seicento fanti, e cento cinquanta cavalli a governo 
del Signore, e Monsignor diTermes;i fanti rimasi inquel- 
l’alloggiamento, ricevuta una mezza paga, furono li- 
cenziati . Onde il campo Ecclesiastico a grande agio si 
mise d’ ogni intorno a serrare la Mirandola , e a stri- 
gnervi l’assedio con buona speranza, non si udendo , 
che i Franzesi facessero sforzo alcuno per soccorso del- 
le terre assediate . Bene era gii» ne’ mari di Puglia l’ar- 
mata Turchesca di cento otto galee , e alcune navi , e 
minor Vascelli in numero di centocinquanta vele; ed 
aveva seco un galeone carico di munizione e di vetto- 
vaglia , nè si sapeva a quale impresa la si dovesse vol- 
gere ; ma sopra tutto si sospettava d’ Affrica . Per la 
qual cosa il Viceré di Cicilia , sapendo , che ella non 
era abbastanza fornita per difendersi da una gran for- 
za nè d’uomini, nè d .irtiglieria, nè di munizione, o di 
vettovaglia, vi mandò con venticinque galee Antonio 
Doria , mettendovi sopra trecento Spagnuoli , buona 
qnantitlt di grano , e otto pezzi d’ artiglieria , e alcuni 
guastatori per fortificarla meglio; le quali galee in quel 
viaggio furono soprapprese da sì fiera tempesta di ven- 
ti . di grandine, di folgori , e di pioggia con nugoli si 
scuri, che dalla forza dell’ onde senza scorger terra , fu- 
rono spinte all’isola Lampedosa nel mar di Barberia 
con tanta furia , che sette urtando nelle ròcce di quell’ 
isola si roppero, e andò sotto tutto il carico ; le altre, 
che provarono fortuna manco rea , abbonacciatosi il 
mare, fornirono il corso, eposerovi la metà degli uo- 
mini , e tre pezzi soli d* artiglieria , e la vettovaglia 
avanzata . 
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1 5 5 I opinione, che l’ armata chiamata dal Re di F ran- 

cia dovesse passare In Ponente , e molti lo credevano ; 
perocché a Marsilia si faceva provvedimento di biscot- 
to , e vi si ponevano in ordine galee . E Monsignor d’ 
Aramene con due galee , e una galeotta di quel porto 
si era inviato per andare a trovarla ; e molti pensava- 
no , che venisse alla Spezia per porvi un esercito , che 
quindi andasse nel Parmigiano. Per la qual cosa l’ Im- 
peradorc avea soldato il Barone di Seisnec , che con 
quattro mila Tedeschi scendesse all’ assedio di Parma, 
sendosi messo in animo , poiché vi ai era dato il 
guasto alla campagna , di mantenervi 1’ assedio con 
tante forze , che venendo d’ altronde soccorso , si po- 
tesse opporglisi, e poi allogando le genti ne’ luoghi , 
che vi tenevano, co’ cavalli scorrer continuamente la 
campagna inaino in sulle porte di quella citth . E per- 
chè dalla parte della montagna erano tutto giorno por- 
tate in Parma molte cose da vivere, disegnò Don Ferran- 
do di menarvi buona parte dell’esercito , e prendere i 
luoghi, che vi tenevano i FranzesI, e vietare, che nnlla 
vi si potesse portare. 

L’armata Turchesca , poiché fu venuta al Faro di 
Messina , fatto segno di voler passare nel golfo di Sa- 
lerno, e di Napoli, si volse dalla parte di Cicilia inver- 
so mezzo giorno, c prese A gusta , e combattè , e vinse 
la fortezza , uccidendovi cinquanta Spagnuoli , che la 
difendevano, c l’ abbruciarono. Poi sì volse sopra Mal- 
ta , avendo data speranza Dragut al Bascià , che ave- 
va il governo, che agevolmente si prenderia ; ed ai 
dicìotto di Luglio mille cinquecento cinquantuno sur- 
se ad un porto , che si chiama Marsamusetto , dove 
da un baluardo vicino , fu salutata dall’ artiglie- 
ria della Religione con poco danno . I Cavalieri si 
fecero incontro ai Turchi , che smontavano in ter- 
ra , e con essi scaramucciarono , e ne presero alcuni. 
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e molti più ne uccisero, eie leste portarono nel borjjo. i55i 
li Bascià smontato in terra , salse in luogo rialto, qua- 
si dirimpetto al castello, donde il Borgo e le fortezze 
di quella Religione tulle si potevano vedere j e cono- 
scendole altrimenti di silo e d’ arte e di difensori guer- 
nite, che Dragut non gli aveva riferito, si dolse di lui, 
tenendosi ingannato , e minacciò di farne querela al 
Gransignore. Onde abbruciati quanti più casali ave- 
van potuto, se n’ andò alla Calla di San Paolo, con ani- 
mo di combatter la città propria di ALdta , la quale 
è lontana dal mare nel mezzo dell’ isola forse otto mi- 
glia: e vi si presentarono parte delle genti, e benché le 
mura vi fossero in qualche parte rovinate, basse e 
deboli, nondimeno quelli didentro si difesero valo- 
rosamente avendovi il Graninaestro mandato soc- 
corso, che i Turchi per l’asprezza del luogo, ben- 
ché avessero fatta pniova di tirarvi l’artiglieria gros- 
sa, non avevano potuto farlo altrimenti , mancando di 
ogni ajuto di buoi , o di cavalli ; donde poiché ebbero 
combattendo piùvolte tcntatodì prenderla, si partirono, 
avendo di loro lasciato il segnale, con abbruciarvi ogni 
abitazione . Quindi andarono all’Isola del Gozzo, vi- 
cina a Multa a nove miglia, dove era una fortezza, e 
un castello , rifugio degli abitatori dell’ isola, a gover- 
no d’ un Cavaliere Aragonese, con alcuni compagni. I 
Torcili adirali , che ancora non avevano fatto guada- 
gno alcuno, si misero intorno a quel castello, e poiché 
con r artiglieria l’ebbero battuto, e assaltato più volte, 
essendovi di ferita morto dentro il Castellano, e molti 
de’difensori, alla (ine per forza lo presero; e quindi ca- 
richi di preda , volsero la prua inverso Tripoli di Bar- 
beria , data non molto innanzi da Carlo quinto alla 
Religione di Malta. Alla difesa della quale, era un C.a- 
val ier Franzese , Marescalco di quella Religione con 
quaranta Cavalieri, e trecento soldati , difesa sufficcn- 
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i55» » guardare il cRstelio forte e ben munito. I Tur» 

chi 8 ingegnavano di mettergli paura; e gli mandò 
il B.ascià, comandando , che gli desse quella forte»- 
za , altrimenti lo minacciava d’ ogni gravissimo ec- 
cidio . Il che negando, presentarono l'artiglieria, e 
con molti cannoni cominciarono a batterlo, e poiché 
vi ebbero gittato in terra buono sp.azio di muro , e du- 
rato a trarre sei giorni , e fatto segno di volervi dar 
1 assalto, si cominciò a ragionare d' accordo ; e il Ba- 
scià mandati suoi uomini nel castello, fece tanto, che 
a lui condussero il Cavalier F*ranzese , il quale ritenne 
prigione , benché avesse datogli la fede di lasciar- 
lo tornare , quando non si fosse convenuto ad accordo . 
Per lo qual caso , quei di dentro non convenendo in- 
fra di loro , nè di difendersi , nò di rendersi, come av- 
viene, dove non é autorità suprema, vi si cominciò a far 
tumulto tale, che malagevolmente impetrò Tambascia- 
dore di Francia , il quale poco innanzi .era quivi da 
Malta and Ilo, di poter sopra le sue galee riportare a 
Malta i Cavalieri, e alcuni altri soldati insitio al nume- 
ro di dugento r gli altri tutti rimasero preda di Turchi, 
e dugento Mori , che sempre avevano tenuto con i 
Cavalieri , vi furono uccisi . La perdita di questo ca- 
stello fu dal Gran Maestro, e da tutta quella Religione 
sentita con grandissimo dispiacere ; e molti crederono, 
che quel Cavaliere avesse tradita la Religione, dando- 
sene gran carico al Redi Francia, che per lo suo am- 
basciadore ciò in fivor del Turco avesse procurato, e 
che a quell effetto quivi fosse mandato: e andò tan- 
t oltre la cosa, che si dubitò, che quella milizia non sì 
dividesse, essendo i Cavalieri Franzesi dagli Spagnuoli , 
eluliani infamati, e temiti a sospetto. Il Cavaliere, che 
aveva fallito con alcuni altri, i quali avevano consenti- 
to ali accordo, fu messo in carcere, toltogli vitupero- 
samente 1 abito , c fattogli contro un lungo e severo 
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pror^MO , e tenuto lungo tempo iu carcere, volendo i55i 
die il gnstigo di lui insegnuAse agli nitri; che i Cavalieri 
deono prima morire combattendo, dicagli infedeli , 
contro ai quali solamente hanno guerra , arrendersi . 

Questo acquisto di nimico tanto potente diede gran 
spavento all' Italia , e alla Cicilia , sospettandosi die 
queir armata non '«vernasse in Bnrboria . evenisse in 
Provenza, come molti credevano . Ma poichi^ella cari- 
ca di preda di miseri Cristiani se ne tornò in lavante, 
si alleggerì il pensiero di chi aveva Stati vicini al mare; 
che il Doria in questo tempo con 1' armata era tornato 
di Spagna a Genova , poiché eblievi riportato il Frin- 
cipe a g^etiio di quei regni, ed era sollecitalo di nuo- 
vo a ripassare per riportare in Italia il Re e la Reina di 
Boemia, i quali se ne volevano tornare in Germania. 

Kd aveva anco l’ Iinperadore ordinato, che di Spagna a 
Genova gli fosse portala sicuramente buona quantità 
d’argento, che dall’ Indie ultimamente era stata con- 
dotta a Sibilia, per valersene alle guerre, e per pagare 
chi r aveva servito di denari, per mancameuto de’ qua- 
li si erano fuggite molte occasioni di ben fare . Per- 
ciocché insiiio al principio della guerra di Parma ave- 
va soldati mille cavalli Tedeschi, e tenutili alcun tem- 
po insieme, poi per mancamento di moneta gli ave- 
va licenziati ; e gli bisognava sovvenire, oltre agli al- 
tri luoghi , allo guerra di Lombardia per se e per 
il Papa , il quale vi era entrato senza assegnamento 
alcuno; e già aveva speso cento mila ducati provvedu- 
ti da Don Diego, oltre a molti altri, e chiedeva contì- 
nuamente gli altri promessi ; e si vedeva , <'lie la 
guerra era per durare molto più , che né egli, nél’ Im- 
peradore avevano credulo , né Don Ferrando promes- 
so, il quale si era vantalo più volte d’avere in tre me- 
si posto r Imperadore in Parma. Perocché i Franzesi 
quivi, e nella Mirandola avevano buone forze, e si co- 
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iS5l nosceva , che non erano per istancarsi in brieve. C 
bench(> il Duca di Ferrara spesso proponesse alcuna 
forma d' accordo , gravandolo il disagio, la noja, e 
la spesa della guerra vicina , e i molti danni , che ne 
sentivano i suoi popoli, e il Cardinal Farnese, il quale 
per comandamento del Papa, era andato a stare in Fi- 
renze , come in luogo di mezzo , sempre facesse il me- 
desimo, non visi trovava modo. Uttavio non era ac- 
concio ad uscirsi di Parma, uè il Re di Francia lo vo- 
leva consentire , avendo speranza , che Parma gli do- 
vesse dare grande ajutu ai disegni , che aveva smisura- 
ti sopra l’italia; e non che e’dessero segno di stancarsi, 
quasi ogni giorno uscivano fuori , e facevnflo prede 
sopra i uimici ; e fra 1' altre una Gata al conGne del 
Reggiano, presesero prgìone il Conte Cammillo da 
Castiglione con venti celate , che gli facevano scorta , 
mandato da Don Ferrando al Papa con lungo raggua- 
glio delle cose della guerra, e pochi giorni poi presero 
una compagnia di cavai leggeri guidata da un Capi- 
tano Spagnuolo, che ripostosi in aguato lungo il Taro, 
vennero loro in mano senza alcun pericolo ben sessanta 
celate con ogni lor fornimento . Nel qual tempo Don 
Ferrando, con parte dell’ esercito, era andato sopra la 
montagna di Parma, prendendo alcune castella, nelle 
quali ebbe poca fatica, e ultimamente Calestrano se 
gli rese , e la fortezza poco poi . Andarono per far 
foi'za a Tizzano, dove da Fontanella era per soccorso 
stato mandato Marcone da Castello con ottanta com- 
pagni , il quale vedendosi cignere dai uimici , che già 
cominciavano a piantare artiglieria , non conoscendo 
modo per mancamento di vivere a difendersi, senza 
esser veduto, o sentito dai nimici , di giorno per via 
segreta se ne usci con trecento soldati , che vi aveva , 
con suo grande onore . Torchiara , e Felino , castella 
del Conio di òaiitaGure , avendo di ciò dal suo Signore 
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commissione il Commissario , die vi era , furono ad 1 
obbedienza della Chiesa , come anche avevano fatto 
molti altri luoghi del medesimo paese; i quali, per es- 
ser difesi , avevano chiest a guardia al Legato, in no- 
me di cui si pigliavano, che fu loro data di Spagiiuoli; 
dai quali, come se avessero avuti in preda altri e tanti 
nimici , furono crudelmente e avaramente e disonesta- 
mente trattate, che men male sarebbe stato loro lo es- 
sere una volta saccheggiate . 

Il bisogno , che aveva Don Ferrando di rifornirsi di 
fanteria buona, essendosi di suo campo partiti molti 
Italiani , che non vi si pagavano, l’ indusse, oltre a due 
compagnie, le quali si aveva fatte venire di Siena , di 
chiamarne due altre di Spagnuoli di Piemonte, lequa- 
li aveva lasciate in Chieri , volendo tenere assediata 
Parma, e vincere i luoghi, che la soccorrevano di vivan- 
da . Queste genti arrivate in ^ul Parmigiano, furono 
da Don Ferrando mandate a Monteccliio, acciò vi stes- 
sero più sicuri i cavalli, che vi dovevano venire; doven- 
dosi far tornare la cavalleria Imperiale dalla Mirando- 
la , dove non erano altri nimici , che sei cento fanti , e 
alcuni pochi cavalli, i quali difendevano il cerchio del- 
le mura. Avendo inteso Piero Strozzi la venuta di que- ^ 
sti Spagnuoli, con buon numero di fanti e cavalli, con 
camice bianche sopra l’armi, da Parma camminò gran 
parte della notte, e all’ alba fu a Montecchioie perchè 
gli Spagnuoli, per aver più comodithdi rubare, volen- 
tieri alloggiavano fuori della terra, furono all’ improv- 
viso soprappresi, giacendosi sotto alcuni portici; onde 
di loro furono uccisi da cento , cinquanta feriti , e gli 
altri fatti fuggire senza aver fatta alcuna difesa: benché 
il Capitano, il quale era alla guardia in Monteccliio, 
avesse loro mandato a dire , che ricoverassero nella 
terra, avvisato dalle sue ascolte , che avevano sentito 
andare attorno armi , se ue erauo fatti befie, e per lor 
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i55i poca cui'a si trovarono disfatti. Questi spessi danni dè; 
gli Imperiali, avevano sollecitato l' Imperadure a mai^ 
dare in Italia i quattro mila Tedeschi , i quali molto* 
innanzi raccolti dal Barone di Seisnec per .iianraraento. 
di denari avevano indugiato a spedirsi , col quale aja'i* 
Y» speravano di strignere Parma , di maniera che t^ 
brieve dovesse lor venire in mano; e il Papa ve£||||£ 
andare la cosa più in lungo , che non aveva stiroatb, ii 
querelava acerbamente di Don Ferrando , che avesse 
soficrto, che in Parma fossero stati portati molti ajuti 
da vivere, e msino del Mantovano dai fattori di lui stes> 
so , e che tutto di ve ne entrasse . 

Questa guerra èosl vicina, alla quale i Franzesi ave* 
vano volto tutto il pensiero , dava sospetto al Duca di< 
Firenze , adoperandosi Piero Strozzi suo ribello , il 
qual pareva , che appresso alla Corte di Francia fosse 
cresciuto in riputazione e credito . E parimente dalla 
parte di mare si conosceva pericolo, guidando l’ arnia- ^ 
ta di Marsilia il Prior di Capita suo fratello del mede^* 
simo animo, il quale continuamente la faceva più po-,. 
tente; ed eésendo il Turco amico del Re, era loro agèvò-^ 
' lefarpassar l’armata infedele nel mar Tirreno, e insie- 
me tentar molte cose , come avevano in disegno . E la 
questo tempo aveva mandato il Redi Francia a Geno- 
va Luigi Alamanni, il quale con i grandi di quella cit-y 
tli ebbe gii) molte amicizie, per tentar segretamente, 9 
muovere gli aninai de’cittadini del governo a parte Frah^. 
zese.e’a seminarvi discordie appunto in tempo, che ilDo-^ 
ria era passato in Ispagna ; e apertamente domandava 
' a quella signoria passo per i suoi eserciti, i quali di- 
ceva di voler mandare a difesa di Parma; e venendogli 
bene di far passare l’armata Turchesca in quei mari, 
che ella fosse ricevuta nei lor porti, promettendo Itiro, 
che non ne sentirieno danno alcuno , e se Io ohbligho- 
rieno in sempiterno . Ma r una e l’altra domanda da 



Digiii^ed by Google 



LIBRO OTTAVO 



ij5 

quella Signoria gli fu negata , nè conaentirono , che in i55i 
lor città potesse molto con i cittadini conversare, o di- 
morarvi, come aveva animo di fare; e onoratamente ac- 
comiatatolo lo rimandarono in Francia, non avendo vo- 
'>Juto dar di se ombra alcuna agli Imperiali . Queste 
pratiche avevano indotto il Duca a far provvedimento 
di denari dalla sua città, e dal suo dominio, e snidava 
di nuovo cinque compagnie di cavai leggieri, e le vec- 
chie cresceva di numero ;e dal servigio del Papa , es- 
sendo per r assedio della Mirandola assicurata la Ro- 
magna, aveva richiamate le sue genti , e stava desto a 
tutto quello, che potesse avvenire, conoscendo troppo 
bene, che la guerra contro a Parma, e contro alla 
Mirandola non si governava in modo, che se ne potes- 
se sperar sicurtà alcuna. multa speranza aveva nei 
ministri Imperiali ; perciocché oltre all' intendere, che 
avevano troppo da fare a difendere le cose loro, aveva 
chiaramente compreso, che Don i.'iego di Menilozza si 
ingegnava r.on ogni occasione di dargli carico appresso 
a Cesare, e di fargli credere, che avesse negli affari di 
quella Maestà mutato pensiero , e ogni azione di esso 
torceva a questo proposito: nè gli era bastato essergli- * 
si sempre attraversato nell’ acquisto di Piombino,' che 
in quest' ultimo sospetto dell’ armata Turchcsca , ri- 
cercando il Duca , che glielo difendesse, e il Duca scu- 
sandosene per le molte spese, che sosteneva in guar- 
dare le cose sue, e per i disordini, ne’ quali era incor- 
so per conto di Pioinhinu, fece proposito, o vero ojsiiim- 
lato che fosse , di voler levarne ogni gente e guerni- 
iiiento,e disfarvi le fortezze per potere di ciò dar cari- 
co al Duca , e nimicargli Cesare . 

Queste e molte altre cose indegne, conveniva, che il 
Duca, e altri amici di Cesare tutto di sofferissero, cer- 
cando a tulli di torre credilo, acciocché a lui solo d’ogiii 
cosa rimanesse il governo j del qnul modo di procede- 
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re il Duca fortenieole sdegnato scrisse all’ Imperado- 
re, ed ai ministri Imperiali, che sapeva di certo, che 
Don Diego gli era uimico, nè seco in cosa alcuna vo- 
leva più convenire , stimandosi più sicurtà in averlo 
scoperto nimico, che simulato amico. Cotali e somi- 
glianti cagioni facevano; che il Duca si provvedeva 
per ogni caso, che potesse avvenire, e in molti luoghi 
teneva guardie . Perocché egli aveva per fermo ( co- 
mecché i suoi dicessero altrimenti ) che il Re di Frai»- 
eia non gli fosse amico ; e già cominciava ad odorare 
da lunge, che in altre parti romperebbe la guerra, vo- 
lendo che Parma , e il Duca Ottavio ne venissero difesi. 

E però a quel Duca , e al popolo e Comune di Parma , 
lodandoli molto , scriveva e prometteva, che tosto ad 
ogni modo sarieno liberati; e a Vinegia per il Cardina- 
le Tornone prima , e poi per Monluc aveva tenute \ 
pratiche di far lega con la Signoria , promettendolene 
molto ytile , e cercando di spaventarla col mostrar 
la potenza e l’animo ambizioso di Cesare, concorren- 
do a ciò s eco il Duca di Ferrara; ma quel Senato ricusò 
ogni partito, che gli fosse proposto. Chiese in oltre ai 
medesimi Veneziani passo e vettovaglia per Svizzeri e 
cavalli, che disegnava di muovere alla difesa di Parma 
e della 'Mirandola. Il passo se gli concedeva liberamente, 
ma il vivere, dicevano non aver da dare, avendone man- 
camento i lor popoli; onde non trovando il Re miglior 
modo di presente, cominciò segretamente nelle terre sue 
del Piemonte a crescere il numero delle guardie riem- 
piendo le compagnie di fanti e di cavalli , che vi si 
tenevano, senza solJariie delle nuove ; sapendo , che 
le guardie degli Imperiali erano e debili e rade. Ed 
avendo in tutta la guerra cercalo di placare il Pontefi- 
ce , e tentatolo d'accordo, nè essendogli venuto fatto, 
diede finalmente con villane e mordaci parole comiato 
al Nunzio , e vietò , che le spedizioni de' beueGcj 
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del suo Regno non si mandassero più a Roma, ma i55i 
si deposi tasserò, non volendo die i denari del suo Re- 
gno servissero a mantenergli contro la guerra ; minac- 
ciando inoltre se non si teneva seco altro stile , di le- 
var da quella sede T obbedienza. Le quali cose al Pon- 
te&ce, e a tutta la- Corte erano di molto danno , e alla 
Cristianità di scandalo; e oltre che il Re aveva vietato 
ai suoi Vescovi , e Prelati 1’ andare al Concilio di Tren- 
to, vi aveva ancora in piena raunanza fatto protesta- 
re, che cosa, che v i si deliberasse, dai suoi non sarebbe 
nè ricevuta , nè osservata-, risoluto di rompere la 
guerra per tutto e oti Tlmperadore; poiché insino allora 
dall’ una e dall’ altra parte si era guerreggiato sotto 
colore d’ obbligo, che l'uno e l’altro aveva, questi di 
mautener la Chiesa nelle sue ragioni , e quegli di di- 
fendere chi se gli era dato in protezione . E sapendo , 
che in brieve doveva ripassare il Doria con le galee di 
Genova in Barzalona , per riportarne il Re, e la Rei- 
na di Boemia in Italia , commise al Prior di Capita, 
che r assalisse in mare, e seco combattesse. Conciosia- 
chò le galee fossero per i due viaggi fatti sfornite, nè 
il Doria si fosse accorto del cattivo animo de’ Franzesi. 

II Doria partitosi da Genova con vento non molto fa- 
vorevole , si fermò all’ Isole d’ Ers per quindi ingolfar- 
si al tempo migliore, ed ai porti di Catalogna indiriz- 
zarsi , e seco aveva venli.sei galee ; e quivi stando gli 
giunse un vascello Nizzardo, il quale disse d’ essere sta- 
to ritenuto dalle galee Franzesi, e domandato se sopra 
vi erano Spagnuoli , o lor robe, lasciato andare; e sco- 
perse al Doria, come vent’otto galee bene in ordine 
da combattere aspettavano dietro ad un monte le Geno- 
vesi . Il Doria chiaritone da uno, che mandò in terra; 
e non si sentendo gagliardo, fece pensiero di tornar- 
sene indietro , al volger del quale le galee Franzesi 
uscite fuori , si misero a seguitarlo da lontano; ina egli 
Tom. III. * 
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55 1 tosto ricoverò nel porto di Nizza . Quindi non si tro- 
vando ordine da combattere , nè n vendono commissio» 
ne da Cesare, signiGcaiogli il tutto, se ne tornò a Ge- 
nova . . < . 1 . . 

Nel medesimo tempo in Piemonte -Monsignor di 
Bri«ac , sapendo le poche genti , le quali stavano neUe 
terre di frontiera degli Imperiali rimase al governo di 
Don Francesco da Este , avendosi provveduto segreta- 
mente maggior numero di cavaUi c di fanti , e messi 
in ordine molti pezzi d’artiglieria , quasi in un tper 
desimo tempo assalirono Saupanuano terra del Mon- 
ferrato , e la presero; andarono a Chierasco- e dativi 
alcuni assalti , ne furono ributtati . Presentaronsi a 
Chieri vicino ad Asti a sette miglia con molta artiglie- 
ria , dove era a guardia Giorgio da Lainpognano, e un 
fratello Milanesi con trecento fanti o alcuni cavalli, i 
quali, non avendo voluto il popolo pigliare Tarnai contro 
ai Franzesi, e non essendo bastanti i soldati a difendersi, 
d’accordo se ne partirono, lasciando l artiglieria in po- 
ter de’nimici. Vennero loro in mano alcuni altri luoghi 
di minore importanza. Presero dipoi la fortezza di San- 
pamiano.la quale ai era tenuta alcuni giorni. Medeahna?- 
mente dalla parte di sopra neH’Oceano il Capitano Poli- 
no eoo armata di maiHifece grosse pnxle soprad Fiam- 
minghi ; e in Marsilio, e per tutto si bandi la guccra , 
benché 1’ ambasciador di Francia in corte di Cesare 
avesse sempre promesso, che il Re non movercbhp 
nulla, e osserverebbe la pace. Le quali promesse essen- 
do riuscite vane, se nè parti, come fece quello dell’ 
Imperadore di Francia . Uditosi il nnovo movimeute, 
fumestiero, che gli Imperiali mutassero modo idei 
guerreggiare , e soccorressero il Piemonte, temendosi, 
che i Franzesi non procedessero più oltre, percltò Asti, 
Alessandria, e altre terre di frontiera erano di guardie 
mal fomite e mal pagate : nè in Milano, uè iu G«- 
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nova si trovava modo a trar danari, e gli assegnamenti 1 55 1 
delle rendite pubbliche tutti a lungo tempo venduti , 
e le genti state nel contado di Parma per le molte fa- 
tiche si erano la meta infermate , e la maggior par- 
te degli Italiani per mancamento di denari erano stati 
licenziati dopo la venuta de* quattromila Tedeschi. 

E quei di Parma avendo ripreso ardire, spesso assa- 
livano i nimici, e una notte uccisero molti Tedeschi, 
e alcuni Spagnuoli e Italiani ; e senza danno se ne tor- 
narono in Parma : e Bartolommeo dal Monte con una 
compagnia di cavalli, quale teneva in Povi , affrontò la 
compagnia del Conte di Nugolara, gli uccise il Luogo- 
tenente, e molti cavalli menò prigioni. Parimente rup- 
pe quella del Conte Sforza Morone, che poco prima era 
venuto di Piemonte . 

Don Ferrando udita la perdita di Chieri, e di San 
Damiano, e parendo riceverne scorno, avendolo di co- 
lai pericolo più d’niia volta avvertito il Duca di Fi- 
renze, che aveva spiatogli occnlti consigli de' Frante- 
si, si parti del Parmigiano per andare in Asti a soccorrer 
le sue terre con due mila quattrocento Tedeschi in sei 
bandiere, e millecinquecento fanti Spagnuoli, e alcuni ' 
pochi Italiani, avendo dato commissione, die nel Mila- 
nese ne fossero soldati duemila, e invitati in Asti. Menò 
seco' dello Stato di Milano cinque stendardi di gente 
d’arme, e quattrocento cavai leggeri, lasciando al- 
l’assedio di Parma il Marchese di Mari gnnno con due- 
mila Tedeschi, e altrettanti Italiani , fra i quali si 
comprendevano ottocento fanti, e dugento cavalli sotto 
il Principe di Macedonia , che militavano a nome del- 
la Chiesa : le'quali genti levandosi da campo , furono 
distribuite in varj luoghi , CastelnuOvo del Reggiano, 
Montecchio, Torchiara , Colornio, Noceto, Brissello, 
e altre castella , credendo, che essendo distrutto il pae- 
se , questi luoghi bastassero a tenere asscdi.ata Parma . 
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1 55 1 che il Marchese potesse or qua , or Ik gitlarsi , dove il 
bisogno lo ricercasse . Ma questo provvedimento non 
bastava a tenerla stretta ; perocché di molti luoghi, 
essendosi allargato il paese, vi era portato cose da vivere, 
e le genti di Parma non punto scemate spesso ora a que- 
sto ed ora a quei luogo si presentavano , ed avrebbero 
preso Brissello mal guardato , se non era soccorso da 
Cremona. I Franzesi 8Cor^evano il Piemonte, non 
trovando chi in campagna li ritenesse; e benché vi fos- 
sero sopraggiunti quattrocento cavalli parte Unghcri, 
e parte Boemi, guardia venuta per incotrare, e accom- 
pagnare Massimiliano lor Re, gli aveano i Franzesi 
co’ loro cav.alli fatti fuggire : e fatto ponte in sulla Do- 
ra , (lume del Monferrato, s’allargavano senza far 
molto danno alle contrade, promettendo agli ahitatori 
di mantenerli senza alcuna gravezza , tutto contrario a 
quel che pativano dalle genti Imperiali . 

Questa guerra cosi lunga e pericolosa molto prima 
era cominciala a rincrescere al Pontefice e per la noja 
e per la spesa ; senza chè gli era molesto , che da’ Car- 
dinali , e da altri alcuna volta era stato modestamente 
ripreso, che fosse stalo cagione di venirsi a guerra .di 
tanto pericolo per lui e per altri; la quale o l’uno o 
l’altro de’ due Signori potentissimi che vincesse , con- 
veniva , che scemasse la liberti) all’ Italia . E la Signo- 
ria di Vinegia per lo suo amhasciadore gli diceva , che 
come padre comune doveva procurare la pace , e non 
seguitar la guerra , nella quale poteva perder molto, e 
poco guadagnare. Dalle quali proposte sentendosi 
mordere , mandò a Vinegia Messer Achille Grassi per 
iscusare il fatto , e volgere la colpa tutta sopra il Re 
di Francia , il quale diceva , che per la molta ambi- 
zione aveva cercato questa guerra, e fattosi compagno 
il Turco con danno infinito de’ Cristiani , e che a ciò 
lo aveva egli costretto , e costretto aveva chiamato in 
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*)uto Carlo quinto , come obbligato per sacramento i55i 
a difendere le ragioni della Chiesa ; e che se essi vole- 
vano pigliare la sua difesa , volentieri si discosteria 
dall’ Imperadore, e se noi volevano fare, adoperassero 
almeno con quel Re , che si levasse dalla protezione 
d’ Ottavio, che cosi saria ogni cosa quieta , e a suo dc^ 
vere ritornata . I Veneziani non si appartenendo loto 
quello , di che li ricercava il Pontefice , risposero ge- 
neralmente senza venire ad alcuna conchiusione , e li- 
cenziarono quell’ ambasciadore. Al Papa, se prima pa- 
reva star male della guerra , ora gli parve starne ma- 
lissimo , poiché ebbe sentito , che il Re aveva per tut- 
to cresciute le forze , e prese terre in Piemonte , e te- 
meva or di Bologna , e or d’ altri luoghi del suo do- 
minio ; e perciò rimandò Cammillo Orsino a Bologna, 
avendolo si poco innanzi di campo fatto chiamare a 
Roma, per esser meglio informato della guerra, e aver- 
ne da lui consiglio: e fu alcuna volta in pensiero, che 
alla Mirandola si dovesse far forza maggiore , batterla, 
e cercar di vincerla con assalto , ma a ciò non gli ba- 
stavano le forze . Però tornava a dolersi di Don Fer- 
rando , incolpandolo e di avarizia , e di trascurataggi- 
ne, e che nella guerra non avesse cercato altro, che il 
guadagno proprio , ed avesse lasciata entrare molta 
vivanda in Parma, e cominciò ad udir volentieri i Fran- 
zesi, e gli amici loro, che gli promettevano comodi e si- 
curtà della pace, e danui e pericoli maggiori della guerra, 
mangnificandosi molto le forze e il tesoro del Re, e 
il danno dell’ aver levato il commercio di Francia , di 
che i cortigiani, ed ufiziali si dolevano; e però in Con- 
cistoro pubblicò due Legati Cardinali, Versilo al Re di 
Francia, e Carpi all’ Imperadore. Il che dispiacque agli 
Imperiali, temendo sempre, che il Papa non si movesse 
da quella disposizione , con 1 a quale era entrato nel- 
la guerra . C però avendogli promesso l’ Imperadore 
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i55i clugonto mila ducati, e avendone data la met^, ordina- 
rono, che in Genova ai auoi mandati ne fossero 
consegnati altri e tanti in argento sodo , poco in- 
naiiKÌ fattosi recar di Spagna, per i quali il Papa un 
poco rinvigorito, cominciò a procurar meglio gli af- 
fari della guerra ; e il Signor Giovambatista Suo ni- 
pote con le genti Ecrlcsinstiche, quanto 'sì poteva il 
più, strigneva la Mirandola , avendo rifornite e ripie- 
ne le sue compagnie di fanti , divenute sceme per i 
molti uccisi nelle scaramuccie ; e vi aveva intorno fat- 
ti tre campi «chiusi con trincee, e fornitili di cose da vi- 
vere, e da dimorarvi sicuri, eco’ cavalli giorno e notte 
si vietava, che agli assediati fossero portate cose da vi- 
vere , i quali da pane in fuori , si udiva, che pativano 
carestia d égni cosa ima questi campi erano tanto lon- 
tani dalle mura, che malRgevolmente, non vi avendo più 
chequattro mila fanti,e nien di trecento cavalli, poteva- 
no ogni parte guardare. Però si proposero con altri luo- 
ghi forti più da vicino stringnerli, e ne piantarono ano 
più presso alla terra, e poi nn altro, dove quasi sempre si 
combatteva , uscendo spesSo quei di dentro fuori, e as- 
salendo i furti , e ne presero uno, die ancora non 
era ben chiuso , e dentro vi uccisero la guardia ; 
che bisognava anche ai difensori provvedersi di le- 
gne . Vi fecero inoltre fosse a traverso , e trincee 
dall’ uno all’ altro bastione , e tagliate per impe- 
dire di fuori e di dentro il passarvi, procurando ogni 
cosa con grande studio il Signor Giovambatista di 
Munte , il quale si compiaceva dell’ arte militare , non 
perdonando nè a fatica , nè a pericolo; talché alcuna 
volta per i molti disa^ ne divenne infermo • 
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I , .CAPITOLO QUINTO 

' ; ' • ■ . 

Il Ke de' Romani a’ impoaaraaa della Tranaiiranit . Il Priore de- 
gli' Strozzi si ritira dal servigio della Francia . ÌVIagdcbiirg si 
aotlomette a Cesare. .Soccorsi agir assediati in Parma. Timori 
..del Pontefice aulì’ esito della guerra . Elezione di.tredici.Car- 
dinali . Congiure scuoperte in Parma , alla Mirandola , ed in 
Milano. Cesare fa provvisione di danari in Genova. Il Papa en- 
’ tisi in trattato col Re di Francia .- Pratiche dei Principi Lute- 
rani presso Gesare per la liberazione di Langravio ., Morte di 
Fra Giorgio Vescovo di Varadlno . .Accordo del Re di Francia 
col Pontefice , fi Papa Ti levar 1* assedio tlalla Tlliraiitlola . e 
' aospende il Concilio di Trento. Cesare cessa dalla guerra' con- 
- tro Parou.. i i. 

X travagli deir Italia , erano alquanto sollevati dalle i55i 
prosperità dell’ Ungheria, dove Giovainbalisla Castal- 
(Jo in.Transilvania in favor di Fra Giorgio Vescovo di 
Yaradino rontro ai Turchi aveva ben governata la 
guerra ; e benché il Turco con ispessi suoi messaggi si 
fosse ingegnato di mantenere la Reina Isabella moglie 
già del Re Giovanni, e le promettesse di fare ildgliuolu 
Re di tutta l' Ungheria, e di venire con grandissimo 
esercito a soccorrerla, e minacciasse acerbamente i po- 
poli , e Principi di quella provincia , se col Re de' Ro- 
mani prendessero accordo, nondimeno ella invitata da 
Fra Giorgio, e vinta in guerra , si risolvè a venire al- 
l’;accordo , e a prender le condizioni, che il Re de Ro- 
mani le ofièriva , sipurandola della dote di centocin- 
quanta mila ducati, e dando in caqibio della Transil- 
vania al Bgliuolo un ducato in (rlesia , provincia vici- 
na alla Boemia, con i$peranza anche d’ una sua figliuola 
per moglie . Onde ella p.vrtvndosi di Transilvania , se 
u'anrlò a Cassovia città del governo di Fra Giorgio ai 
confini di Pollouia, e in un casale vicino ad Albaiulia 
rinunziò solennemente a tutte le ragioni che ella , o il 
figliuolo avessero sopra il Regno d' Ungheria, e con- 
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55 1 segnò in mano del Castaldo la corona Angelica, stala già 
di S. Stefano Re d’ Ungheria , e lo scettro e il manto, 
nelle quali insegne reali gli Ungheri hanno gran divo- 
zione, e non credono legiltitnoRe colui , che non ha 
quella Corona; e nel medesimo tempo fece consegnare 
d,.i suoi ministri tutte le città e castella e passi, che si 
tenevano in no:ne suo . E perchè nulla mancasse alla 
buona fortuna del Re de’ Romani , fece opera , che- 
qnel gran Barone di Transilvania Pietro Vich , che 
aveva tenuto seco, e possedeva buona parte di quella 
provincia, e quella donde possono averei entrata i Tur- 
chi, consentisse al medesimo accordo, e cedesse al me- 
desimo Re Temisuar , e Lippa sue terre; ed accioc- 
ché ad ogni modo il facesse , vi fu mandato Andrea 
Battori Uiighero con due mila cavalli e mille fanti , 
acciò glie le consegnasse , con animo , quando non vi 
si accordasse, di andare col resto dell esercito a forzar- 
lo , avanti che dal Turco avesse il soccorso de’ quattro 
mila Giannizzeri , e gran numero di cavalli , che li 
mandava, e che già erano nella Moldavia, e Transalpi- 
na provincie ai confìni . Ma quel Barone diede, e con- 
segnò le città e tutto il paese ai Castaldo, e se ne 
audùeon la Reina . E cosi con poca fatica il Re de Ro- 
mani ne divenne Signore ; e il Frale nel viaggio, che 
la Reina aveva preso , la salutò, e la ringraziò del par- 
tito accettato , e rallegrossi seco , che uscendo dalla 
tirannia de’ Turchi , entrasse sotto la protezione del 
Re de' Romani , il quale poi dal Papa impetrò, che 
Fra Giorgio fosse Cardinale . 

Avvenimenti così prosperi davano speranza, che 1 
Ungheria , se i Principi Cristiani ponessero fine alle 
loro dissensioni , le quali lacerano la Cristianità, si po- 
tesse trarre dell’ unghie di quei barbari iiimici comu- 
ni. Ma il Re di Francia consentiva sempre molte »»se 
in ajuio del Turco coatro all’ Imperadore , e ora vie 



Digitizec by Google 



LIBBO OTTAVO 



l85 

piò , che se gli era in tutto scoperto nimico. Perocché i55 1 
il Prior di Capua, fatta ritirare a Genova 1’ armata Im- 
periale , con veutinove galee bene armale corse per 
la COSI iem 41 Barca Iona , dove il Doria con 1 armata 
era aspettato , le quali ve<liUe da lontano, e credute 
Imperiali , come .amiche furono salutate, e molto po- 
polo di Barzalona era corso a vi4ere: e una galea Spa- 
gnuola, la quale stava in porto tutta di nuovo fornitaci 
• mosse incontro per andare a visitare il Doria, nè prima 
si accorse di esser fra ni mici , che non potendo tor- 
nare indietro si rese prigiona. E avvicinandosi le galee 
al porto, e cominciando a scaricare molta artiglieria, il 
popolo impauritosi rifuggi nella città con ispavento 
tale, che se i Francesi foss<!ro scesi in terra, agevolmente 
veniva loro fatto di rubare quella città; ma essi incon- 
tanente si gittarono alla preda , che era nel porto , e ne 
menarono sette navi cariche , e molti legni minori . E 
questa fu l' ultima delle fazioni , che il Priore per i 
Francesi facesse; perchè tornatosi a Marsilia tutto lie- 
to gli giunse dalla Corte di Francia avviso , che Mon- 
signor di Moffioransl iigliuolo del gmn Contestabile, 
e il Conte di Villars , e altri gentiluomini Franzosi 
erano mandati dal Re all’ armata . Onde egli sapendo 
che il Contestabile , e il Conte di Tenda suo genero 
odiava e lui , e Piero suo fratello , sospettò , che non 
venissero per torgli , o scemar 1’ autorità, che aveva 
dal Re sopra l’armata; e per questo sospetto aveva 
fatto prendere Giovambatista Corso Luogotenente delle 
sue galee da lui prima molto amato , e fattolo acerba- 
mente tormentare, ne aveva tratto scrittura di sua ma- 
no , nella quale si leggeva, che rercavano per suo mez- 
zo di farlo uccidere. Onde egli , benché dalla Corte 
gli fosse stato chiesto, glie ne aveva d.atodegtio gasti- 
go ; e inoltre si era prima accorto, che gli ufficiali 
delle galee non lo volevano obbedire, nè eziandio gli 
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i55i stessi (Jspitani. Per questo Gerameote sdej;nato iiinan- 
li elle altro gli avvenisse, s(»ixa comnaiato, o licenza 
prendere, salito sopra la galea, la quale poco innanzi 
aveva predata a Barzaloua, dpnaUgli della preda dal 
Re, e menandone seco un' altra di Piero suo. fratello, e 
latto loro con gran maestria cavalcar la catena del 
porto, che lo chiudeva, diede de’remi inacqua lascian* 
dp scritta una lettera al Ile di questo tenore ; che con- 
ciofossecosaché in queir armata non potesse più tene- 
re, il grado suo., nè servirlo con onore, essendosi accer- 
tato, che mentre egli militava ne* servigi suoi con tan- 
ta prontezza e fede , quanta non si può desiderar mag- 
giore, gli era macchinato contro alla vita, si era riso- 
luto quindi partirsi con sole due galee povero, dove 
con quattro era venuto ricco ; e che voleva da quindi 
innanzi servir la sua religione , ringraziando molto il 
Re. degli onori fattigli, e chiedendo perdono , se 
ancora non gliene aveva reuduto degno merito; dando- 
si all’ultimo vanto di averlo servito con tanta lealtà, 
quanta non troverebbe mai inalcun altro- Menòsccoso- 
latneute alcuni Fiorentini , che si riputava fedeli; e 
che seguitavano sua fortuna. La parlila del Priore di- 
spiacque molto al Re , e. fece ogni prova di ridurlo 
al suo servigio ; ma egli tenendosi gravemente offeso , 
-stette ostinatissimo, come uumo di 'grande animo, al- 
tiero e sdegnoso , e se, ne andò a Malta, dove temendo 
il. Granmaestro della religione, che Spagnuolu era, nel 
riceverlo di nou offendere l' Imperadore , fu malamente 
trattalo, e le sue galee si misero ad andare io corso , 
per non aver modo da mantenerle , con molto danno 
de’ mercanti , e oou molto suo carico. Poi pure ricevu- 
to in Malta vi stette molto tempo iu servigio della re- 
ligione, e alcuna volta fu tentato dal Viceré di Cicilia 
ad andare con buone e onorate condizioni a servire 
r Imperadore con carico di molte g dee ; ma la <»sa di 
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qiih e di la con, arie fu mollo tempo trattata , e non i55i 
ebbe effetto . 

La risoluzione presa dal Priore fu cagione, die mu- 
tandosi governo all' armata Fraiizese, non si andasse 
ad incontrare 1' armata Imperiale alla tornata die fece 
a Barzalona. Perché il Doria rifornitosi meglio 'di ogni 
cosa opportuna , avendogli il Duca di Firenze in que- 
sto passaggio, pregatone dairimperadore. concedute le ' 
tre sue galee ottimamente a battaglia fornite , passò 
via sicuramente senza convenirgli far pniova della vir- 
tù, o fortuna sua , menandovi sopra il Duca d'Alva, 
il quale diiamato dal Principe Don Filippo passava in 
Ispagna ; e poco poi con la medesima facilità ricondus- 
se in Italia il Rei e la Reina di Boemia; li quali se ne 
tornavano in Germania, là dove gli aspettava Tlmpe- 
radore, il quale avendo prima fatto proposito di anda- 
re in Fiandra, vedendo poi appiccata la guerra in Pie- 
monte vi mandò per soccorso incuntnnente due mila 
fanti Spagnuoli cinque anni tenuti in Germania nello 
Stato del Duca di Yettimberga, come altra volta di- 
cemmo, per sicurtà di quel luogo, sopra il quale ave- 
va mossa lite il Re de’ Romani. Ma poi essendo morto 
il Duca, il quale con Langravio ' aveva prese Tar- 
mi 'contro a Cesare , e succeduto nello Statoli fi- 
glinolo, e mutatasi la Condizione dè’ tempi , si con- 
tentò di rendere le fortezze al 'figlinolo nipote del 
Duca di Baviera , pigliando da lui molta somma di 
danari, de’ quali sempre aveva mancamento Cesarei 
e da una fortezza in fuori gli lasciò tutto lo Stato li- 
bero . Augusta , la quale non' aveva mai potuto 
ridurre alla via Cattolica , lasciò con poca guar- 
dia ; avendo prima fatto comandamento ai Predicatori 
Luterani , che andassero al Concilio ; i quali non vi 
volendo andare ; e temendo di Cesare se ne andarono 
in terra di Svizzeri con gran querela della maggior 
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inine dello essere loro vietati i maestri della religione. 
Ordinò a Niccolò M.idrurci, che con allri quattromila 
Tedeschi del contado di Tirolo scendesse in Piemon- 
te . Mandovvi anche buona parte de" c.avalli della sua 
guardia, spigncndo i Franzesi continuamente di Fran- 
cia nelle lor terre or cavalli e or fanti; e mostravano di 
voler fare maggiore sforzo ila quella parte, e davano vo- 
ce, che il Re stesso con grande esercito di Svizzeri pas- 
ecreblie egli ancora a liberare interamente le due città 
assediate. Al Concilio, benchò prima avessero ricusato 
il volerlo fare, spinse pure i tre Elettori Ecclesiastici 
Ma gonza, Treviri , e Colonna; ma vi si profittava po- 
co , che le cose vi andavano fredde, trattando la cosa 
il Cardinal Crescenzio Legato non punto a seuiio di Ce- 
sare . E la Germania si vedeva volta a nuovi tumulti . 
Perocché la ci ttà di M.ddemburgh, poiché ebbe so- 
stenuto assedio molti mesi , aveva offerto di tornare 
all’ubbidienza con alcune condizioni , le quali Cesare 
non aveva volute accettare, contendendo pure , oltre a 
molte altre. gravezze da persegli , che se le abbattes- 
sero le mura , né altrimenti voleva riceverla, e che 
vi si seguisse la guerra: la qule ostinazione aveva mol- 
to offeso r universale di Germania ; che la spesa vi si 
faceva con i denari dell' Imperio . Talché non pare- 
va altro maucarvi, che un capo a muover quella gente 
mal disposta . Onde Cesare volendo finalmente spe- 
gnere quel foco , che i F ranzesi sempre si erano inge- 
gnati di mantenere acceso, convenne con quella città 
più a senno di Maurizio Duca di Sassonia, che di pro- 
pria volonlii; che i forti, e gueriiiménti intorno fattivi 
da Maurizio si rovinassero ricevessero per guardia quat- 
tro insegne di Tedeschi e trecento cavalli , e pagassero 
alla camera Imperiale cinquantamila fiorini, os.«ervas- 
scro \o Ini crini, comesi osservava in Sassonia. Ecou pat- 
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tl cotali dopo due anni di assedio , e due ricolte gua- 
ste , e varia fortuna di combattimenti tornò all’ obbe- 
dienza Maldemburgh, non avendo la Camera Imperiale 
voluto sostenere più spesa , e 1’ imp>eradore da se non 
poteva , convenendogli nutrir la guerra grossa in Pie- 
monte , e nel Parmigiano , perchè i Franzesi ogni 
giorno vi aggiugnevano forze dalia parte loro, e sempre 
s’andavano con 1' armi allargando, e scorrevano sopra 
il Monferrato . Nè Don Ferrando poteva rispondere 
loro non avendo denari da pagare i soldati, ed era for- 
zato alloggiarli a spesa de’ popoli per le case, o far pa- 
gare a ciascuna famiglia un tanto il di; di che i popoli, 
e massimamente quelli del Monferrato , i quali l\an- 
no proprio signore , ed ai quali non si apparteneva la 
guerra , se non in quanto che erano in mezzo fra le 
forze Franzesi , e Imperiali , molto si dolevano . 

A Panna medesimamente bisognava sovvenire con 
i denari dell’ Imperadore ; dove il Marchese di Mari- 
gnano si ingegnava quanto poteva da lontano proibire, 
che robe da vivere non vi fossero portate. Onde il Du- 
ca Ottavio volendo alleggerire il mancamento dellevet- 
tovaglie , fece sgombrare della città molti forestieri , e 
bocche disutili , con ferma credenza, che il Re di Fran- 
cia dovesse con esercito grosso in campagna, come pro- 
metteva a Girolamo da Pisa per questo conto mandato 
a quella Corte, soccorrerlo, ovvero altra cosa ftr nasce- 
re, che agli assediati recasse salute. E intanto si aju- 
tavano con Tarmi quanto potevano; ed avendosi il Prin- 
cipe di Macedonia soldato della Chiesa sottoTorchia fat- 
to un forte, col quale teneva chiusa la strada, che dalla 
montagna a Parma menava , e dì guardia e d’arti- 
glieria guernìtolo, una notte ottocento fanti edugen- 
to cavalli usciti dì Parma con gran silenzio vi si con- 
dussero , e affrontandolo alT improvviso, e combatten- 
dolo gagliardamente lo presero, e uccisero lui, che al 



i55i 




Licito OTTAVO 



igo 

1 roluoro correndo a! ripari'! da un arcliibuso ferito la te- 
sta cadde, e molti altri iusieine, e aiag{;ior numero ne 
ebbero prigioni, c disfattolo portaron seco in Pama, ciò 
'che dentro vi avevano trovato , senza alcun danno aver 
ricevuto. Dal qual fatto l’assedio cominciò alquanto 
ad allargarsi , traendo continuamente multo .ijuto del 
paese di Reggio ; e si avevano am be prosi alcuni luo- 
glu della montagna , i quali loro aprivano le strade e 
dalla Mirandola vi era andata a stare Monsignor di 
Termes, il quale dal Re aveva tutto il carico della 
guerra; e Piero Strozzi se ne era tornato in Fivincia, 
1’ opere del quale erano state gradite dal Re , sebbene 
la subita partenza del Priore gli era stata molesta. Prov- 
vedeva Termes molte cose cooii denari di Francia per 
sollevamento dell' assedio , non potendo il Marchese 
di Marignano con le sue poche genti ad ogni cosa , nè 
in ogni luogo rimediare, e però dì Piemonte gli furo- 
no mandati la maggior parte degli Spagnuoli venuti di 
Germania , de’ quali alcuni pose a giurdia di Monlec- 
chio , e Castel nuovo , paretido che il Duca di Ferrara 
consentisse troppo ai comodi del Duca Ottavio ; dai 
quali Spagnuoli quel Duca riceveva molti danni, depre- 
dandogli il paese senza rispetto alcuno . E il Papa co- 
minciava a temer più che inai , chela guerra pres.a da 
lui, non avesse cattivo fine, tjd aveva richiamato a Ro- 
ma il Cffrdioal de'Medici Legato, parendogli che vi stes- 
se con poca dignit'a; e volentii-ri sarebbe sce.so a qu.al- 
chc accordo con buona grazia di Cesare, dalla cui ami- 
cizia diceva di non sì voler partire giammai: e il suo 
Legato, quale aveva mandato in Francia , vi era sta- 
to ricevuto a grande onore . Non aveva già mandato 
l'altro all' Imperadore, e il Re gli aveva scritte lettere 
amorevoli ; che prima jier ordine suo Cainmillo Orsi- 
no aveva mosso qualche pratica col Gran Coutestahile, 
dal quale si ritraeva il Re avere buona volontà inverso 
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di luì , ogni volta che si mostrasse d’ aver rispetto alla 1 55 1 
dignità dì quella corona . Spaventava fra le altre cose 
il Papa il grande iippareccbio, diesi udiva, che il Tur- 
co di nuovo faceva di grossa^ei maggior - armata , che 
l'anno passato, per manda rla>con quella del Re ai don- 
ni de’ nemici di Francia , e suoi . Però diede commis- 
sione al suo Legato di appiccare alcuna pratica d' ac- 
cordo; proponendo, che Parma rimanesse alla Chiesa, 
che se ciò il Re avesse ixiDsentito, volentieri diceva, 
che sì sarebbe levato dall’ impresa . Da malica .parte i 
ministri e Signori Imperiali si sforzavanodi mantener- 
lo fermo; conoscendosi troppo beue , che tirandosi » il 
Papa da parte, quando anche, come prometteva, si man- 
tenesse amico', rimaneva loro dura impresa alle mani, 
vedendo i Frauzesi aversi messo io metodo Stato di 
Milano. I i-'i I 11. - • 

Nò Bolamcmte temevano questo, ma che anche in To- 
scana non nascesse qualche travaglio, dandone sera pne so- 
spetto la mal disposta Siena, nella quale la fortezza, die 
si fabbricava, non era tale, che la guardia, ebe in quella 
città tenevano, non ne potesse essere agevolmente scac- 
ciata, per essere l'opera eia spesa grande, e bisognava 
con i danari soccorrere iu tante parti» ebe' al bisogno 
di tutte non si poteva supplire, e tutto giorno si senti- 
vano pratiche dai cittadini Senesi fuori tenute cx>u in- 
tendimento di quei di dentro segretamente con i mi- 
nistri Frantesi a Parma, a-Vìnegìa , C' alla Corte di 
Francia ; e- Don Diego di Meiidozza ne aveva assai 
certa chiarezza . Talché non vi si procurando riparo 
da quella parte non si stava senza sospetto. Nò dd 
Regno di Napoli erano iuterainente- sicuri per cagìim 
ddr armata Turdiesca. Perocché già si cominciava 
ad odorare , che il Principe di Salerno , unb de' mag- 
giori Baroni di quei regno, mal disposto inverso il \ i- 
cerò per molte cagioni , ma molto più nltiinainente 
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55 1 per essere Stato ferito nel tornar che faceva da Napoli 
a Salerno da un suo vassallo con un archibuso; e i>ea 
chè colui fosse stato preso , e portasse degno gastigo 
del fallo , nondimeno sempre il Principe aveva credu- 
to , che ciò dal V' icerè e da suoi gli fosse venuto ; nè 
giovò a trargli tale o p itiione dell animo, che il Vice- 
ré ne mostrava solenne processo, nel quale colui ccn- 
fessava di averlo fatto per iscomo ricevuto da lui nel- 
la persona della moglie; e si udiva, che teneva tratta- 
li col Redi Francia per aprirgli la via al Regno di 
Napoli , con molti altri ribelli, i quali a Vinegia co’ 
ministri Franzesi teneva molte pratiche . Alla Miran- 
dola anche, comecché il Signor Giovabatista di Monte 
la tenesse stretta , quanto si poteva , non si conosceva , 
che gli assediati dessero segno di debolezza ; anzi sem- 
pre si difendevano più francamente , e nelle scara- 
muccie uccidevano molti de’ niinici. Aveva mandato il 
Signor Giovambatista airimperadore a consultare se si 
dovesse batterla, e per forza cercar di vincerla , ed egli 
rimise la risoluzione a Don Ferrando, il quale non 
avendo moneta da levare i soldati dagli alloggiamenti 
delle terre, non se ne risolvette , continuanduvisi l'as- 
sedio con r accostarsi alla terra con i campi con gran 
noja del Pontefice , al quale coniinciavano a mancare 
i denari e gli assegoatnenli da pagare le genti . 

Avevano i ministri Imperiali, e 1' linperadorc stesso 
insino dal principio del suo Pontiheato, pregatolo mol- 
to a far nuovi Cardinali per aver più parte nel (’ollegio, 
che non .avevano, e molto più poi che l'ebbero nimica- 
lo al Redi Francia; parendo loro portar pericolo, che ad 
un'alirn elezione i Franzesi non facessero Papa a lor sen- 
no, essendosi in tutto da loro alienata casa Farnese. Ma 
egli ora cbn una cagione e or con un’ altra, e massima- 
mente del Concilio aperto, aveva messa la cosa in indu- 
gio; pxire strignendolo più che mai, si dispose a vo- 
lerne cre.irc , massi inamente dovendo intervenirvi pa- 
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remi e servidori suoi , e ministri , che ve lo induceva- 
no, ai quali non doveva mancare. Però l' Imperadore gli 
mandò nuovo ambasciadore Don Giovanni Manricque d’ 
Ara, proponendogli alcuni Spaguuoli, dei quali il Papa 
non si contentò: e ne creò tredici ; quattro a richiesta 
dell' Imperadore , e gli altri suoi parenti e familiari, 
lasciando Don Luigi di Toledo, per cui il Duca e la 
Duchessa di Firenze l’avevano molto pregalo, e il pa- 
dre Viceré di Napoli, ai quali piò volte T aveva pro- 
messo . Tale elezione non venne punto a proposito di 
coloro, che l’avevano procurata, essendovene i più, che 
poi si gittarono a parte Franzese , di maniera che la 
cosa si rimase nel medesimo pericolo; e già assai chia- 
ro si scorgeva , che il Papa si cominciava a volgere in- 
verso il Redi Francia, c si guardava di più offenderlo, 
imperocché lo averiosi nimicato pareva, che molto gli 
nocesse . Della qual disposizione essendosi accorti i 
Franzesi , qualunque volta o in Francia col Legato , o 
altrove si ragionava d’accordo, proponeva pure, che il 
Duca Ottavio rimanesse in Parma, e che il Papa levasse 
l’assedio della Mirandola; il che pareva dùfo al Pon- 
tefice, il quale non aveva mosso la guerra per altro, che 
per trame quel Duca, rimanendosi Parma come era in 
poter del Re di Francia, e l’Italia ne’ medesimi pericoli 
e travagli, o maggiori. E perocché stimavano i Franzesi, 
che queste cose si tratterebbero meglio a Roma col 
Papa stesso , commise il Re al Ordinai Toraone , che 
in Vinegia governava tutti gli affari di Francia, che a 
Roma andasse a procurar 1’ accordo col Pontefice . Gli 
Imperiali vedendo queste pratiche , cominciarono a 
temerne, e però offerivano al Papa nuovi e grandi ajuti, 
purché la guerra si mantenesse; nella quale i soldati 
mal pagati non avendo che predar più sopra i nimici, 
facevano prede sopra il Reggiano tenendosi dai mini- 
stri del Duca di Ferrara gravemente offesi , che da quel- 
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1 1.1 parte fosse portit.i iiinlta vettovaglia in Parma : e 
oltre a Monteccliio, e Casteliiuovo, cbe insino ab prin- 
cipio della guerra di consenso del Duca di Ferrica vi 
ten^vano con le genti Spagnuole , avevano presi altri 
luoghi, e li fortificavano onde il Duca dolendosene, 
si ingegnava col Re di Francia, che 1 accordo seguisse, e 
non fu alcuna volta senza sper.inza , che Parma se 
gli depositasse in mano, e d’entrare nella Mirandola, 
promettendo di sodisfare il Signore o di Stato, o della 
valuta . Ma i partiti proposti da questo Duca come di 
persou.i sospetta , sempre furono rifiutati dall’ inipc- 
radore . 

Intanto i Franzesi in quel contado andavano acqui- 
stando forza, e si avevano preso Guardagione, e alcune 
altre castella, onde tenevano stretti i nimiri, e si allar- 
gavano la via alla vettovaglia: che il Duca Oitavio iu 
Parma era molto accurato, ed aveva sco[XTto, che Gio- 
vangaleazzo Sanvitali uno de’ Conti di Sala teneva 
pratica con i iiimicì di dar loro una porta; ma scoperto 
egli e Messer Michele Tagliaferri consapevole del trat- 
tato, furono presi, e confessando il fallo decapitati: gli 
altri, ai quali era stata comunicata la cosa dalle mura del- 
la città, avendovi sopra uccisa una guardia, fuggirono, il 
Marchese anche di Marignano avendo risaputo, che 
Alessandro. Palavisiui , che aveva la guardia del borgo a 
San Donnino, poiché Parma fu assediala, vi aveva man- 
' date molte carta di grano, lo condannò alla morte , cosi 
com.aiidando Cesare, benché sciis.asse il fallo , dicendo 
di averlo fatto di consenti mento di Don Ferrando 
Gonzaga: edera costui uno de’ congiurali , che'avevano 
ucciso Pierluigi da Farnese, e cosi i nimici de’RgliuoH 
ne fecero la vendetta. Ne’ forti della Mirandola qu.nsi 
nel medesimo tempo si scoperse uu altro tradimento, 
menato da un Capitano Tullio da Gallese, già sol- 
dato de' Franzesi ; il quale essendosi poi posto a 
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soldo col Signor Giovambatista di Monte, teneva prati- 
che con i capi Franzesi , o di uccidere il suo Signore, 
o di farsi che egli, e Alessandro Vitelli rimanessero in 
alcun modo prigioni; e prometteva, se avesse potuto 
farlo, di dar loro il forte di Sant’ Antonio : il qual tra- 
dimento essendosi risaputo, il Capitano preso confes- 
sando il tutto, fu degnamente punito. Corse parimente 
il Conte della Mirandola da un ufiìziale delle sue genti 
qualche pericolo. E nel castello di Milano si riseppe , 
che due Sanesi Orazio Pecci , e Giorgio Tricerchi cer- 
cavano via , come lo potessero mettere in mano de’ 
Franzesi . Erano costoro familiari di Don Giovan- 
ni di Luna Castellano , e per essere dimorati mol- 
ti anni in Milano , dove per le civili discordie erano 
stati gih conBnati , ne avendo molto il modo a vivervi, 
si vendevano segretamente ai Franzesi , e molti mesi 
da loro trassero buona provvisione, e gli avvisavano di 
ciò, che potevano spiare . Poi con Lodovico da Birago 
Mil.inese ribello , cercarono di porre il Castello di Mi- 
lano in poter del Re di Francia , e a questo line si 
avevano fatto venir in Milano, dove sempre ha gran 
numero di forestieri, quaranta soldati , parte Franzesi 
di nazione, e parte Italiani , e fra loro uu Capitano 
Guascone , uomo pratico e animoso; e la notte del 
Carnovale molto scura e piovosa, segretamente scesero 
nel fosso del castello , e seco portarono molti stromenti 
d’acciajo da segar ferro, e rompere porte, e tentarono 
di aprir per forza una finestra ferrata per entrar quindi 
in alcune stanze, dove dimorava il Castellano; ma non 
essendo I oro riuscito il disegno, se ne tornarono senza 
essere stati dalle guardie sentiti, dalle quali il castello 
era con poca cura guardato . Nell’ usar che fecero , 
firoiio da uii ortolano vicino veduti , che la mattina 
riferì al Castellano, quanto aveva veduto la notte , il 
quale mandò a vedere il luogo , e vi si vidderu segnali 
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’55a dell’ esservi stati uomini armati, e quello, che manife- 
stò meglio la cosa , trovarono in im sacco , quale nel 
tornarsene vi avevano disavvedutamente lasciato , gli 
strumenti e ordigni di ferro ; e pensando il Luna co' 
suoi , chi potessero essere stati costoro , caddero loro 
in sospetto i due Sanesi , che temendo di essere stati 
scoperti , se ne erano partiti . E in questo uno staffiere 
del Luna cercando di veleno fu accusato ci suo Signo- 
re , il quale avendolo fatto prendere , e segretamente 
esaminare , t rovò, che il veleno doveva adoperarsi ad 
uccider lui ; che i Sanesi gli avevano promesso gran 
premio , se egli una sera in cena glielo avesse dato , e 
da una Gnestra del castello lor fattone cenno , dise- 
gnandone! travaglio della casa e della famiglia con i 
loro compagni andar di notte a prendere il castello , e 
uccidere le genti senza capo, e che Lodovico Birago 
fosse in ordine con due mila fanti per venirvi veloce, 
centrarvi incontanente. Don Giovanni, quando i Sane- 
8Ì furono tornati , andò egli con alcuni soldati, e con la 
sua guardia per prenderli, e avvenutosi a Giorgio Tri- 
cerchi se gli inviò incontro . Giorgio , che stava ctm 
sospetto vedendolo venire incontrosi , si rifuggi in una 
casa, ma seguendeloun alabardiere, se gli rivolse, ed’ 
un colpo con la spada l’uccise, parimente un altro , che 
già gli metteva le mani addosso feri gravemente, ma so- 
praggiugnendovi alcuni altri fu pVeso, e menato in 
castello i il qual rumore avendo da un’ altra parte 
sentito Orazio Pecci , e stimando quel che era, per 
vie occulte tostamente si fu ggi , e ue andò nel cam- 
po Franzese . Giorgio messo alla corda , contò tut- 
to il fatto, e dopo molti giorni fu impiccato, e po- 
sto in diverse parti di Milano. Furono presi alcuni de’ 
forestieri condottivi , e fra loro il Capitano Guascone, 
I quali poi furono liberati . 
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Qwe«to perìcolo fece il Castellano più sollecito, e 
piu accurato , e che alle guardie , che vi si accrebbe- 
ro , fosse mese per mese assegnata la paga , che insiao 
allora erano state molto mal trattate , parte per 
cupidigia de’ ministri , fe parte per le soverchie spese, 
che sopra quello Stato aveva posto l’ Imperadore , il 
qual voleva , che sovvenisse a tutte le spese di Lom- 
Jiardia, e del Piemonte; nè vi rimaneva più via da far 
denari, nè il Senato lo consentiva, accusando d’ avari- 
xia Don Ferrando , e che le genti , che teneva a soldo 
erano molto meno di numero, che non erano le paghe, 
e all Imperadore, e al Principe di Spagna ne facevano 
spesso querela . Talché e per questo , e per ì danni 
«ieeyuti nitimamente, nel Piemonte avevano cominciato 
ad averne men buona opinione . Onde l’ Imperadore 
mandò in Italia Erassosuo segretario, acciò vedesse, 
come stesse quello Stato, e cercasse di provvedere de- 
narij il qual giunto a Milano, e trovatovi ogni assegna- 
mento vano , se n’ andò a Genova per vedere se dal 
pubblico di quella città potesse provveder denari , e 
propose a quella Signoria, che se la voleva pagare tut- 
to quello , che si doveva al Duca di Fi renze per con- 
to di Piombino , che l’ Imperadore prenderebbe quel- 
lo Stato per se , e 1’ EUba ancora ; come altra volta 
avevano offerto , acciò non lo desse al Duca . La Si- 
gnoria rispose, che le condizioni de’ tempi erano mu- 
tate, e quello, che piacque" al magistrato di que’ tempi, 
ora non piaceva a quelli , che vi sedevano , nè voleva- 
no comperare cosa si cara senza altro loro utile . Onde 
fa costretto volgersi ai dcn.irì de’ privali , e con in- 
gordo interesse provvide dugentomila ducali, con i 
qnali si quietarono in parte le genti , vicine al far di- 
sordine . ^ 

Fu in questo tempo opinione , che il Re di Francia 
mandalo in Piemonte , oltre a molle altre sue' genti 
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prova nel passare per lo Slato di Milano, di liberare le 
terre assediate ; ma non ve ne conoscendo necessità , e 
che potevano gli assediati ancor sofferire qualche me- 
se senr.a mettere in pericolo le genti (conciosiachè gli 
Imperiali volessero aspettarle, e con vantaggio di luo- 
go combattere) giudicò più sicura cosa il fare scendere' 
il Papa nell’accordo, al quale il Cardinal Tomone, che 
era giunto in Roma, dava intenzione, che gli caderebbe/- 
Aveva intanto il Papa mandato messer Piero Camoiant 
nuovo Vescovo di Fiesole , adoperato mollo da lui ia 
questa guerra a mostrare a Cesare, che non poteva più 
sostenere la spesa , essendogli già uscito di mano per 
questo conto meglio che quattrocento mila ducali ;e 
proponeva, che non avendo giusta cagione di guerreg- 
giare più contro alla Mirandola , dato degno gastigo a 
quel Conte , e a quel popolo dell’ avergli predato il 
Bolognese , volentieri avrebbe lasciata l’impresa a sua 
Maestà, offerendole il nipote a suo servigio con due mi- 
la fanti, e dugento cavalli pagati: e che il Re di Fran- 
cia mostrando di volere esser buon figliuolo di Santa 
Chiesa, non poteva non udire il Cardinale Tornone, che 
lo ricercava di accordo j'seusandosi in ultimo, che iiori 
si prendendo seco altro stile nella guerra , piglieria da 
se quel compenso, che gli paresse migliore, promet- 
tendo sempre di non voler discostarsi dalla buona ami- 
cizia sua. Questa proposta fu molto nojosa all’ Impe- 
radore,il quale in molte difficoltà inviluppato, oltre 
al male stato presente , aveva temenza di peggio nel 
futuro . Perocché si cominciava a scoprire, che Alber- 
to, uno de’ Marchesi di Brandiborgh, era convenuto «d 
Re di Francia, e con i denari avuti da lui cotniocinva * 
fare alcun movimento di popoli in Germania, edél D» 
ca Maurizio di Sassonia non si conosceva bene il pen- 
siero: benché mostrasse di volere esser buono amico 
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di Cesare, nondimeno spcMO opponeva la prigionia di iS5a 
Langravio fatta contro' alla parola datagli dall' Impe- 
radore, per la quale era obbligato ai suoi bgliuoli a 
porsi in carcere , e diceva da loro esser citato , e sem- 
pre aveva tenuti insieinercd avevano poro innanzi egli, 
e l'Elettore di Urandiburgh, e il Re di Dania ,c mol- 
ti altri Signori d'imperio Luterani mandatagli una so- 
lenne ambasceria a pregarlo per ben coìnime del- 
la Germania, che liberasse Langravio e sciogliesse dal 
nodo della fede quel Signori, offerendo di dargli ogni 
sicurtà, che volesse, e che Langravio gli sarebbe ub- 
bidiente vassallo , nè moverebbe nulla . Ma l' Impera- 
dore, poiché gli ebbe uditi , li licenziò con buono pa- 
role , promettendo che alla venuta dell Elettore Mau- 
rizio. il quale dava speranza in brievc d’ andare alla 
Corte , si converrebbe di ogni cosa ; ma con tutto ciò 
M aurizio, benché domandandola, avesse avuta sicur- 
tà di andare, e toni.are come ben gli venisse, non vi 
andava. Onde si sopettava, non fosse di male animo con- 
tro a Cesare, e lo dissimulasse; e nel Concilio di Tren- 
to si ingegnava di far nascere dissensioni, aveiulovi 
mandati suoi uomini piò pertenervi sollevati iTedeschi, 
che p<;r conto di religione; andandosi la setta Lutera- 
na piò che mai avanzando, nè solamente in Germania, 
ma ancora in molte parli della Francia , avendo il Re 
alla Corte sempre Tedeschi di ({nella fazione , i quali 
si iiigegoevano di tirare alla parte loro({uanti piò ne po- 
tevano; e r Italia ancora non era iiitcnamente purg.ata, 
avveng.ichèse ne tentasse diligente cnr.i, vegliando alcuni 
Canliiiali sopra (fi('»,e il Duca di Firenze in questo tem- 
po stesso fece alcuni, i quali altrimenti della frdeedella 
religione sentivano, che non si conveniva, severamente 
gastigare. Sopra ciò col consenso del Papa si erano creati 
alcuni buoni religiosi, e scienzi.sti con grande autorità 
a correggere col.ali errori, amando die le cose della 
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i55a religiono sì mantenessero negli ordini buoni e autirbi, 
e secondo il rito della Chiesa Romana , conoscendosi 
che il movimento della religione si tira dietro molti 
disordini , e malagevoli a correggersi . Fecesi dili- 
gente ricerca di libri e «fi scritture di Luterani , e si 
fecero pubblicamente proibire . 

Aggingnevasi ai movimenti di Germania , che il 
Torco con -maggiore sforzo e prontezza metteva mor- 
dine maggiore armata dell’ anno passato , convenendo 
col Re di Francia a gnerreggiare per tutto con l’ Im- 
pera dorè, e si vedevano spesso per via di Vinegia , an- 
dare attorno Franzesi di Levante in Francia. E si udi- 
va anche esercito formidabile apparecchiarsi per man- 
dare in Ungheria , in Transilvania , Ih dove le cose era- 
no state assai prospere per il Re de’ Romani , avendo 
con r ajuto di Fra Giorgio presa la possessione di tut- 
ta la Transilvania , e levatane la Reina ilssbella , e il 
figliuolo ne era divenuto interamente posseditore.; e 
benché i Turchi dopo la partita di lei fossero andati 
per soccorrerla, e mantenere la Transilvania a divozio- 
ne del Turco, e avessero presa Lippa, e posto assedio a 
Temisvar, citth di quella provincia , consegnate poco 
innanzi da Pietro Vich, nondimeno Fra Giorgie aveva 
ricuperata Lippa , uscendosene Olimanno Bech, ribel- 
lo del Sofl con mille Torchi , con salvocondotto del 
Frate e del Castaldo. Con tutto ciò Marchionne Salas- 
so , e Alonso Perca con due mila cavalli Ungberì l’ af- 
frontarono in campagna aperta, e perchè nel primo afi' 
fronto fh ferito emorto il cavallo sotto al B alasso, lo 
squadrone dn'cavalli Ungheri per norf pestare il lor ge- 
nerale sr aperse , e sì disordioA^jladie’fa cagione , che 
la battaglia di Olimanno si c o H Él if A intera, ed egli 
si salvò . Ripresero di poi alcune altre castell a tenute 
da’ Torchi , e in ultimo Bins, luogo forte ; dove essen- 
do Fra Giorgio con buona parte dell’ esercito Unghe* 
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roseo, il Castftldo e Sforza Palavisiao mostrarono sospet* 
to, che Fra Giorgio tenesse pratica colTarco, conoscen- 
dolo ambizioso molto, e cupido di regnare, e che avendo 
tratta di quella provincia la Reiiia, con 1' ajuto del Re 
de’ Romani , ora non ne volesse trarre il Re, con ani- 
mo di regnarvi egli con rajulu del Turco, e con dargli 
tributo. E però per coniand.-imento del Re de Romani, 
il quale con ladignith del Cardinalato, aveva creduto 
fermarlo, e trarlo intera mentedi quella provincia, fecero 
disegno di ucciderlo. Ordinarono adunque a Marc’Anto- 
nio Femrio segretario del Castaldo, che facesse l’opera, 
«Sforza Palavisini stesse alla porta per eseguire il re- 
stante. 11 Segretario entrato in camera, chiese udienza per 
Isforza Palavisini, che andava a trovar Ferdinando, e 
prima voleva salutarlo, e medesimamente, che sottoscri- 
vesse alcune patenti; e cominciando già il Frate a sotto- 
scriverle, il Segretario con un pugnale lo ferì nella 
gola , e volendo egli levarsi da sedere , e chiamando 
«into , Sforza, che era alla porta con forse dieci fra 
Italiani e Spagnuoli, con uno altro colpo gli divise la 
testa , e levandogli il capo dal busto ne 1 portarono all’ 
esercito, pubblicandolo per traditore; nò perciò vi si 
fece movimento alcuno . Colai fine ebbe Fra Giorgio, 
uomo già di settanta anni , il quale aveva tanto trava- 
gliato in Ungheria , e di -basso luogo, e di Frate dive- 
nuto go vematore di Regni, c guida tor d* eserciti aveva 
mantenuto il Regno al Re Giovanni, di cui egli era stato 
ministro, e allievo, e poi alla moglie c al figliuolo, aven- 
do insino allora tenuta la parte de’ Turchi per difendere 
la Transilvania dal Re de’ Romani; e poscia da coloro, 
ai quali l’ aveva messa in mano , a tradimento ucciso, e 
per sospetto di corta fede infamato: avvengachè alcuni 
discessero allora , e poi 1’ abbiano las ciato scritto, che 
la più vera cagione d’ ucciderlo fosse il credersi, che 
egli avesse gran numero di denari , i quali morto lui 
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i55a pi-ns;tro'io (li gnadagn.ìrc . A questo aggiunsero alcuni 
altri (li \uler liberare il Re de* Roiuani da ottantamila 
ducati , che dicevano avergli promesso di pagare cia- 
scun anno . Ma di quello si trovarono mollo ingauiia- 
ti, pcrcliò non aveva tesoro , aveado sempre guerreg- 
giato, e nutriti molti soldati , e io ciascuna sua azio- 
ne era stato molto liberale, CQme uomo di gran gover- 
no, e che le rendite dclh; città , e danari pubblici aves- 
se ben amministrate . Ucciso quel capo , tutto il peso 
della guerra rimase al Castaldo, e afforza Palavisiui. 
Perocché i Signori e popoli Ungheri , parendo loro 
aver più parte nelle cose, come nel governo del Frate, 

^ ne avendo\i proprio Re. presero la difesa di quella 
Provincia lentamente; onde ne segui poi l’ intera per- 
dita di quel Regno , come per le cose , che avvennero 
fu manifesto . 

1 Fraiizcsi iulanto avendo più nel vivo tentato il 
Pontefice, e sentendolo non fermo uè alla guerra, 
nè alla spesa , nella quale era tracorso più per 
istimolo e seducimento altrui , che per cupidigia 
d'onore, o di Stato, o di maggior grandezza, che ne 
potesse egli o i suoi guadagnare , cominciarono col 
Cardinale Tornone a strigncrlo più che mai a scen- 
d(*re ad alcun accordo, ed egli da loro volentieri 
si lasciava consigliare. Ma dagli Imperiali, e da coloro, 
che amavano la sedia del Pontefice onorata, ne era 
sconfortato, mostrandogli il danno e il pericolo , che 
all’ Italia ne poteva venire , se Parma , e là Mirandola 
rimaneva in poter de* Franzc.si , e lo Stalo di Castro a’ 
Farnesi, potendovi i Fraiizesi più che mai fare raun.an- 
7,a di gente, e con impeto trapassare in Toscana, e nel 
Regno di Napoli, c di qua e di là combatter lo Stato di 
Milano. Ma il Papa alle cose comuni non pensava molto, 
e prometteva, die per lui u ni si moveria nulla , ma che 
non poteva regger più la s|iesa: seuzachè il mancar delle 
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spedìziooi de’ benefici di Francia (le quali il Re aveva i55a 
levale, e prometteva di renderle, conciofussecli^ di else 
si era ritratto) si stimava rovina della Corte Romana; 
e in somma conchimieva, non avendo piò assegnamen- 
to da pagar le genti , si voleva levare dalla guerra . L’ 
Imperadore non da va ai ('antojanì certa risposta , ma 
solamente ricordava al Papa la promessa fatta, e che da 
lui làcerrato e pregato j)er raantcnere l’onore e la gran- 
dezza alla Chiesa era entralo nella guerra; e perciò gli 
aveva prestato diigento mila ducati , e caduto in infi- 
niti disordini. I movimenti di Germania ogni giorno 
in danno di Cesare andavano crescendo, e secondo 
quelli si governava : ed essendosi conveiiuio eoi Papa, 
che egli pagasse solamente i duemila fanti, e dugenlo 
cavalli sotto il suo nipote, ordinò Cesare, che Don 
Ferrando pagasse gli altri duemila, che vi rimanevano; ' 
e perciò provvide ottomila ducali , coin mettendo che 
intanto 'nello Stato di Milano si soldassero di più ire 
mila fanti , i quali fossero presti ad entrare ne gli al- 
ioggiarnenti e campi muniti dagli Ecclesiastici intorno 
alla Mirandola, *ogni volta che quei del Papa se ne 
uscissero; perchò si udiva, che il Ca>" .finale di Ferrara 
np metteva >gli ancora in ordine alcuni per tentare di 
fare il medesimo, e liberare, se avesse potuto, la Mi- 
randola . il partito del Papa non piaceva punto al Re 
di Francia, parendogli guadagnar poco, se la Mirando- 
la, e Parma rimanevano mcdesimanientc assediate, e 
al Papa molto meno dovendo durare a pagare i due- 
mila fanti sotto il nipote. PenS il Cardinale Tornone stri- 
gnendo di piòil Papa mise innanzi un altro partilo, il 
qnal fù,rheil Papa si mantenesse di mezzo, nò fra l'inipe- 
radure e il Resi travagliasse di guerra,e che per due anni 
si sosprndessero 1’ armi , promettendo i Franzesi, che 
dalle loro tenute di Parma , Mirandola e Castro non 
si farebbe mov imcnlo alcuno per nuocere agli Stati 
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55a dell’ Imperadore , o de’ confederati ; e che il Papa prò» 
mettesse , che in questo spaaio non darebbe ajato , nè' 
favore a chi volesse muovere armi , nè sosterrebbe , 
che ne’ suoi Stati si facessero raunanze di genti, nè da- 
rebbe passo , o vettovaglia ad eserciti ,e che Gestro si 
rendesse al Duca Orazio, ma per più sicurtà si ponesse 
in mano de’ Cardinali Farnesi, in nome de’ quali era 
andato a Roma Girolamo da Vecchiano a promettere 
al Papa ogni sodisfazione; e che le genti del Papa 
dalla Mirandola si levassero , e si desse tempo all’ im- 
peradure di accettar questa sospension d’ armi nelle 
parti di Parma , e della Mirandola solamente. 

Questo partito piacque al PonteGce, parendo di 
avervi parte di sua dignità, aggiugnendosi ne’ patti, 
che dopo due anni Ottavio non fosse più sotto la pro- 
tezione della Corona di Francia, ma rimanesse in sua 
libertà, e da potere a suo modo convenir col PonteGce, 
o con chi gli piacesse senza rispetto alcuno de’Franzesi. 
Però mandò incontanente al suo Nunzio un corriere,- 
che proponesse tal partito aU’lmperadore, e che quando 
non gli piacesse , aveva fermo per la parte sua di vole- 
re ad ogni modo convenire , scusandosi , che non po- 
teva far altro : prometteva bene , che darebbe tanto 
tempo, che i soldati Imperiali potrieno en trare ne’ for- 
ti della Mirandola , quando i suoi se n’ uscissero , e 
questo partito fu proposto appunto in tempo , che Ce- 
sare era in grandissimo travaglio. E già aveva udito 
il Pa|>a , che Alberto Marchese di Brandiburg con ri- 
belli e nimici di Cesare messo insieme buono esercito, 
e per paura costrette alcune città men potenti di Sve- 
via a sovvenirlo di vettovaglia , c a tener la sua parte , 
aveva assalita Augusta, nella quale aveva l’Imperadore 
poca guardia ; e quel popolo per tema di peggio non 
convenendo bene coi nobili , gli aveva aperte le porte, 
sdegnato con Cesare per con to della Religione , e n* 
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màndò Ir guardia, che vi aveva, e fece tornare i suoi i55a 
Predicatori : e vi si tolse in parte il governo, rimet- 
tendovi alcune delle arti minori , che ne erano state 
casse , senza far violenza ad alcuno ; e si diceva , che 
Cesare ne era molto impaurito , vedendosi i nimici vi- 
cini a tre giornate, e senza provvedimento alcuno, con 
pericolo di aversi a fuggire in Italia , e lasciar la Ger- 
mania tutta , e gli amici in preda. £ però si dolse del 
partito preso dal Papa , e mandò ai suoi, che senza di- 
mora alcuna avessero in ordine i tre mila fanti , con 
isperanza , che il Signor Giovambatista di Monte, il 
quale gli prometteva fede, avesse a mantenere T asse- 
dio , e metter nei forti ad ogni modo le genti , che vi 
n mandavano, nonostantcchè il Papa avesse disegno di 
levamelot cdie a quel govane erano molto dispiaciuti i 
modi del zio , e diceva apertamente , che' in tal caso 
voleva mantener 1’ onor suo , e quel del Papa , ezian- 
dio quando non avesse voluto . Ma in questi maneggi 
di accordo, non si conoscendo ancora, dove la cosa 
dovesse riuscire, nacque caso, il quale fu molto 
favorevole ai Franzesi ; perocché ( come spesso av. 
viene) essendosi intorno alla Mirandola appiccata 
una 6era scaramuccia , il Signor Giovambatista , il 
qpale c«n alcuni de’ suoi era uscito degli alloggia- 
menti a cavallo, udendo il romore dell’ armi, là 
dove il suo destino lo tirava, cosi come era non in or- 
dine da combattere , corse , e troppo ardito e animoso, 
mescolandosi fra’ combattenti, gli fu sotto morto il ca- 
vallo. I nimici sopraggiungendo senza averlo conosciu- 
to con una alabarda gli diedero in sulla testa , della 
qoal ferita con altre appresso giacque morto. I suoi in 
gran niunero là trassero , e molti dei nimici ancora , e 
•tqira il corpo del morto Signore si fece una fiera zuf- 
fa , contendendo l’ una parte e l’ altra di farlo a • se , e 
fiironvi uccisi I^erodal Monte» e Antimo Savello, « 
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55a nllri valorosi Oapilaui, e Gnaitnenle i suoi dopo aspra 
vendetta , nel portarono all' allog^ainento ; e per que- 
sto s’ alleggerì molto il pensiero de’ Francesi del libera- 
re la Mirandola , la quale per quanto s' intese poi, era 
all’ estremo ridotta ; e perciò con ogni argomento s’ in- 
gegnavano, che tosto se u’ andassero le genti del Papa, 
a che aveva dato grande impedimento il morto Signo- 
re , e però i Francesi con gran prcinj avevan tentato 
d' indurlo alla voglia del Pontefice : ma egli forse pen- 
sando con voloiilli dell’ Imperadore d' aver a divenir 
signore di quel luogo , feudo d’ Imperio, non si smos- 
se dal suo proponimento, e nutriva molti valorosi sol- 
dati, i quali l 'amavano a maraviglia, ed erano disposti 
a seguitare sua fortuna . / 

Questo caso dagli amici dell’ Imperadore fu stimato 
di molta importanca , perchè vivo il nipote , saria an- 
dato più rattenuto il Pontefice nel discostarsi da (^sare; 
il qual morto molli sospettavano , che non si giltasse 
alla parte di Francia , alla quale pareva per natura , o 
per antica usanca che pendesse, vedendola di presente 
favorita dalla fortu na . Però il Duca di Firenze gli 
mandò Messcr Alessandro Strozzi a confortarlo della 
morte del nipote, e a consigliarlo a non mutare animo, 
uè mancare in questa occasione d' accomodarsi al co- 
modo deir Imperadore, e all'onor proprio, avendogli tan- 
te volte promesso di non si voler dividere da quel ami- 
cizia, olfereiidogli ogni suo potere. 11 Papa si scusò, 
dando d’ ogni cosa la colpa a Don Ferrando, il quale, 
allrimenli che non aveva promesso, si era partito dall’ 
assedio di Parma , e all’ Imperadore ancora , dicem 
do, che nella guerra non aveva preso quella cura, 
èhe si conveniva, e ch’era stracco; e ad ogni modo vo- 
leva f.ir la triegna, sospender Farmi , e mantenersi di 
mezzo, e se pure l’ Imperadore voleva proseguire la 
guerra, che daria bene il tempo appunto, chei suoi vi 
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potessero entrare. Ma dall altra parte aveva commesso i55ii 
a’suoi Capitani, che facessero di maniera, die levando- 
seoeessi,laMirandolaae venisse lìLiera; ed .aveva manda* 
loadire ad .\le$$andi‘o Vitelli, il (|ualc morto il Signor 
Givambatista "overn.ava il campo, e a Cainmillu Orsino, 
che non voleva, che vi uccidessero più uomini , ii\endo 
per la parte sua sospese ranni. Onde avendo i capi ritira- 
te le guardie, fu da tutti i luoghi vicini portata nella 
Mirandola ogni sorte di vettovaglia. C in t|iiesto uscen- 
do della Mirandola (jualtrocento fanti occuparono un 
luogo, chiamato il forte di S. Giustina, dove gih era- 
no alloggiate parte delle genti del Papa; «piale per es- 
ser troppo lontano dalla terra il Signor Giovaiuhniisla 
aveva non molto innanzi Lasciato, e alloggiatele più vi- 
cine in altri alloggiamenti fatti dipoi. ^el «piai tempo 
vi giunsero i fanti , che nel Ferrarese aveva mes.so in- 
sieme il Cardinal di Ferrara , e portaron sero vettova- 
glia per alcun giorno, e alcuni pezzi d'artiglieria d.i 
difendersi, e dalla Miramiola vi condu.ssero la munizio- 
ne, senza ricevere impedimento dai soldati della Chie- 
sa. Giunsero il giorno deputato i tremila fanti, quali 
Con Don Francesco da Este, mamlava don Ferrando , 
secondo l’ordine proposto, per «Mitrar nei forti; ai «{un- 
ii venne innanzi il iMarcliese di Marignano con alcuni 
Tedeschi, e Spaglinoli del Parinigintio , c trovaiulo un 
altro forte , chiamato di Quarantola , parijnente occu- 
palo dall' armi Franzesi , cominciò a coinhat lerlo, ma 
rìasccndogli |>iii duro,' che non aveva pensato , e esser 
bene in ordiue da difendersi , se ne ritirò . 

Giunto col resto dulie genti Don Francesco, che 
aveva sopra ciò l' intera commissione da Don P’erraii- 
do, domandò, che gli fossero consegnati i forti , e i 
due mila fanti , i «{unii erano già stati pagati d.a Fon 
Ferrando , e gli altri se ne uscissero , e gli l:iscias.sero 
liberi . Fu ris{)USlo, che le genti erano a soldo del Pa- 
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i55a pR> sebben Dod Furraodo l’aveva accomodato di otto 
mila ducati per dar loro la paga ; e che essendosi di- 
chiarato il Pontefice Principe di mezzo e neutrale» 
non volevano dar le genti senza averne certa commis- ^ 
sione , nè loro consegnerieno i forti ; ma portandosene 
seco a Bologna tutta l' artiglieria , vettdVaglia , c ma- 
nizione con ciò, che altro vi avessero, se ne uscirieno, 
acciò chi li volesse, se li pigliasse . Don Francesco, 
che non aveva pensato , se non a condurvi le fanterie , 
nè seco aveva da vivere per i soldati , e i forti , che si 
dovevano p rendere , erano in mezzo di quel di S. Giu- 
stina e della Mirandola stessa, non vedeva modo , co- 
me vi si potesse dimorare senza vettovaglia, nè v ia sicura, 
donde loro ne potesse essere recata, non volendo dame il 
Bolognese : senzachè essendo sempre cresciute di nu- 
mero le genti condotte dal Ca rdinal di Ferrara, e pre- 
ste ad entrare in quei forti medesimi , conveniva anco 
combattere con esse . Dalle quali difficoltà impediti, 
stimarono esser miglior partito, lasciando la Mirando- 
la libera , tornarsene colà , donde erano venuti . Era 
inoltre fra il Marchese di Marignano, e don Francesco,' 
occorso alcuno disparere; volendo il Marignano, cho 
il forte di Quarantola, la prima cosa si vincesse, ooqo- 
sceudo ogn’ altra cosa esser vana; a che quell’ altro non 
consentiva . Undc partendosi loro le genti ^Papu C(M1 
tutti loro arnesi , si tornarono a Bologna , e ' furono K- 
cenziate ; e i soldati della Mirandola , e le genti dd 
Cardinal di Ferrara , con tutto il popolo della tetffe * 
dopo r aver sofferto l’ assedio poco meno d’rni anno, 
disfecero con gran prestezza i forti, concorrendo Wid 
i vicini a portar loro vettovaglia ,e rinfrescamento; e 
nel forte di S. Antonio si alloggiarono le genti nuova- 
mente soldate , pervadere come anco potessero dare 
ajuto alia città di Parma . 
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Qnesto fatto dispincque all’Itnperadore , e si dolse *55a 
molto del Papa , che avesse preso tal partito , avendo- 
ci poco innanzi con lettera scritta da lui promesso al- 
trimenti, ma molto piùd'AlessandroVitelli, il quale non 
gli aveva mantenuto il promesso di mettere ad ogni 
modo le genti Imperiali ne’ forti. Accrebbe lo sdegno 
di Cesare, che nel tempo medesimo il Pontefice sospe- 
se il Concilio a Trento , senza consenso alcuno di lui . 
Perocché per i nuovi tumulti di Germania il Cardinal 
di Trento aveva mandato a dirli , che non voleva più 
esser tenuto nella sua città alla difesa d’esso: il che to- 
stuchù il Papa ebbe udito, fatta congregazione di Car- 
dinali , propose r accordo con Francia e la sospensio- 
ne del Concilio , e i Cardinali l’ approvarono , e se ne 
mandò inco^^nente a Trento la Bolla. Liberata dall’ 
assedio la Mirandola , rimaneva Parma sola con la 
guerra ; nel cui teiiitorio in qnesto tempo s’ erano fat- 
te molte fiizioni , uscendo quei di Parma spesso e 
fuori , e cercando l’ una parte e l’ altra d’ avanzarsi 
più con arte, che con vera virtù e armi scoperte; e 
preva , che quella cittJf dalla deliberazione della Mi- 
randola dovesse riscever gran giovamento, nè si sapeva ' 
te rimperadore accettarebbe l'accordo , o nò. Ma egli 
in Germania si trovava a cattivo partito, avendo i Te- 
dewhi suoi nimicl vicini, i quali s* ingegnavano con 
metterli paura di farlo partire di quella provincia; né 
^era ancor provveduto da poter sostenerli. Ma dispo- 
sto a noV voler lasciare la Germania, poiché i suoi ni- 
mici ebbero presa Augusta, stimava aversi provvedu- 
ta assai buona sicurtà avendo alcune sue genti ranna- 
te nelcontsdo di Tirolo occupato, alcuni passi stretti 
non molto di qua da \ugusta;pcr i quali conveniva, che 
i oimici volendo andare a trovarlo passassero: evi ave- 
va mandato da Spruc artiglieria, e fattovi far bastioni s 
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i5Sa tagliate. Talché stimava aoa aver ad esser forcato a 
partirsi, tanto die megliosi fosse provveduto di fosse, 
c di denari per p agarle . Oiide consigliando , e eonfiN^ 
taudonelo il Duca di Firenze, con mostrargli il pericndi^ 
e che non si apparteneva per ragione all’ InìperiOyi^ 
guerra contro a Parma , ed era pericolo , che 
consigliatone, e pregatone da’Franzesi e dai suoi, nm 
gli venisse io tutto nimico, e se gli opponesse, consenti 
d’ entrare nell' accordo del Pontefice j e che p» cmrto 
del Duca Ottavio , e della Mirandola, fossero Sospese 
Tarmi , bisognandogli anco valersi delle genia sue di 
Lombardia le migliori , che si‘ trovassero, ed averle 
promettendo il Pontefice , che sopra i suoi tBp* 



seco ; 



reni per i Franzesi , nò a Parma’, nè alla I^randt^* 
non si farebbe raunanza di gente per o£||ndere in par- 
le alcuna gli stati Imperiali , E il Re ^Francia inol- 
tre prometteva , che dopo due anni liberava, il jDiqca 
Ouavio della sua protezioue ; e a Roma . apda^anip i 
Cardinali Farnesi riconciliati col Pontefice, come Imro 
era stato promesso a ripigliarsi la possesioq^diCììsalh>; 
rimanendo T Italia sospesa, e oon assai tim ore , noit si 
conoscendo, che accordo tale avesse procurato Élla 
più quiete, o maggior sicurezza , che prima ^ 
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SOMMARIO 

Jl Cristianissimo in ajuto de’ ribelli di Cesare pi- 
glia Ttd, F^erdun, Mets, e poi forzato dall’eser- 
cito della Reggente della Fiandra, che depreda- 
va la Francia , e da Don Ferrando , che faceva 
. gran progressi in Piemonte , ritorna nel suo re- 
gno . I ribelli nondimeno tentano la forza , e 
sforzato la Chiusa costringono l’ Imperadore a 
fuggirsi nella Corintia , e saccheggiato Spruch 
seco si accordano ; ed egli si riordina di moneta 
c di gente. Risolvesi a Chioggia da’ministri Fran- 
cesi l’ impresa di Siena col favore dell’ armata 
Turchesca ; alla quale i mal contenti Sancsi pri- 
ma si muovono con gente da loro rannata, e fan- 
no sì , che gli Spagnuoli accordatisi per mezzo 
del Duca di Firenze , se ne partono. Cesare libe- 
rato di prigione Langravio pone l’assedio a Mets, 
donde jjoi senza averla presa si parte , e V eser- 
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cito suo sì risolve ; e adirato con i Sortesi, ordina 

% 

al Ficerb di Napoli, che gli muova contro la guer- 
ra , il quale venuto in Firenze per passare a Sie- 
na , in brevissimo tempo si muore } e il sito carico 
è dato a Don Garzia suo figliuolo, il quale dopo 
la presa di alcune lerre , pone l' assedio a Mon- 
talcino , donde dopo qualche tempo è costretto 
partirsi per difendere il Regno dall’armate Tur- 
chesca e Francese . 

CAPITOLO PRIMO 

Il Re di Francia reca soccorso ai ribeiti di (Icrmaiiia . Sua solle- 
cita ritirata . Maurizio Elettore rauoirc improTTisamente l’ar- 
mi contro Censire . I Principi di GerrminiM 6* iiiUrc«»ano per U 
•Ita difrM . L'armata 'liirrticsca minaccia il regno di ÌXapnli . 
Progressi dell* armi Francesi in Lorena. ( ^5.irc si prepara con 
ardore a nuova guerra . 1 Francc>i invitano ad una Lega i Ve- 
ncuani > ed il Papa . Accordo fra Maurizio Elettore, e Cesare, 

553 Ne. tempo medesimo che in Lombardia si era fatta 
la* sospensione dell’ armi, la quale l’impcradore aveva 
' accettala di malissima voglia, parendo che gli fosse 
stato fatto forza in tempo, quando non poteva fare al- 
tro , e che il PonteGce gli avesse mancato della pro- 
messa , il Re Cristianissimo con un potente e scelto 
esercito , almeno di trenta mila fanti fra Tedeschi, 
Guasconi , c altri Franzesi, c di ottomila cavalli i mi- 
gliori della Francia, lasciando a guardia del Regno so- 
lamente sei mila Svizzeri , e pochi altri soldati Fran- 
tesi con non molti cavalli , si era nfesso a passare in 
Germania , secondo che si era convenuto con Mauri- 
zio Duca di Sassonia , e altri uimici dellTinperadure 
Tedeschi, i quali come disopra si disse, gli avevano com- 
mosso contro una gran tempesta, e gli erano con grosso 
esercito venuti presso a tre giornate , avendosi tirata 
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d«11a parte loro Au^^ta, e alcune altre terre debili di t55a 
Svevia per paura , che n’ ebbero : contro ai quali non 
si aveva provveduto Osare altra sicurth, che di tremi- 
la fanti nuovi Tedeschi del contado di Tirolo, con i qnali 
teneva guardato i luoghi stretti delle montagne , donde 
era il cammino a coloro verso Spruch, dove egli allora 
con la Corte sola dimorava , che si chiama la Chiusa. E 
si avevano questi Signori Tedeschi aggiunto rajutodel 
Re di Francia con titolo di difensore della liberth Ger- 
manica , e di liberatore de’ Signori dell’ Imperio ; e pri- 
ma confederatisi infra di loro, e di poi col Re di Fran- 
cia a nome suo, e con i suoi denari in gran parte , gui- 
davano la guerra, e si avevano fatto suggello da segna- 
re le scritture pubbliche , nella parte di sopra del «pia- 
le era la corona Imperiale in mezzo di due pugnali, 
disotto l’arme di Francia , e dall’ un de’ lati quel- 
la di Maurizio Elettore, e dall’altro quella del Duca 
di Mildemburg altro congiurato . A costoro si era 
aggiunto Guglielmo figliuolo maggiore di Filippo 
LaAgrnvio prigione con tutte le forze del suo Stato, e 
Alberto de’ Marchesi di Grandiburgh, il quale il verno 
passato era stato segretamente alla Corte di Francia , 
e in nome di tutti convenuto col Re; e con lettere e 
con ambasciate sollecitavano, e confortavano gli altri 
Signori Luterani, e citi.’» franche a volersi liberare dal- 
la maggioranza , e pericolo di servitù di Cesare , ed a 
fermare la Religione a lor %.-nno . 

Ma de’ Principi ,e altre città d’ Imperio non se ne 
mosse ninna; anzi mandarono ad offerire a Cesare e la 
dovuta obbe-dienza, e tutte le forze loro, non piacendo 
pnnto agli altri Germani l’amicizia e la lega fatta con 
Francia ; stimandosi non per ben comune , come si 
diceva, ma per proprio comodo e ambizione e vana- 
gloria , che fosse convenuto con i Signori Tedeschi , 
«arrogatosi cesi gran titolo, il quale pareva, che ab- 
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i55a bassasse la loro grandezza, e scemasse le forze, massi- 
mamente areodo udito , che essendo venuto il Re 
con quel grosso esercito a Nansì nel Loreno , aveva 
levato quindi il Duca giovanetto di nove anni dal go- 
verno della madre , e Io aveva mandato n Francia , 
e a lei , che si governava a volontà dell' Imperadore, 
aveva dato governo di sua parte ; e ciò tutto per con- 
siglio del Cardinal del Loreno, con il quale quella Du- 
chessa non conveniva molto bene; e oltre a questo ve- 
nuto innanzi con parte dell' esercito il Gran Contesta- 
bile aveva preso Thul , e V^erdiin terre d’imperio, e 
poco dipoi appressandosi a Mets città parimente Im- 
periale ai confini del Loreno grande e popolala, della 
quale era Vescovo il Cardinal del Loreno, la prese 
similmente , e feccia di suo regno , perchò soprappre- 
sa, non potette negare e vettovaglia , e di non allog- 
giare l’erercito dentro; senzachò il suo Vescovo l’ave- 
va pregala a cedere alla voglia del Re, il quale lasciato 
ben fornito questo luogo delle sue armi, passò più ol- 
tre inverso Argentina , e fermatovisi vicino , mandò a 
chiedere il mercato . Gli Argenlinesi imparato dal 
male di quelli di Mets, s’ erano provveduti di cin- 
quemila fanti per lor difesa , e risposero , che non 
potevano sodisfare alle domande del Re , che vet- 
tovaglia non avevano molta, e quella volevano guar- 
darsi per loro ; concederonne con tutto ciò alcuna po- 
ca del lor cont.ado , quale si potevano da per loro 
prendere i Franzesi , e ad alcuni soldati loro, scor- 
si vicini alla città , facendo danni , avevano rispo- 
sto con le armi, e fattili con morte d’ alcuni, ritirare al 
campo . Onde il Re conoscendo gli Argentinosi essere, 
quando lor fosse fatta forza , apparecchiati a difesa , 
stimò miglior partito volgersi inverso il Regno, e Spi- 
ra città libera e potente : e forse , come pareva , non 
aveva altro fine il Re , che secondo la promessa , favo- 
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rTre r imprese di Mauriiio, e d’Alberto, e d’altri 
congiurali contro a Cesare . 

Per queste novità e pericoli erano i Conti Palatini 
del Reno , e alcuni Elettori , e altri Principi vicini 
convenuti a Vcrmacia , e facevano consiglio di quel che 
fosse da fare per contrastare alle forze del Re , il quale 
pareva a tutta la Germania , che procedesse troppo ol- 
tre. Onde avendo già cominciato a mettere insieme lor 
genti gli mandarono ambasciadori vicino a Spira , e lo 
pregarono , che essendo , come si diceva , venuto in 
quella parte per la libertà di Germania , non avendo 
da lei ricevuto oltraggio, non la nujassé , e che gli sa- 
rieuo obbligati; e ricercando il Re, che seco si allegas- 
sero , risposero , che essendo essi Principi d’ Impe- 
rio , non dovevano farlo . Promettevano bene di 
entrar di mezzo con Cesare , acciò a sodisfazipne 
di esso Re , si convenisse ad alcuna forma d’accor- 
do . Maurizio , poiché con i compagni suoi ebbe 
volta Augusta alla lor parte, andò a Linz, terra del Re 
de’ Romani , ricercatone dal* medesimo Re, il quale 
per la quiete di Germania faticava molto per trovare 
modo di condizione infra lui e Cesare , lasciando la 
cura dell’ esercito ad Alberto e agli altri , i quali si 
erano discostati da Augusta . Tratteneva Maurizio a- 
stutamente il Re de’ Romani , il quale gli prometteva 
da parte di Cesare, che Langravio (la prigionia del 
quale si diceva in gran part e aver mossa questa guer- 
ra) sarebbe liberato , ogni volta che esso si partisse 
dall’ armi, non parendo convenevole a Cesare l’essere 
da un suo vassallo con l’ armi costretto . Della qual 
promessa non si fidando M aurizio , uè contentandosi 
eziandio di alcune pratiche per conto della Religione , 
e di ribelli Tedeschi , nelle quali Cesare si mostrava 
duro , si parti dal Re de’ Romani , mostrando di voler 
tornare a consultar la pratica co’ compagni : e gli ave- 
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vano anche proposto, che al sodisfacimento del Re 
di Francia suo compagno , bisognava , I’ Imperadore 
provvedesse. Onde in ultimo conchiusero insieme, 
che inbinto Maurizio scrivesse al Re , acciò pro- 
ponesse quello , che in tal caso T incontrasse , e 
promise allora Maurizio, che un di fra loro destinato 
sarieno di'nuovo insieme a Pasao, terra fra Ratisbona 
e Linz , dove insieme essi e altri Signori d* Imperio 
farebber Dieta per risolvere di cose tali. Chiese a 
Maurizio il Re de’ Romani , che in questo mezzo 
si ponessero giù Tarmi, e si facesse triegua; il che pro- 
mise il Duca di fare, ma non prima che ai venticinque di 
Maggio, quando andasse a Pasao , che ciò non conve- 
niva fare senza consentimento de’ compagni , e questo 
fermo, se ne tornò all' esercito, e Ferdinando a Spruca 
proporre il divisalo con Maurizio alT Imperadore. Ave- 
va scritto il tutto Maurizio al Re di Francia , il quale 
conoscendolo mal fermo, e temendo non facesse accor- 
do, e Io lasciasse solo in Germania , avendo massima- 
mente uditi gli ambasciatori degli Svizzeri , i quali 
molto raccomandavano i Gcrm, mi lor vicini, e special- 
mente gli Argentinesi, da’ quali dicevano per la vita lo- 
ro di trarre molti comodi, quasi mostrando, che non so- 
sterrieno, che loro nuocesse con Tarmi, si cominciò etm 
Tcsercjto a ritirare verso il suo Regno per la via diTrevi- 
ri, facendo nel passare molto danno. A che s’aggiugne- 
va, che la ReinaMaria messo insieme un grosso esercito 
di Fiamminghi a piede e a cavallo , dopo T aver preso 
Astenai , castello forte ai confini del Loreno , per due 
parti era entrata dentro ai ' confini di Francia , e rovi- 
nava il paese , rimaso senza la fortezza delle sue armi , 
le quali erano col Re ; talché insino a* Parigi 
senti remore. Danni cosi grandi, e il pericolo 
re del proprio Regno, oltre alle cose dette , costrinsero 
il Re al veloce ritorno con T esercitone! Loreno ; alla 
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giunta del quale le genti Fiamnainghe carìclie di preda 
si ridussero ne’loro forti, avendo lor comandato Timpe- 
radore, che col Re a modo niuiio non combattessero, per- 
chè nel vero, di numero, e di bontà di cavalli e di fan- 
ti , aveva il Re vantaggio , essendo in questa impre- 
sa quasi da tutti i nobili e i migliori guerrieri di Fran- 
cia stato seguitato . 

L’Impera dorè intanto, credendo che con Maurizio 
Elettore si potesse convenire , si stava senza armi 
in Isprnc , e per mettergli paura delio Stato proprio , 
aveva pensato di liberare della lunga prigionia Giovan- 
federigo il vecchio Duca di Sassonia, che sempre era 
st alo in Girte guardato da Spagnuoli; a cui insieme con 
le terre dell’ Imperio era stato tolto l’ Elettorato, 
e dato a Maurizio , acciocché colui temendone (che 
da molti quel vecchio Duca era amato in Germania) 
fosse forzato pensare alle cose proprie . Onde gli face- 
va molti favori , visitandolo i ministri maggiori di 
Cesare, e lo nutriva di speranze; perchè non aveva 
modo in questo tempo di fare in Germania esei'cito da 
contrastare ai suoi nimici in quell a provincia per man- 
camento di moneta, e che gran numero ne spendeva in 
Fiandra, dove aveva grosso esercito, e in Piemonte ahre- 
s), dove Don Ferrando aveva provveduti centosessanta 
mila ducati , con i quali aveva chiamati alle insegne 
buon numero di cavalli e di fanti , cd era in campagna 
' combattendo, e pigliando or questo e or quel luogo di 
quelli, ohe po chi mesi innanzi si avevano guadagnati! 
Franzesi ; i quali , avendone richiamata il Re la mag- 
-gior parte della cavai lei i i per averla seco in Germa- 
•M, erano rimasi a gu4rdia< de’ luoghi di maggiore im- 
nza,lasciaudo scorrere il Gonzaga dove poteva, e si 
'■^49ruK> levati d’intorno a Chierasco, molto tempo tenu- 
to quasi assediato ■ Unde egli venuto sopra un luogo 
de' Franzesi chiamato Brà, dove erano a guardia du- 
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i 552 gento funi!, lo combattè, e vinse. Andò in verso Sa* 
lu£/.u, tenuto dai Franzesi, chiamaaJolovi gli uomini 
della terra , e poco poi ebbe la rocca a patti. Ma for- 
_ lezze ben guariate, non vi prese niuna, rimanendo 
in mano dei Franzesi Ravello, Sivigliano, Raconisi , 
chiavi di quello Stato , e andava depredando tutto il 
paese . 

Ma ìntrattalito era tornato Maurizio ai compagni, i 
quali nel tempo, elicerà stato a Linz, con tutte le lor 
genti erano andati sopra Ulma per farla di lor parte, e 
trarne denari, il che loro non era riuscito, essendosi il 
popolo ben difeso ; onde vedendo non ottenere dall’ 
linperadore , quanto domandava , e che gli altri Stati 
di Germania non si movevano, si risolvè con i compa- 
gni di provare la forza, e cercare di metterne all’ Im- 
peradore necessità. Però col campo lo rose ne vennero 
a Flesseli, terra del Cardinal d’ Augusta, vicina a do- 
dici miglia alla Chiusa, dove, come noi dicemmo j era 
tutta la sicurtà e fidanza dell’ Imperadore , talché 
avendo fornito quel luogo di guardia , aveva mandato 
a richiamare buona parte di sua famiglia , c arnesi di 
sua casa, i quali, quando udì la presa d’ Augusta, te- 
mendo di non vi essere interamente sopragginnto 
sprovveduto e disarmato , aveva inviati inverso Italia ; 
stimando, che quel luogo stretto, e da altissime e aspre 
montagne chiuso, non dovesse mai per forza essergli 
occupato, massimamente avendovi fatti fare bastioni e 
tagliate, e fornitolo di artiglieria ; e parimente un ca- 
stello, che vi soprastava , teneva ben guardato. Ma 
poco difendon i s'ti, quando non vi siano uomini di va- 
lore, die li difendano, e più di.*UDa volta in luoghi so- 
miglianti si trovarono vie , ebe prima non si sarebbono 
stimate , co me avvenne in questo . Perocd|è Maurizio 
finalmente volendo far prova di quello , che quei Te- 
deschi sapessero fare, si miadò iunanzi alenai fanti , 
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ecaTólIi, i quali furono «ubitainente sopra quattrocento 
Tedeschi, posti a guardia di un passo stretto non mol- 
to 4i sopra alla Chiusa , dove si teneva il corpo dell al- 
tra guardia . Questi soprappròsi vilmente , e con gran 
disonore di tutta la nazione Germanica si dierono a 
fuggire,' e dierono il passo libero ai nimiei fra i qu.ali en- 
trando forse diigento cavalli , ne uccisero la maggior 
parte , e i campati rifuggendosi alla (iliìusa, j>osero 
negli altri tanto spavento e tanto terrore, che ai la prima 
giunta di Maurizio, che con le genti d’ arme corse veloce 
«Ha volta loro, aveudo fatti passare alcuni fanti perquelle 
aspre montagne, e assalirli a spalle, onde niente temeva- 
no, senza far prova alcuna di valore lasciando le difese e 
r artiglieria , o sprezzando ogni comandamento de'’Ca- 
pitani abbandona temente si misero in fuga ; .e di dieci 
insegne , eh’ elle erano, sei ne vennero in mano di 
Maurizio , e quattro con pochi fanti fuggendo si 
ritirarono a Spnrch, dove era Plmperadore, e v’empie- 
rono ogni cosa di spavento; il quale udendo cosa 
si nuova , e temendo , stando quivi , di non aver 
a veni re in mano de’ nimiei con abbassare In riputa- 
zione Imperiale, chiamati a consulta i suoi Consiglie- 
ri, risolvè di partirsi quindi tosto, senza uscirsi però 
di Germania . 

Onde fattosi chiamare Giovanfederigo gih Duca di 
Sassonia , il quale aveva tenuto molto tempo in corte- 
se prigione, e menatd a sua presenza dal Re de’ Ro- 
mani gli concesse liberti) , e 1' andare dove più gli 
piacesse; nè da lui volle accettare statico il figliuo- 
lo , o altra sicurtà, 'che dar gli volesse. Di che quel 
Principe molto ringraziò, e gli offerse fedeltà e ono- 
re, e si mise a segu ita rio, che già Cesare sentendo di 
mano in mano approssimarsi i nimiei suoi si era posto 
incammino, e tutta la Corte per lo soprastante pericolo 
era ingrandissimo Iravaglio.Prcsc partito Tlmpcradorè 
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i55a di non si partire di Germania, temendo se venisse in 
Italia di noiiliisciarquella provincia in preda de'suoi ni- 
Tnici, i quali non cercavano altro, che scacciaruelo.avwi* 
do speranza, che molte discordie fra qnei Principi do- 
vesser nascere, siccome suole avvenire nelle leghe, dove 
sono molti con la medesima autorità, e però dimoran* 
dovi pensava di ricoverarvi ancora quella riputazione, 
che altravolta vi aveva ottenuta. Onde preseli cammino 
velocissìniamente per le giurisdizioni del Re de* Roma* 
ni inverso la Carintia menandosi dietro la corte per aspre 
montagne ; e cavalcando il giorno e la notte giunse a 
Brunec , e quindi poi a Vilac città principale della Ca- 
rintia al confine del Frioli possessione de’Wneziani: 
e questo fu al ventunesimo di Maggio, e Maurizio ave- 
va promesso il principio della triegua al venticinque- 
simo del detto mese . Onde non pareva , che mancasse 
a quello, che aveva promesso al Re de’ Romani, il qua- 
le avendo accompagnato Cesare parte della via , come 

10 vide sicuro, prese comiato per andar a Pasao là, 
dove aveva promesso di essere al medesimo tempo con 
molli Signori d’ Imperio , e con i procuratori degli 
Elettori per trattare delle cose appartenenti a se, ed ai 
compagni con Cesare , c di altre di loro affari . Pe- 
rò venutone con le genti Maurizio a Spruch.e con 
grande allegrezza , e quasi trionfante , secondo il 
suo avviso trovatone partito il giorno dinanzi l' Impe- 
radore, fu ricevuto nella città, che cosi aveva coman- 
dato Ferdinando alla sua partita ; dove non consenti , 
che ai sudditi del Re de’ Romani fosse fatto danno , o 
ingiuria alcuna. Volle bene, che agli ufiziali del suo 
esercito fossero consegnate tutte le robe e arnesi di es- 
so Imperadore e de’ suoi cortigiani, di valuta, dicono, 
di cento mila ducati , non avendo potuto per lo poco 
spazio, e molto travaglio i Signori portameli seco; e 

11 divisero fra loro, e nell" esercito, il quale, partendosi 
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Maurizio per andare alla Dieta, come aveva promesso, i55a. 
ai ritirò inverso Fiesseii , e poi ad Augusta, avendo 
prima rendute artiglierie e m unizioni , e ciò che ave- 
vano preso di Ferdinando . 

Questa ritirata all’ Imperadore tolse molto di ripu- 
tazione in Italia, e coloro, che l’odiavano, o ne teme- 
vano, lo stimarono finito, e ne furono lieti ; nondime- 
no i Veneziani essendo egli venuto vicino alle lor terre 
gli mandarono primieramente a mbas ciadori ad onorar- 
lo, ,ed a, confortarlo , promettendo che per avvenimen- 
to sinistro non si partirieno mai dalla sua amicizia . 
Questo caso destò nell’animo di Cesare un fiero sdegno, 
stimando seco medesimo da quanta gloria fosse caduto, 
e raccese in lui qtiel vigore, il quale pareva, che dalla 
mala qualitii del corpo, e dal fastidio delle molte fac- 
cende , e da si gran macchina de’ snoi negozj vi si fos- 
se annighittito : perchè come giunse a Vilac cominciò 
sollecitamente a pensare di tornare in sull’armi, le qua- 
li e per quello, e per aver avuto mancamento di denari a- 
veva tralasciate; essendo venuto a tale, che convenendo- 
gli partiredi Spruc, fu forzato chiedere ad Antonio Fuc- 
cheri, mercatante Tedesco, in presto buona somma di 
danari per pagarne i debiti di sua casa con i quali co- 
minciò eziandio a chiamare a se colonnelli Tedeschi , 
che molti erano corsi a questa mala ventura, stimando 
non esser senza vergogna di quella potentissima nazio- 
ne, che il loro Imperadore così grande, e tanto da lo- 
ro onorato fosse sta^o da’ suoi vassalli medesimi co- 
stretto a fuggirsi-. 11 che accese gli animi de’ nobili , c 
delle citt’-i franche a sdegno, e ad ajutarlo a tutto lor 
potere, conoscendosi troppo bene, altri lini, che la li- 
bertà di Germania, aver mosso Maurizio, Alberto , ed 
altri congiurati ad impugnare l’armi a Cesare, cono- 
scendosi in loro ambizione e cupidigia dell’ altrui , c 
desiderio a danno d’ altri di nutrire eserciti per loro 
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i55a grandezza ; come aveva fatto il Marchese Alberto, il 
q'.iale per mantenersi grande, aveva consumato un gran 
iiiiineru di denari , gli era bastalo il soldo agli anni 
passati , avuto grande da (!esare, che per denari si era 
messo a servire il Re di Francia , c con le genti paga- 
tegli da quello, andava taglieggiando or questa, e or 
queir altra cittli di Germania, e con questi modi man- 
teneva molti uomini scandolosi , ai quali la quiete, e 
' la pace era la morte stessa . E percw'i a tutti i buoni e 
paciiìci, e a coloro, che volevano civilmente viversi, 
che erano la miglior parte delle repubbliche libere, 
molto dispiaceva questa disavventura di Cesare, la qua- 
le anche teneva in molti modi sospesa l’ Italia, dove gli 
emuli e nimin di lui , erano venuti in grande spteran- 
za di potergli scemare lo stato, il credito e la riputazio- 
ne, e con i consigli trapassavano insino in Germania, e 
con loro messi si ingegnavano di tener fermo Maurizio, 
e gli altri suoi confederati, acciò non prendesse accon- 
cio , o accordo con Cesare , come voleva il Re de' Ro- 
mani: il quale quasi ad un tempo medesimo con Mau- 
rizio giunse a Passo , e con molli Signori d' Imperio 
presetui, & con i procuratori degli assenti si ingegnava 
che le cose si posassero ; e si aveva opinioiK*, ebb pie- 
gandosi alquanto Cesare dalla troppa durezza , si do- 
vesse in alcun modo convenire. 

L’Italia nvn per lauto era iti tra vaglio, massimamen- 
te per conto del Regno di Napoli , dove si aspettava 
l’ armata Tnrchcsca in servigio del 'Re di Francia , la 
quale sari.a grande e polente, e forse quella d'Algeri , 
dubitandosi, che congiunte con la Franzese, e col Prin- 
cipe di Salerno e altri ribelli, e con gente'messa insie- 
me d’ Italia , non andasse sopra il Regno per generar- 
vi movimento e travaglio, dando speranza quel Prin- 
cipe con l’autorità sua di muoverne una buona parte, 
e vi teneva in molti luoghi trattati, e si odorava esser- 
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vi pericolo di tr.idinienti. Onde il Viccrt' deliole di ar- 
mi , e povero di moneta , ne era in mollo pensiero . 
Però chiedeva in ajuto quattro mila Tedeschi: ma era 
cosa malagevole il condurli , non volendo il Papa con- 
cedere il passo a gente straniera , per non dispiacere 
ai Franzcsi j nè di ciò si poteva farli forza , perchè 
avendo promesso agli Imperiali di non dar passo ai 
Frauzesi, diceva , concedendosi agli Imperiali non 
poter tenere i Franzesi , che non passassero, dai qua- 
li era confortato ad entrar con essi in lega , promet- 
tendogli gran premio nel conquisto del Regno . Ave- 
vano inoltre con maggiore istanza di nuovo , e più 
di una volta tentati i Veneziani per trai*li a lor 
parte , e per far la guerra a comune ; e le cose di 
Lombardia non erano ben ferme. Il Cardinal di Ferra- 
ra manteneva ancora insieme i quattro mila fanti Ita- 
liani , con i quali si era liberata la Mirandola, e Don 
Fermilo Gonzaga , dovendosi partire i Tedeschi , te- 
meva del Ducato di Milano, non tanto per la forza dei 
niniici , quanto della m’ala disposizione dei popoli va- 
ghi di cose nuove; e dava gran favore alla parte sua il 
Re Cristianissimo, che torn.-ito col suo esercito ai con- 
fini di Luzimhurgo (ritiratosi per tema il campo del- 
la Reina Maria inferiore e di numero , e di valore a 
quello del Re) e mostrava di voler da quella parte 
guerreggiare gagliardameote^nè riinpcradore consenti- 
va , chele sue genti si meitcssero a rischio della b:it- 
taglia. Onde essendosi il Re accostato con l’esercito 
a Danuillare frontiera forte al confino del Lorepo, eb- 
be avviso da uno , che n’ era uscito preso dai suoi ca- 
valli, che dentro non vi era buona provvisione a difesa, 
e che era mandato a significarlo , e ne portava lettere 
alla Reggente; e però visi accampò, e con quaranta 
cannoni la cominciò fieramente a battere. Gli assedia- 
ti da prima fecero buona e gagliarda resistenza; ma 
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i55a poi essendovi stnto ucciso ilCnpitano, che ue aveva la 
guardia, emaiicnudo agli altri in speranza del dovere 
esser soccorsi , resero se stessi , e la terra con 1' arti- 
glieria e altri arnesi , che vi erano dentro in grande 
abbondanza, al Re; così fece po co poi Ivois, Momme- 
di ,non rimanendo quasi altro in quella contrada , che 
la rittà di Luzimbiirgo, che potesse vietare il passo ai 
Franzesi, non osando i Fiamminghi di opporsi alle for- 
ze del Re nelle terre della Fiandra . 

L’ Imperr.dore iutanto faceva gran procaccio di gen- 
te Tedesca a piede e a cavallo, e ne aveva spediti assai 
Colonnelli , i quali in più luoghi di Germania erano 
andati a mettere insieme lor genti, essendo di animo 
Cesare di condiir seco di quella nazione almeno tren- 
ta mila fanti, e gran numero dì cavalline aspettava di 
giornq in giorno 1’ armata del Doria, che doveva veni- 
re di Spagna a Genova , e portar seco cinque mila fan- 
ti Spaglinoli nuovi , soldati dal Principe suo Ggliuolo, 
grau numero di oro rauiiato dai nobili , e dalle città 
di quei Regni , e molto del portato poco innanzi dal- 
r Indie a Sibilla ; e si diceva dovere esser tanto , che 
potrebbe Cesare nutrire un esercito grandissimo in 
campagna ben cinque mesi, col quale si era messo in 
animo di voler vincere ad ogni modo i niinici suoi di 
Germania ,e poi guerreggiare gagliardamente col Re 
di Francia. Onde in Germania si adunavana in molti 
• luoghi fanti c cavalli , e in Italia si metteva in ordine 
il Marcliese di Marignano per andare a trovarlo, c sol- 
dava quattromila Italiaoi , traendone molti di To- 
scana , e menava inoltre seco due mila Spagnuoli eser- 
citati, i quali avevano militato nella guerra di Parma, 
e parimente seicento cavai leggieri Italiani, ora che era 
passata in tutto la guerra di Lombardia , e che il Re 
Cristianissimo aveva commesso al Cardinal di Ferrara, 
che licenziasse le genti , e le levasse della Mirandola . 



-pogle 



LIBRO irONO 



n Marchese di Marignano lasciò ogni altro luogo libe* i5Sa 
ro al Duca Ottavio riserbandosi il Borgo a San Donni", 
no, Castelgnelfo, e Colornio, dove rimase guardia Ita* 
periate; e Briscllo , il quale l’Imperadore non volle, 
che si rendesse ancora al Cardinal di Ferrara. Riniase- 
si Monsignor di Terines in Parma con i migliori capi 
di gente Italiana, che avesse il Re, i q uali seguitavano 
sua fortuna; e l’avevano molto tempo con sincera fe- 
de servito ; e si sospettava piò che mai , che con essi 
non avessero in disegno i ministri Franzesi di muovere 
alcuna cosa , e cresceva la fama del Regno di Napoli , 
perchò il Principe di Salerno era pure allora tornato 
di Francia a Vinegia per mettersi, tostorhè 1 armata 
Turchesca, che di già era mossa, fosse arrivata in quel 
mari, a quella Impresa. E di questo faceva anche più 
dubitare , che il Duca di Urbino, lungo tempo st.ato al 
servigio de’ Veneziani governatore di tutte le loro ar- 
mi, ora a quella Signoria domandava licenza non aven- 
do da loro potuto ottenere titolo di Generale , nò mi- 
gliori condizioni di prima , nè la difesa dello Stato 
proprio , come aveva chiesto ; e si dubitava che uon 
s; getta.sse .al soldo del Re, di che da’ Farnesi suoi co- 
gnati continuamente a nome del Re era ricercato, con 
promis.sioni di sicurarlo delle ragioni, che aveva sopra 
il Ducato di Urbino la Reiiia di Francia sua moglie di 
casa Medici, e di difendergliele da ciascheduno, e pen- 
savano le genti, che vi si dovesse indurre ad ogni modo. ~ 
Perocché il paese del Duca ha molti soldati , e buoni, 
e dei migliori di It.alia, e molto comodo a raunarvi 
esercito per quindi agevolmente trapassare negli Abruz- 
zi per guerreggiare nel Regno . E si sapeva, che il Du- 
ca non voleva star senza soldo, nutrendo se e i suoi per 
lo piò de’ denari altrui . (Jndecra chi consigliava l’ Im- 
peradore a servirsene se non per altro, almeno per tor 
l’occasione ai Franzesi. 

Tum. III. I*; 
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i53s Crescevn inoltre sempre piò il sospetto, che si are- 
va in Italia dell' armi del Re , il quale di uuovo per 
suoi amb.aseiadori , e per il Cardinal di Tomone per 
questo conto mand.iio a Vinegia, e ultimameote per 
il Principe di Salerno, più che prima si ingegnava di 
tirar seco in lega quella Signoria, promettendo pur lo- 
ro le città e i porti della Pngli a, i quali altra volta vi ave- 
vano posseduti , e loro erano comodi per 1’ agevoleisa 
del navigarvi, e per la copia del grano di quella provincia, 
e d'altre cose opportune alla vita umana, delle quali i 
Venezianihannoi|iancameuio,esoao forzati con lorospe- 
sa e disagio d’altronde procacciarseneje pubblicamentee 
privalatncnleae facevano istanza, e promettevano an- 
che loro parte nel Ducato di Milano , quando a comune 
ne avessero tratto gli Spagniioli; a che li confortava aq- 
cora un mandato dui Turco, fatto venire a questo propo- 
sito in Vinegia , e si temeva , che le larghe promesse de’ 
Franzesi, e le speranze non ve rinducesscro, per esservi 
anche non pochi Senatori , i quali favorivano quella 
parte . Ricercavano di nuovo il Papa , acciò si dichia- 
rasse dalla loro, promettendo Suti al nipote, e quan- 
do l’ avessero ricuperato, e ne ottenessero l’ investi tura, 
di pagar cento mila ducati di feudo del regno di Naptdi. 
Ma per larghe proferte , nè per arte, che adoperassero 
i Franzesi, nè il Senato Veneziano, nè il Papa volle 
muoversi ; di maniera che con le forze proprie, e con 1’ 
ajuto, che attendevano dall’armata Turchescn, si appre- 
stavano a muover guerra, sollecitati dal Principe di 
Salerno , e altri ribelli del Regno , i quali tenevano 
trattati in diversi luoghi ; nè era Stato alcuno in Ita- 
lia , che con loro non parteggiasse, dove non tenessero 
pratiche , e segrete persone, e non vi avessero sopra al- 
cun disegno, essendosi messo in animo il Re di metter 
sotto il suo imperio la maggior parte d' Italia , c<>a tutto 
che avesse con grau poteuza da vicino l’ Imperadure , 
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il qnalc da molte parti de’coafini di Francia , lo po- i55‘i 
leva nojare . Nondimeno per lo tardo e mal governo 
de' miaiatri Imperiali , aveva preso tanto ardire , che 
non era cosa alcuna per alta che fosse , che egli non 
ìsperasse, e spendeva tanto tesoro, quanto del suo Re- 
gno, e di altre parti gli poteva per qualunque via veni- 
re in mano, in un tempo medesimo avendo asoldo 1’ 
armata Turchesca , quella d’ A 1 gieri , i Tedeschi del 
Marchese Alberto , 1’ esercito di Manrizio Duca di 
Sassonia , e oltre a questi aveva lungo tempo nutrito 
un campo grandissimo, col quale aveva preso Meta, e 
altri luoghi, trascorso in Germania , e ora combatteva 
le fortezze di Luzimburgo; e oltre alle genti, che aveva 
in Piemonte continuamente sotto Brisac combattendo 
altri, or difendendo se , e oltre alla guardia, che ave- 
va copiosa nello Stato di Parma , teneva in Vinegia, 
in Lombardia , in Roma, e per tutto obbligati molti 
buoni Capitan^per potere in poco tempo nel mezzo d’ 

Italia mettere insieme un nuovo esercito d’ Italiani , i 
quali essendo fra loro vaghi di cose nuove , volentieri 

10 servivano. Talché tutta la gente stava sospesa , do- 
ve finalmente dovessero riuscire cotanti e colali appa- 
recchi di guerra. 

L’ Imperadore d' altra parte si metteva in ordine , e 

11 Re de' Romani , il quale era a Passao con Maurizio 
Elettore , e altri Signori Tedeschi si ingegnava d'age- 
volargli le noje dalla parte di Germania con riconci- 
liargli Maurizio, il quale domand ava condizioni dure; 
nondimeno nell’ una e nell' altra parte si conosceva di- 
sposizione a quiete, avendo di nuovo confermala la 
triegna per molti giorni, e le genti di Maurizio da Au- 
gusta si erano ritirate a Tonawert, dove attendevano i 
denari lor dovuti . Ma il Marchese Alberto non poten- 
do star fermo , e cominciando a non convenire cod 
bene con Maurizio, vedendolo volto all’accordo con 
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i55a Cesarea gnisa di tempesta andava or sopra questa, e 
or sopra quella città con l'esercito facendo gran danno, 
e costei guendole con denari a riscattarsi ; e da chi non 
era compiaciuto trattava da nimico, benché non avesse 
ricevuto oltraggio . Ma sopra tutto si mostrava acerlto 
ad alcuni Vescovi cattolici , i quali grossamente ta> 
glieggiava , e in ultimo condusse 1’ esercito a Franc- 
fort , e la combattè , e ne fu ributtato , e guastò , e ab- 
bruciò tutto il paese; dove da un colpo d’artiglieria 
da quei dì dentro fu ucciso il Duca di -Maldeiuburg 
uno de’ tre primi congiurati. Nel qual luogo Lasciando 
il Re de’ Romani a Passao, andò anche Maurizio, aven- 
do data intenzione di s'olcr ad ogni modo convenir con 
Cesare; e perciò aveva fatti alcuni capitoli di quelle 
cose , che domandava ; i quali l’ Imperadore , essendo- 
vene alcuni meno che onesti , modi (Icò ; e trovandosi 
già bene armato conveniva con Maurizio, ma la cosa di 
qua c di là fu menata molto in lung^. Per la qual 
pratica fra il Re di Francia , e i confederati Signori 
Tedeschi erano cominciate molto prima a nascere dif- 
ferenze , le quali, vedendosi Maurizio mantener la trie- 
gua con r Imperadore , e allungarla, e trattarsi l'ac- 
cordo per la parte di Francia, andavano contìnuamente 
crescendo. Onde alle genti Tedesche non si pagavano i 
denari promessi, perchè non si fidando i Franzesidi Mau- 
rizio, temevano di non seli perdere, e da ciascuna delle 
parti si trattava la cosa con molta arte , ingegnandosi 
ciascuno di trarla al suo fine ; e se la tema del danno 
maggiore non avesse mosso Cesare a lasciar parte del- 
la sua ostinazione, forse non si .saria cosi agevolmente 
convenuto. Ma vedutosi in pochi giorni il Re di Fran- 
cia aver prese nel contado di Luzimhurgo con gran 
furia Danvìllare , Ivois , Mommcdi , e altri luoghi , e 
portarsi pericolo, che non pigliasse anche Luzimhurgo 
stesso , onde era poi agevole ai Franzesi il correre 
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negli Stati patrìraonÌRli della Fiandra, e de’ Paesi i55a 
Bassi , stimati da Cesare più che la Germania tutta, 
vi si dispose, trattando la cosa con riputazione il Re 
de’ Romani , e alcuni altri Principi Tedeschi di molta 
autorità, e si conchiuse l’accordo, come appresso si 
dirà . Imperocché sebbene Cesare aveva raunati mol- 
ti soldati in varj luoghi della Germania per far la 
guerra contro ai Tedeschi nimici, non essendo state ^ 
pagate le genti, non le avrebbe potute muovere, tar- 
dando ancor l’armata del Doria a condur di Spegnale 
genti Spagnuole, e i denari più che non sarebbe bi- 
sognato. Aveva procurato il Re de’ Romani, che l’ac- 
cordo con Maurizio seguisse anche per sua ragion pro- 
pria , essendo chiamato per lo soprastante pericolo ad 
andarea soccorrerei’ Ung heria , e la Transilvanla , la 
quale venendovi un grosso esercito di Turchi era in 
grandissimo pericolo , perchè ucciso Fra Giorgio , gli 
Uiigheri non vi avendo Capitani di lor parte di autori- 
tà, nédi consiglio, non si mostrarono molto pronti alla 
difesa, ed egli aveva mancamento di denari e d’a]uto. 

Pure aveva mandalo in Italia Sforza Palavisini per con- 
durvi tremila fanti di quella nazione, e il Castaldo in 
Transìlvania fortificava città e fortezze, e con ajuto 
d’ alcuni Spagnuoli e Tedeschi , che se gli dovevano 
mandare, aveva animo, se era ajutato di mantener la 
Provincia al Re de’ Romani . E fatto 1’ accordo Mau- 
rino gli prometteva di passare con le sue genti in 
Un^eria in suo favore , dove il Bascià di Buda 
metteva esercito Insieme , e per la MAdavia ne passa- 
va un altro in Transilvania. 

■ ’ 
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Trattato taniito dai Francesi , ed altri di ter parte in Chioggia . 
V i si progetta 1* impresa di Siena • Cesare aduna forse contro 
Alberto di Sassonia . Pratiche del Duca Cosimo per 1' acquisto 
di Piombino . Invia soccorsi per la difesa di Siena . Congiura 
te Siena contro gli Spagnuoli > JNe sono scacciati . Ambascia- 
dorè del Re di t rancia a Siena. Convenzione fra il Duca Cosi- 
mo , c i Sanesi . 11 Duca Cosimo ottiene il possesso di Piom- 
bino . 

tSSa L. paura dell’ insidie e delle forze Franzesi in Ita- 
lia ogni giorno si faceva maggiore , uon si conoscendo 
ancor bene quello , che fossero per tentare , e si vede- 
va, che praticavano cosa di molta importanza. E il Duca 
di Firenze conoscendo i disordini di Siena , e il popo- 
lo di quella città pessimamente disposto, e da muoversi, 
agevolmente ogni volta che n’avesseavuta oceasione, 
e temendo de’travagli vicini, e cercando di sua sicurtà , e 
di vivere nel suo Suto pacilicaincnie. scriveva aU'Impe- 
radore , e al suo consiglio, che in Siena non era sicurtà 
veruna, ni^ la fortezza era in modo da farvi fondamen- 
to: e consigliava Don Diego di Mendozza dimorante 
a Rom.'i, a cui uè toccava la cara, che vi provvedesse 
con r assicurarsene , e pagarvi la guardia ; che non 
si facendo , era cagione di molte violenze e ingiurie 
fatte tuttodì dagli Spagnuoli ai cittadini , comportan- 
' do i Capitani ai soldati loro molti misfatti ; e a ciò 
oQeriva ogni ajuto. Cresceva medesimamente sospetto 
del Regno di Naflhli.per la vicinanza dell’armata Tur- 
chesca , e i ministri Franzesi di Vinegia , di Ferrara , 
di Parma , e della Mirandola facevano loro consulte , 
essendo stato rimesso il Principe di Salerno, di poco 
tornato dalla Corte di Francia , dal Re a quello , che 
ne risolverono i suoi ministri d’ Italia , ai quali diceva 
aver data commisioue di trattare , e risolvere quello, 
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che lor paresse a proposito; e tutti per deliberarne si i55a 
fauoavano a Chioggia , non avendo voluto il Duca di 
Ferrara , che in sua terra si facesse tal raunania ; pe- 
rocché vedendo risorgere l’ Imperadore e convenir con 
Maurizio ( il che s’ era ingegnato , che non facesse ) 
Cominciava a temer della sua potenza , e si guardava 
di più oflèndcrlo. Però ad un giorno destinato in fra 
loro convennero à Chioggia vicino a Vinegia un gran 
immero di ministri e Capitani di parte Franzesi i 
due Cardinali Tomone , e Ferrara , Monsignor di 
Termes , il Principe di Salerno , 1’ ambasciador Fran- 
xese, che stava in Vinegia , il Conte della Miran- 
dola, e Cornelio Bentivogli. Mandovvi il Cardinal Far- 
nese Girolamo da Vecchiano da Pisa, e Mario Bandìni 
Sanese, e molti altri personaggi • 

Costoro ebbero commissione dal Re di Francia, dei 
molti modi , che loro si offerivano di travagliare l’ Ita- 
lia , e di acquistar terre , di risolversi a quello , che di 
presente loro paresse più agevole a riuscire, dandosi 
voce per tutto, clieT intendimento del Re era con l'aju- 
to dell’armata Turchesca , e con quella di Marsilia , 
dove dicevano aspettarsi quella d' Algeri con Guasconi 
e altre genti Franzesi , e altre forze sparse per l’ Ita- 
lia, e col favor del Principe di Salerno fare la impresa 
del Regno di Napoli . Ma questa cosa stimavano i più 
savj esser malagevole, non avendo ancora esercito in 
ordine, e gih l’armata del Torco all’entrar di Luglio 
s' udiva esser vicina , massimamente essendo in questi 
apparecchi Cesare Mormile tornato a Napoli, il quale 
per i travagli, e tumulti stati gih nella citth di Napoli 
per l’Inquisizione, era stato ribello delRegno,e sapeva 
de’segreti del Principe di Salerno,e delle pratiche te- 
nute in quel Regixo; mai poi forse per avere avvisato 
segretamente molto tempo innanzi i ministri Impe- 
riali impetrato perdono dal Viceré , era stato ricevuto 
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55a a grazia, e aveva scoperto il pericolo, che vi si portava. 
La qual cosa oltre a molle altre difficoltà , che sempre 
apparivano maggiori , non avendo i Franzesi modo a 
condurvi la cavalleria , nè da lare esercito da passare 
per tutto in campagna , fece che questo partito si la- 
sciò di presente , benché il Principe di Salerno molto 
faticasse in persuadere , che andandovi si prenderebbe 
ad ogni modo in Puglia, o in Abruzzo qualche luogo da 
tener sempre mai quel regno in continuo travaglio ; il 
quale essendo mal trattato dal governo Spagnuolo, pro- 
metteva, che per la parte, che vi teneva, che saria grande, 
molli e de maggiori Baroni di quel Regnosi scopririeno 
nimici del Viceré, e volentieri si gitterieno al servigio 

del Re di Francia , dandosi a credere , che alcuni suoi 
» 

congiunti lo dovessero seguitare. Ma tali promesse di 
fuorusciti non mossero quella pratica , opponendosi a 
questa parte vivamente Monsignor di Termes, eil Car- 
dinal Tornone con ottime ragioni ; e promettevano al 
Principe, che T Impresa con migliore occasione più si- 
curamente e con maggiori forze poco poi si tentereb- 
be ; nondimeno si manteneva fuori opinioue, che la si 
farebbe ad ogni modo . 

Erano alcuni , che sospettavano, che le forze Fran- 
zesi di mare e di terra non si volgessero a Genova, al- 
tri pensavano, che Icdovesser adoperare per la vicinan- 
za di Parma e della Mirandola contro allo Stalo diMila- 
no, il quale poco innanzi per la guerra di quella parte , 
e per la contiaua spesa , che vi si era fatta , e faceva , 
era distrutto, nutrendosi sempre la guerra nel Piemon- 
te a spese del Ducato di Milano, là dove i Franzesi di 
nuovo avevano rinforzate lor genti , ed erano usciti iu 
campagna per far le ricolle de loro luoghi , e vietarle 
al nimico; poiché il Gonzaga per commissione dell’ 
Imperadore per falla di moneta si era ritirato con le 
genti sue ne’ luoghi forti , e tutto il provvedimento si 
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facera per il bisogno della Germania, dove Cesare ave- > 552 
va soldato quarantamila fra cavalli e fanti, e di Lom- 
bardia aspettava il Marchese di Marignanocoii i quat- 
tromila Italiani di nuovo insieme messi , e i due mila 
Spaglinoli di quelli , che avevano guerreggiato a l’ar- 
ma ; talché quella parte rimaneva sfornila di gente. 

Ma con tutto ciò i Franzesi conoscendo esser cosa du- 
ra il fare l impresa di Milano avendo la Germania cosi 
vicina e potente , che in poco di spazio poteva mini- 
atrare buoni e presti ajuti ; e udendosi , che Cesare ol- 
tre alle genti Tedesche rannate per se metteva insieme 
per sicurtà di quello Stato , e per difesa del Regno di 
Napoli mandava in Lombardia due reggimenti di Te- 
deschi, r imo sotto il Conte Giovamba lista di Lodrone, 
e r altro sotto Niccolò Madrucci, volsero l’animo a ten- 
tare l’impresa di Toscana, e specialmente la città di 
Siena; essendo da molti rilladini Sancsi già più mesi 
stati invitati a far pruova di liberar la lor città dalla 
servitù degli Spagmioli, promettendo, che quel popolo 
vedendosi privo di sua libertà, e caduto preda di Don 
Diego di Mendozza unitamente concorrerebbe con essi 
a cacciarne la guardia Spagnuola, e benché vi si faces- 
se fabbricare la fortezza, e vi si tenesse guardato il con- 
vento di San Domenico, nondimeno non vi erano tali 
le forze , nè tale il provvedimento , che non se ne do- 
vesse sperare ottimo successo . Dava loro sospetto a 
metter mano in questa impresa la vicinanza del Duca 
di Firenze , il quale con le forze proprie , come 
erano i patti, la doveva soccorrere; ma con tutfociò 
facendosi la cosa tosto e segretamente pensavano , che 
la potesse loro riuscire . 

Queste pratiche di Cbioggia si sapevano in Italia 
per tutto, ma era dubbio a quale delle molte imprese si 
dovessero gì ttare 1 Franzesi; ed essi astutamente davano 
per sembianza del Regno di Napoli , e lo faceva anco 
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ì 552 creder r «rinata del Turco, la quale allora costeg-" 
giaxa la Puglia. Essi alla fine della pratica mandarono 
in Francia al Re Coruclio Bentivogli a proporre quel- 
lo , che vi si era deliberato, e si diceva, che a sua tor- 
nata si risolverebbe; per difesa del Regno erano già 
arrivati in Piemonte qu-vltromila Tedeschi, e non si^ 
contentando il Papa di dar loro il passo per le terre 
delLv Chiesa , strignendone il bisogno , si risolverono a 
mandarle per mare sopra l'armata del Doria, la qua- 
le pur finalmente era arrivata a Genova con cinque 
mila nuovi Spagnuoli, e con gran quantil!»d’argento,ch* 
eraquffllo, di che aveva pii\ bisogno, che d’altro, 1 Impe- 
radure. Parimente a Don Diego di Mendozza, non gli pa- 
rendo avere Spagnnoli abbastanza per la sicuri?! di Sie- 
na, dovendosi per tema dell’armata infedele tener guar-- 
, dato Portercole , Urbatello, e altri luoghi di pericolo, 
si ordinò, che fossero mandati mille Tedeschi del reg- 
gimento del Ijodrone sceso in Piemonte, e incJtre cen- 
to cavai leggieri di quelli di Don Ferrando Gonzaga. 
Non mancava ancora chi credesse, che i ministri e Ca- 
pitani Frantesi non fossero per assalir lo Stato del 
Duca di Firenze. Onde egli si era ben provveduto a di- 
fesa, e teneva le sue terre, e massime le vicine a ma- 
re guardate , non si intendendo nel vero, dove la tem-' 
pesta si dovesse volgere; e per questo conto aveva for- 
nita Pisa di fanterìe, e invitatovi Ridolfo Baglioni con 
la maggior parte de’ suoi cavalli per averli presti , do- 
ve il bisogno chiamasse, e parimente nell’Elba Porlo 
Ferrajo. L’ armala Turchesca passato lo stretto di Mes- 
sino, chiamato il Faro , aveva abbruciato Reggio in 
Calabria , nè si sapeva ancora quello , che dovesse ten- 
tare . 

L’Impefadore avendo giìi in piu parti di Germania 
unite insieme le genti , che voleva menar seco, e loro 
fatto dare denari sì parti da Vilac, e se ne audò invcr- 
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SO Sprnc, onde tre mesi innanzi era fuggito ; e per 
via aspettava le genti Italiane menategli dal Marchese 
di Marignano, e gli Spngnuoli venuti allora di Spagna 
con ordine, che dell’ argento nuovo tutta la gente fosse 
pagata , che la tardanza dell’ armata aveva tenuto 
indietro il muoverla prima . Per i quali preparamenti 
Maurizio tornato a Passao al Re de’ Romani, vedendosi 
ottenere con l’accordo la maggior parte di quello, che 
aveva cercato con r arme , si contentò hnalmentc di 
convenir con Cesare, e di accettare i capitoli del- 
r accordo limitati dall’ Imperadorc stesso , e per la 
parte sua fermare i movimenti di Germania . Però da 
questa parte sicurntosi Cesare , andava congiugnendo 
insieme r esercito per andare sopra Alberto , il quale 
non consenti ad accordo, e poi per indirizzarsi verso 
le frontiere del Re di Francia , il quale ancora si 
trovava con l’ esercito in campagna , e ultimamente 
parte delle sne genti avev.vuo preso Buglione dello 
Stato del Vescovo dì Liege ; nè ai Fiamminghi era 
bastato mai 1’ animo ad o|TporgHsi . Era passato in 
sull'annata del Doria di Spagna il Duca d’ Alva , il 
quale Cesare , rimaso solo , nè avendo appresso uomi- 
ni di valore e riputazione da guidare, e comandare 
esercito grande si aveva mandato a chiam.are, per non 
potere egli per la mala disposizione del corpo soste- 
ner più cosi grave peso . Alla venuta del quale il 
Duca di Firenze mandò > a Genova Messer Bern.ar- 
do de’ Medici Vescovo di Cassano, perchè l’ Imperado- 
re in quei suoi travagli 1’ aveva m.andato a ricer- 
care di dugentoinila ducati , e per vedere se in que- 
sta necessiti^, dove si ritrovava l’ Inrperadore, avesse po- 
tato ottenere l’ investitara df Piombino, avendone ot- 
teimto il Duca il consenso dal Signor proprio; il quale 
morta la madre, che sempre si era opposta , si era al- 
fine accorto , nè dai Genovesi , nè dai ministri Impc- 
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i55a riali, dai quali con molla arte era stato trattenuto, 
potere sperare comodo maggiore, che dal Duca, suo vi- 
cino e parente. E però si contentava, che T Iniperado- 
re ne facesse partito con esso con giusta rìcont pensa . 
Sperava il Duca, aggiugnendosi quello Stalo opportu- 
no alla sicurtà di Toscana , e al suo di Firenze , di 
doverne crescere riputazione e sicurtà, e però dover- 
gli essere agevole dai suoi cittadini e vassalli di buo- 
na lor volontà valersi di molta somma di denari, avven- 
gachè in questo tempo per i molti danni, che in mare 
e altrove per le lunghe e gravi guerre avevano patito 
i mercatanti Fiorentini , e altri molti d’ Italia , la mot 
ueta , e il credito fosse ristretto , e molti si fossero 
diserti , e sempre il pericolo crescesse , avendo i 
Principi maggiori nelle loro contenzioni speso in- 
finito oro , e trattolo dai mercatanti , ai quali es- 
sendo stato mancato al tempo promesso, molli ne 
erano caduti . Talché nè in Genova , dove il Du- 
ca aveva mandato quel Vescovo a provvederne ; nè 
altrove se ne trovava, se non con grandissima perdita , 
di maniera che in questa parte il Duca non potette cosi 
agevolmente sodisfare alle dimande di Cesare ; nondi- 
meno se Piombino gli fosse venuto iu mano, promet- 
teva , che ne avrebbe fatto, quanto gli fosse stato pos- 
sibile. E questa proposta fece il Vescovo al Duca d’ 
Àlva, acciò ne trattasse con Cesare. Ma egli essendogli 
venuto il soccorso di Spagna, e avendosi proposto, che 
il Duca dovesse ad ogni modo servirlo per averne, e 
rendergliene grazia a sua posta, non ne volle far nulla. 
Era Piombino di molto pericolo a tutta la Toscana 
tenendolo Don Diego di ogni cosa mal fornito, stiman- 
do, che il pericolo proprio avesse sempre ad indurre 
il Duca a difenderglielo ; e minacciava tutto giorno, 
quando non fosse ajutato , di abbandonarlo . 

Intanto l’ armata 'Furchesca costeggiata la Calabria, 
e fatti molti danni dove aveva potuto, era già venuta 
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alls vista di Napoli , nè il Viceré si era ancora provve- 
duto a difesa, nè i Tedeschi disegnati gli erano stati 
mandati di Lombardia; che non avevano avute lor pa- 
ghe in tempo, nè la comoditi) ancor delle galee. Però 
in Roma i Cardinali Spagnuoli , conoscendo il |ierico- 
lo, con alcuni denari da per loro provveduti, snidava- 
no Cammillo Colonna , dandogli ordine di mettere in- 
sieme quattromila fanti Italiani , non avendo voluto 
accettarne duemila Ascsnio della Cornia , il quale con 
provvisione di due mila ducati l’anno era obbligato 
agli Imperiali, comecché nel medesimo tempo tirasse 
anche soldo dal Re de’ Romani' con disegno di valerse- 
ne ai bisogni dell’Ungheria. Sollecitava intanto il Vi- 
ceré i Tedeschi, i quali con gran prestezza furono in- 
viali alla Spezia, e il Doria con tutte le galee era an- 
dato là per traghettarli nel Regno. In questo i Fran- 
zesi a Roma, dove ultimamente era stato mandato di 
Francia ambasciadore Monsignor di Lansac , sìcurava- 
Do il Papa , che I' armata Turchcsca non farebbe dan- 
no ai luoghi della Chiesa, e lo pregavano sollecita- 
mente, che si volesse mantenere di mezzo; e gli pro- 
mettevano , che in brieve udirebbe cosa , che gli po- 
trebbe piacere. Onde si era cominciato per molte con- 
getture, e per segni evidenti a scorgere , ebei Franzesi 
avevano volto Taiiimo ad entrare in Siena, riscontrando- 
si molli trattati in più tempi tenuti dai cittadini Sanesi 
di fuori segretamente co’ ministri del Re in Italia, e 
in Francia con la Reina, e in altre parti. C però aveva 
ricercato e scritto di nuovo il Duca più volte a Cesare, 
e ai suoi ministri , che quella città portava pericolo, 
esseudo il popolo di essa disposto ad ogni pìcciola oc- 
casione a far tumulto, essendovi odiata infinitamente 
la nazióne Spagnuola , e che vi bisognava provvedere . 
E Don Diego , al quale erano stati promessi mille 
fanti Tedeschi, e i cento cavalli di Lombardia, néve- 
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i55i nivano lineo Ji Hom» , li miiidava a cliinmnre; e pa- 
rimente a Genova per ventimila dueati , quali l' Impe- 
radore aveva data coinmÌMÌuue gli fossero pagati parte 
per sodisfare alle genti di Siena , alle quali si doveva- 
no molte paghe, e parte per tirarne innanzi la fabbrica 
della fortezza , Ma queste provvisioni andavano più 
lente, che non sarebbe bisognato. Aveva Don Diegt* , 
pur conoseiiitoiie il pericolo, mandato in Firenze Dou 
Fraozese d' Alaba capo dalla guardia di Siena, con una 
lettera dell' Imperadore per conv cnirc della guardia e 
sicurtà dello Stato di Piombino, e di Siena, quando il 
bisogno venisse , come e con quante forze volevano es- 
ser soccorsi: il quale secondo Tobbligo, che avevano in- 
sieme questi due Stati vicini, propose per parte di Don 
Diego, che ad ogni avviso, che gli mandasse di qualun- 
que movimento , che o in Siena o nel contado si faces- 
se, il Duca tenesse in ordine la milizia di Vnldelsa , e 
e la facesse fermare a Staggia al conbne col dar segno 
di passare in sul Sanese; che non si voleva Don Die- 
go Gdare delle genti del Dura in Siena , credendo 
follemente , che la paura di queste forze bastasse a 
tener fermi i Sanesi . Il Duca, come altre volle aveva 
fatto, oITcriva pur guardia per la città, temendo che 
quello uon dovesse bastare , di due o tre mila fanti, e 
di quanti avesse voluto, e lo confortava a lasciare il 
sospetto vano di se, e il rispetto, che diceva avere dei 
Sanesi, e rendersi sicuro interamente della città. Ma da 
quel Capitano fu ricusalo, perché non avrebbe voluto 
iu Siena forza maggior della sua , sospettando del Dn- 
ca , e sapendo quante volte, e in quanti modi l'avesse 
offeso, non se lo riputava amico, e che Tessersi fat- 
ta la fortezza in Siena , e senza lor colpa aver soggio- 
gati i Sanesi non gli poteva piacere ; e temeva, non 
desse loro segretamente favore a liberarsi dalla servitù, 
a che quel popolo era universalmente intento. 
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Il Duca promise a Don Franaese, quanto lo riccr- i55» 
cava Don Diego, e tostamente commise a Meniebinu da 
Poggiboiizi Capitano della milizia di Valdclsa , clic la 
chiamasse a Staggia al tonfine, c facesse s eduta di far\ i 
rassegna . Mandovvi anche Commissario come per 
provvedere il vitto a maggior numero di soldati , vu* 
lendo far credere aiSancsi ,die vi si dovessero raunare 
tre mila fanti, e trecento cavalli, e che perciò non doves- 
sero muoversi: ma rimasero ingannati .perciocdiò aveva- 
no segretamente congiura in Siena con alruni dell or- 
dine popolare , e deViformatori, e di quelli della stes- 
sa Balla, il Signor Enea Piccolomini , sopra il quale 
facevano gran fondamento i Frauzesi, Messer Amerigo 
Amerighi, Mario Bandini, Andrea Landucci, e alcuni al- 
tri di fuori, i quali avevano promesso ai ministri del Re 
di Francia , si erano ajutati a liberarei dalla gravezza 
degli Spaglinoli, e a rovinar la fortezza, e a ricoverare 
la loro liberti, di volgersi e di voler tenersi a parte Fran- 
zesc.Eciòsi era segretamente deliberato alla consulta di 
Chìoggia, alla quale si erano trovati altuni de’ Senesi, a 
cui avevano promesso i Franzesi ogni favore, ogni ajuto, 

«tutte le forze del Re di Francia, adoperandosi in ciò 
molto i Cardinali, e altri fratelli Farnesi, e specialmente 
il Duca Orazio in Francia, per via di Girolamo da Vec- 
chiano, forse non senza speranza, che quella città in 
qualche modo venisse sotto loro autorità , come sem- 
pre aveva desiderato Paolo terzo . Ma essendo molto 
da lunge venuto alcun odore di questa pratica , e del- 
r intendimento de’ Franzesi al Duca di Firenze, e co- 
nosciuto il pericolo, che si poteva temere della parte 
di Pitigliano, e di Castro posti al confine del Sanesc, 
aveva confortato gli Imperiali a tener fermo Nircula 
Orsino Conte di Pitigliano, il quale era inistato,ead 
avere l’ occhio più che altrove a quella parte, peroethò 
quindi si intendeva essere il pericolo maggiorai che quel ' 
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a Conte , tolto lo Stato al Conte Giovanfrancesco suo pa- 
dre, si era tenuto a parte Imperiale, onde gli era stato 
promesso e soldo , c la difesa e la confermazione dello 
Stato. Ma Don Ferrando Gonzaga , al quale come a 
generai dell’ armi Imperiali in Italia si apparteneva il 
mantenerlo , e provvederli il soldo , sempre carico d’ 
altre spese, 1’ aveva tralasciato; di ebe il Conte si era 
spesso doluto , parendo che di Ini non si tenesse conto. 
Però i Franzesi per opera de' Farnesi parenti di lui, 
procurandolo sagacemente il N eccbiano lo tirarono dal- 
la loro con promesse grandissime d' utile e d’onore; ed 
avendo per questa impresa ogni cosa ben disposta, dan- 
do pur voce fuori di far gente per il regno di Napoli, 
dove era vicina fra Terracina , e Gaeta l'armata Tur- 
chesca , e fermi molti Capitani in Roma, e altrove per 
far gente ognivoltnchè fossero chiamati , clorosi des- 
sero denari , si misero a tentarla , tenendosi sicuri, che 
il Papa non solamente non si opporrebbe ai lor disegni, 
ma piuttosto li favorirebbe, al quale non potevano pia- 
cere inSiena gli Spagnuoli Signori di cosi grandeStato, 
e cosi vicino alla Chiesa. In questo tempo stesso avven- 
ne caso, che inacerbi 1’ animo del PonteGce contro a 
Don Diego , per aver egli insolentemente, e per legge- 
ra cagione, e senza alcun rispetto di lui oltraggiato e 
battuto il Bargello di Roma, onde si era seco come mal 
sofferilore dell’ ira fieramente adirato: senzachè quan- 
do avesse pur voluto opporsi non aveva nè gente, nè 
denari, e i Franzesi gli avevano accennata la cosa, e 
mostratogli , che questo si moveva solamente per ri- 
mettere in libertii la città di Siena; il che allo Stato del- 
la Cliicsa doveva esser giovevole. Onde egli che nonne 
aveva voluto anche pensiero , si era risoluto a lasci.vr 
fare, massimamente che esso , ed i suoi erano più 
volti a quella parte , che alla contraria . Onde aveva 
commesso al Cardinal di Carpi di fazione Imperia- 
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le Legato del Patrimonio, allora dimoranlc in Viier- i55 
bo vicino a Castro , e a Pitìgliniio , e altri luoghi 
de’ Farnesi, che non impedisse o Snnesi , o altri Capi- 
tani, che vi facessero gente , o vi passassero con esse , 
dicendo . che in tjuesto caso si voleva mantenere neu- 
trale; perocché quel Cardinale cominciando molto per 
tempo da ({nella parte ad odorare il movimento vi si vol- 
le opporre, e ne scrisse a Roma a Don Diego. 

Intanto il Signor Enea Piccolomini , Amerigo Ame- 
righi.ealtri Sanesi di fuori bene accompagnati da Ca- 
stro, c da Pitigliano entrarono in sul contado di Siena, 
e Messer Amerigo Amerighi aveva contraffatte le pa- 
tenti di Don Diego, e postovi i suggelli di lui tolti da 
altre scritture, mostrando che fossero con ordine d’ es- 
so , cominciarono a chiamare T ordinanze della milizia 
del contado , le quali non potevano muoversi senza 
r ordine di Don Diego , mostrando che il Duca di Fi- 
renze mettesse insieme sue genti per loro muover la 
guerra , e venne lor fatto di levare tostamente del lor 
contado forse tremila uomini male armati , e male in 
ordine: e in Siena coloro che attendevano, ed erano 
convenuti del tempo, stavano intenti e presti ad ogni 
occasione, ed avevano ritrovate molte armi ascose per 
le case , e di molte si erano provveduti di fuori, non 
vi se ne essendo ichuta molta cura; e nella casa , dove 
abitava Don Diego pochi giorni innanzi fu di notte git- 
tata una poliza , la (jnale scopriva tutto il pericolo; e 
Messer Giulio Salvi, che come uomo di popolo era sta- 
to ricerco di convenire con i capi del trattato la notte 
avanti che il tumulto vi si levasse, andò segretamente 
a trovar Don Franzese, e gli aperse il pericolo , e gli 
disse, che in quella cilt.h era mia grossa congiura, e gli 
nominò alcuni de’ capi dell’ ordine popolare, e de’ ri- 
formatori deliberati di cacciamelo con lutti i suoi, o d’ 
ucciderlo ; e che gi?i nel contado erano i cittadini Sane- 
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2 si congiuratisi, i quali con p«.-stez*a venivano inverso 
la città . AI quale avviso Don Fransese mandò incon- 
tanente al Duca di Firenze a ricercare, che il soccorso 
fosse in ordine . E già le genti di Valdelsa erano giun- 
te a Staggia . Onde conoscendo il Duca il pericolo, del 
quale aveva sempre temuto, mandò tostamente Otto da 
Montautu suo Colonnello , e soldato di valore ed espe- 
rienza, il qual sempre nelle cose di maggiore importan- 
za aveva adoperato , comandandogli che facesse tutto 
quello per fermezza e difesa dello Stato di Siena , che 
Don Franzese gli commettesse. Aveva medesimamente 
mandato all* altre ordinanze dell’ armi vicine, che stes- 
sero in ordine per camminare ogn’ora , dovelor fosse 
comandato, ed aveva scritto molto prima a Roma a Don 
Diego, che la presenza sua in tempo cotale in Siena per 
tener fermi gli animi commossi di quei eittadini saria 
stata opportuna . Non prima dato questo ordine Don 
Franzese mandò di nuovo correndo al Duca dicendogli 
aver novella , che i Sanesi di fuori erano giunti a S. 
Chirico vicini a diciotto miglia alia città ,e con gran 
numero di gente camminavano inverso Siena, c doman- 
dava aiuto , e che le genti promesse si accostassero a 
due miglia alla città . Perla qual cagione mandò il Du- 
ca correndo Otto , che con le genti andasse veloce in- 
verso Siena , comandando intanto airallrc ordinanze di 
verso quella parte Valdarno, Casentino, Mugello, Pon- 
tassieve , Prato , c Volterra , che camminassero a Stag- 
gia. Fecevi parimente volgere due compagnie di caval- 
li , le quali per sospetto deir armata Turcliesca per 
soccorso di Piombino si erano già mandate a Campi- 
glia ; e le genti scelte della compagnia di Valdelsa in 
numero .di quattrocento fanti, quanti per partedi Don 
Diego ne aveva chiesti Don Franzese si inviarono in- 
verso Siena: pcrsu.adendosi «pici Capitano, che con gen- 
ti Spagnuole, che dentro vi aveva , c con quelle si po- 
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tesse tenere , e difender la fortezza , e Saii Domenico, 
e la porta , e la contrada di Camollla , donde si fosse 
potuto ricevere il soccorso, se ve ne fosse stato bisogno. 
Mandò parimente il Duca ad Andrea Doria , il quale 
in quel punto era al porto della Spezzia, ed imbarcava 
i Tedeschi per portameli a Napoli , pregandolo , che 
sollecitamente con essi venisse ai porti di Siena , o di 
Piombino, o di Livorno, massimamente che era venu- 
ta novella , T armata Turchesca essersi volta inverso 
ponente , credendo che il timore di questi Tedeschi do- 
vesse far gran favorea fermare i movimenti di Siena, 
e del contado . Commise parimente a Goro da Mante- 
benichi. Capitano della milizia di Montepulciano, che 
menando seco la maggior parte di sue genti entrasse 
nel Sanese , e vedesse di prendere Monlefellonico, 
Turrita, e quante più castella potesse della Valdichia- 
na vicine . Parimente a Domenico Galeotti Capitano 
de’ soldati di Cortona , che andasse a Lucignano, e se 
ne insignorisse, credendo, che udendosi dai Sauesi la 
perdita di loro terre dovessero posare . 

Intrattanto erano gih venuti alla porta Romana i 
Capi de' Sancsi di fuori , e minacciavano di volere 
entrare dentro ad ogni modo . La città era tutta com- 
mossa , onde Don Franzese per bando fece proibire , 
che niuno de’Sanesi di notte uscisse di casa. Stava non- 
dimeno con gran s ospctto, perocchò non avevanellaciltà 
oltre a quattrocento Spagnuoli, a vvengachò avesse sem- 
pre dato nome di seicento; perchè due compagnie d'essi 
pochi giorni innanzi, per ordine di Don Diego si erano 
mandate per tema dell’ armata Turchesca a Portercole, 
Orbatello , e altri luoghi di Maremma, nè si fidava di 
alcun Sanese; e che benché molti dell’ ordine de'Nove 
in questo movimento da prima se gli fossero offerti , 
egli che era forestiero non istimava alcuno essergli ami- 
co, avendo inteso fra loro essere ehi teneva conia parte 
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i 552 del popolo, e de’ riformatori . Onde alcuni d’essi , te- 
mendo non vi essere uccisi , se ne andarono a Staggia, 
e molti che non convenivano cosi bene infra di loro, 
non si mossero; peroliò i Sanesi di fuori spargevano 
Voci, che a nessuno de' cittadini saria fatto oltraggio, e 
volevano, che il lienefizio della patria liberata fosse 
comune a tutti . Rauiiossi in questo travaglio per or- 
dine di Don Franzese la Balìa , c si mandarono quattro 
di quel numero a pregare i cittadini dì fuori , che si 
levassero dall’ armi , nè volessero mettere a si gran 
pericolo la patria loro; ai quali rispose Enea, che era- 
no risoluti per ogni via ,e coti ogni lor rischio tende- 
re la libertà alla patria, e che avevano in ordine ben 
dieci mila fanti, i quali poco poi comparircbboiio, e che 
]’ armata Turchesca, e Franzese veniva a Fortercole 
con tanti soldati, che gli Spagniioli non avrebbono scam- 
po . Le quali cose accrebbero 1’ ardire ai popolari, e 
fermarono in tutto 1’ animo dell’ ordine de’Nove. i qua- 
li sicuraii, non si curarono di prender l'armi per confer- 
mare in maggior servitù la patria , che non erano an- 
co da Don Diego stati meglio trattati degli altri: anzi 
aveva egli piuttosto favorito i loro avversar), avendo 
credulo di averli favorevoli, e partigiani ai suoi dise- 
gni ; dai quali si trovò iaganuato, perchè furono i pri- 
mi a rauoverglisi contro . Otto avendo Don Franzese 
mandato a chiamarlo, era già co’ quattrocento fanti 
giunto in Siena in verso la sera , e con gli Spagnuoli 
si mise a difesa della piazza , stando ancor ferma la 
città . 

Pareva ad alcuno , che potesse esser mollo a propo- 
sito , con parte delle genti di Siena, andare a affrontar 
coloro , che erano venuti alla porta Romana, gente 
nuova, male armata , senza ordine, e subitamente rac- 
colta . Ma Don Diego aveva comandato al suo Capita- 
no, che non si partisse mai dalla guardia dei luogiti 
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puVtblicì, temendo, che le poche genti che rimanessero i55a 
in biella non bastassero a tener fermo il popolo , che 
non le scacciasse fuori; e si stimava più sicuro partito il 
tener fermo il preso, ed as|)ettare il soccorso, che aspet- 
tavano dal Duca di Firenze. Ma venuta la notte, tempo 
composto dai congiurati, e i capi Sanesi già venuti alle 
porle della città con buon numero di gente, e continua- 
mente del contado loro da Pitigliano, da Castro, da S. 
Fiore, comparendone ogn’ora molti (che tutte lecon- 
trade da Siena insinua Roma erano mosse in lor favo- 
re ) dierono fuoco a porta Romana , e per forza aper- 
sero la porla a Tufi. Alcuni Spagnuuli, che avevano la 
guardia della Romana, si ritirarono nella terra, e quindi 
fecero qualclie difesa, ma poi vinti dalla fame, si ren- 
derono ; ed entrati dentro i Sanesi co’ forestieri , co- 
minciarono a chiamare il popolo a libertà , il quale 
insiiio .allora avendo ubbidito ai bandi , si mosse a fu- 
ria , c corse in ajuto de’ suoi , con quell’ armi, che ave- 
va potuto trovare, e molle anco di fuori ne furono 
portate, e iiisin da Roma gli autori del movimento al- 
cune some seco n’ a\ es ano ; e tutta la plebe si mosse a 
favor loro , tanto era l’’odio da tulli i Sanesi port.'slo 
alla nazione Spagnuola , e per le strade vi si cominciò 
a combattere. Don Franzese con Otto si erano ristret- 
ti co’loro<»mpagni intorno alla piazza , e quivi face- 
vme.-gaj|Iiarda resistenza, e parimente tenevano la 
porta e la contrada di Camollia per non essere tratti 
di questi luoghi ; stimando in brieve dalle genti di 
Staggia dovere esser soccorsi , e in rpiesta maniera si 
stette combattendo inaino a mezza notte: ma poi cre- 
scendo continuamente la gente di fuori , e combatten- 
do i Sanesi fieramente, come disperati , in casa loro, e 
contro ai forestieri, rotte in alcuni luoghi le mura co- 
muni delle case, e penetrati per quelle, e assalito a 
spalle le genti nimichc, che guardavano la piazza, per 
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i55a forz* le cacciarono di quei luoghi, e molli ne uccisero; 
gli altri si ritirarono sotto la fortezza, e in San Dome- 
nico, guardando ancor la contrada, eia porta stessa di 
Camollla : ma non si avevano provveduto da vivere, 
talché le genti andatevi da Staggia la prima notte non 
ebbero pur del pane . 

Intanto a Staggia compari vano con gran prestezza i 
soldati mandati a chiamare , e i cavalli che erano a 
Campiglia; e mandò il Duca a Ridolfo Baglioni , il 
quale era alla guardia di Pisa, che lasciandone il peso a 
Federigo di Montauto, coi cavalli subito se ne andasse 
a Staggia , facendolo capo di quelle genti che v i si 
adunavano , con animo che Siena si dovesse soccor- 
rere, e gli Spagnuoli, e le genti mandate a tener fer- 
ma quella città a parte e divozione Imperiale . Man- 
dò parimente consigliando più volte il Doria , e pre- 
gandolo di nuovo con lettere, che le genti Tedesche, 
che si imbarcavano alla Spezie , si conducessero u 
a Livorno , o a Piombino per ajutare , e dar favore al- 
alia parte loro . Intanto la Balla di Siena , c gli altri 
principali cittadini , cercando di fermare quella liber- 
tà, che lor pareva aver ricoverata , conoscendo il di- 
sturbo e il pericolo, che dal Duca di Firenze poteva lor 
venire, mandarono tosto Calisto Cerini al Duca a pre- 
garlo a non si muovere , è a non volere impedire il be- 
ne de' vicini, promettendo di non volere partirsi dalla 
divozione Imperiale: ma chela violenza , c il mal’ ani- 
mo di Don Diego, c il pessimo trattamento de’ solda- 
ti Spagnuoli avevano indotto i migliori cittadini di 
quella patria , e universalmente tutto il popolo Senese 
a cercar di ritornare in quella libertà, che aver soleva- 
no, e che senza ragione, e senza lor colpa era loro stata 
tolta; ma che volevano vivere , come era lor costume, 
sotto la medesima ombra Imperiale . La qual proposta 
udendo il Duca, e correndogli all’animo in questo si gran 
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movimenlu molti duLbj,e gra-v! pericoli, eamandoiSane- 1 55a 
si, come buooi vicini, si risolvè a mandarvi incontanente 
Ippolito da Coregg io, e insieme il Capitano Lìon Santi suo 
cameriere per esser chiaro delle genti, che vi erano , e 
deir ordine, che vi avevano gli Spagnuoli da mantener- 
visi, insinché fosse presto il soccorso , il quale loro si 
doveva mandare , intanto vedere, che sicurlk volessero 
dare i Sanesi di osservare quello, che promettessero, e 
come con essi si potevano convenire di maniera , che 
di qua e di là si potesse vivere senza sospetto, opericelo 
degli Stati comuni . Era poco dipoi DonFranzese, es- 
sendosi sempre aggiunte forze e animo ai Sanesi, stato 
costretto dal popolo e dai soldati nimici abbandonare 
San Domenico e (iamollia, e lasciar parte d(;irartiglie- 
ria , e ciò che vi si era provveduto ,c ritirarsi in tutto 
nella fortezza, nella quale non si era 'fatto provvedi- 
mento alcuno, salvo che d'un poco di pane e di farina, 
che fuggendosi avevan seco potuto portare gliSpagnuo- 
li; e si doleva quel Capitano di non aver molto a durar- 
vi, difendendosi, e tutto il contado di Siena armato era 
concorso nella citt.à, e ad ogni ora vi compariva gente 
nuova : e coloro che s’ erano ritirati nella fortezza , vi 
stavano già assediati, c sentivano mancamento d’ogni 
cosa , non avendo mai Don Diego voluto credere il pe- 
ricolo, e facevano i Sanesi stessi molta guardia alle 
porte té per tutto . c volevano sapere chi entrasse nel- 
la città, e chi n’uscisse; talché malagevolmente si po- 
teva il vero, di ciò che vi si faceva, intendere. Era 
giunto a Staggia Ridolfo Baglioni , e Carlollo Orsino 
con i loro cavalli, e vi si faceva provvedimento grandis- 
simo di vettovaglia , non solamente per le genti, che 
in gran numero vi concorrevano , ma per mandarne 
anche alle genti Spagnuole per vivere, e rifornirne il 
castello, essendo vivuti gli Spagniioli in Siena di di in 
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55a' di , come se fossero siati in casa propria , e sensa peri- 
colo alcuno . 

Mandò il Duca in Siena Marcello Agostini Senese 
suo famigliare, acciò agevolasse le convenzioni , se al- 
cune se ne facessero col magni&care le forze dell’ Im- 
peradore, la vicinità del Duca, e che il Doria con quat- 
tro mila Tedeschi sarebbe a Piombino, e Ascanio 
della Cornia , e Alessandro Vitelli poco poi con gran 
gente verrebbe lor contro , e d’ altronde sarieno man- 
dati grandi ajuti , acciò udendo il popolo per tema si 
mantenesse nella divozione Imperiale , e non si lascias- 
se svolgere ai ministri l'Vanzcsi. Ippolito da Coreggio 
mandato dal Duca , fu ricevuto in Siena con grande 
allegrezza di tutto il popolo, ed esponendo le commis- 
sioni che portava, confortò molto i Saiiesi a mantenersi 
nell’ amicizia costumata loro dell’ Impcradore , il che 
quel consiglio mostrava di voler fare, e mollo si racco- 
mandava, acciò fosse lasciato vivere in sua franchezza, 
e prometteva, die sarieno buoni e leali amici, e che 
di lor dominio , nè con genti proprie , nè con forestiere 
soslerrieno, che fosse nojato lo stato del Duca. A que- 
sto domandava Ippolito qualche sicurtà, mostrando che 
si saria contentato il Duca di alcun numero di statichi; 
il che ai Sanesi pareva duro , oifereado pure buona e 
sincera volontà, e di osservare quei patti , coi quali 
• molli anni erano vivute in pace e in buona amici- 
zia quelle due città cosi vicine : ed essendosi mol- 
to fra loro consultata la cosa c cominciando già « 
scendere i Sanesi a qualche numero di statichi , ed 
ecco arrivare Lodovico Lansac ambascindore a Ro- 
ma del Re di Francia , con l’ autorità del quale , e 
con r ajuto e consiglio del Cardinal Farnese , e del 
Conte Piccola di Piligliano si era fatta la nuovità , e 
messo animo a quei cittadini, e promesso di dar loro 
ajuto . Per T arrivo di costui cominciarono a ritirarsi , 



LIBRO 



dì sicurtà volevano udir nulla altro, clic di buona 
volontà t crasi nnclie ijucl popolo inacerbito, che in 
su queste pratiche ebbero in Siena avviso, che il Ca- 
pitano Goro con le genti di Montepulriano aveva preso 
in Valdichiana Moutefcllonico, e alTrontata Turrita; e 
Domenico Galeotti parimente con la banda di Corlona 
con poca fatica sì era insignorito di Lucignano, e della 
fortezza , la quale per essere di ogni cosa mal fornì tei, 
aveva fatta poca resistenza, e dentro vi erano le genti 
del Duca . 

Pi già cominciavano i Sanesi col lor popolo , e con- 
tadini, che avevano dentro a dividere la fortezza della 
città , la quale era in tal sito, che rimaneva fuori del 
cerchio delle mura rimase tanto alte ( non avendole 
Don Diego fatte abbassare ) che fiancheggiavano le 
cortine di essa , e le battevano ; e San Domeni- 
co gli era di tal maniera al disopra, die la signoreg- 
giava, nè i difensori si potevano riparare, essendo 
senza sorte alcuna di munizione, e con poca artiglie- 
ria . Talché i S.tncsi ne avevano il migliore, e 1 amba- 
sciador Franzese prometteva da parte del Re- ogni 
grande ajuto , e che non temessero, perchè da quella Co- 
rona sempre snrieno difesi. In questo Lion Santi, il quale 
come noi dicemmo, era andato in Siena, aveva trovato 
modo d'andare alla fortezza, e di domandare Don Fran- 
zese perquanti giorni conle genti che seco vi aveva, fosse 
da vivervi, il Capitano rispose per quattro solamente; il 
medesimo confermò Otto, ma che quando pure dovessero 
esser soccorsi, s'ingegiierìcno di passare un giorno più 
oltre: e ciò venne correndo a riferire al Duca,aggiiignen- 
do di più, che in Siena erano otto mila fanti, c il popolo 
tutto armato, e dispostissimo per mantenersi libero a 
porsi ad ogni perìcolo. F già cominciavano i Capitani 
Franzesi, de’ quali da Roma ve ne erano arrivati alcu- 
ni , e fra loro Girolamo da Vcccliiano , il quale aveva 
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a divis ilo tutto il tr.'ttiato, a far irlacee anche di fuo- 
ri iiitomo alla fortezza per vietarlo, se soccorso den- 
tro vi SI volesse condurre , e di San Domenico, e di 
altri luoghi rilevati, battevano la cittadella: nella qua- 
le non era altro, che una lasa, dove potessero ricove- 
rare i soldati. Le quali diificollà temendo di non si tira- 
re addosso di presente una guerra gravissima senza prò 
alcuno della parte Imperiale, indussero il Duca in qual- 
che modo a convenire cou i Sanesi , non si veden- 
do , come in si brieve tempo con i provvedimenti 
opportuni si potesse soccorrere il castello, e rimettere 
gli Spagnuoli in quella città; essendo necessario non 
solo entrare prima nella fortezza , ma eziandio poi 
per forza d artiglieria farsi la via ad entrar dentro, 
e combatter la città, non avendo il Duca gente in ordine 
per tale effetto; e 11 Doria mandava a dire, che avendo 
commissione di portar le genti Tedesche a Napoli, per 
nulla condizione le avrebbe poste altrove, non avendo 
anche autorit.à di comandar loro . Mandò il Papa in 
questo tempo in edesimo a persuadere al Duca, che 
quanto prima vedesse con sua sicurtà di fermare queU’ 
incendio, lasciandosi Siena libera, come a lui mostra- 
vano i Pranzasi di voler fare. 

Onde si risolvè di convenire col Sanesi nel miglior 
modo, che si potesse , e commise ad Ippolito da Ga- 
reggio già partito, e giunto a Staggii , noi tornasse 
in Siena , e con piò vantaggio convenisse con essi , 
avendo di nuovo udito il medesimo ainbasciadore Ca- 
listo Cerini, che la seconda volta era tornato a sicurar 
pure il Duca del buon animo , che aveva tutta quella 
città (come allora era vero ) e poco poi Maestro Am- 
brogio Nuli altro ambasciadore a confermare il medesi- 
mo, e a dolersi dello esser loro state toltele terre della 
Valdichiana. Diede pertanto il Duca autorità ad Ippo- 
lito di richiamare le sue genti, e per la stia parte dila- 
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sciar loro la cittadella libera , acciò la potessero rovi- i55* 
nate ; nì^ si potè dai Sanesi ottenere altra sicurtà , che 
di buono animo, non avendo voluto concedere mi- 
nierò alcuno di statiebi al Duca . Offersero bene di 
mandarne quattro di loro nobili a lUtina per dimorarli 
sei mesi in mano del PoiileGce, quando ne fossero ri- 
cerchi , che in ciò sterono molto duri , mettendo loro 
animo le gran promesse, che facevano i ministri del 
Re di Francia . Però si contentò il Duca di convenire 
can la Repubblica di Siena in questi patti; che le gen- 
ti di Firenze, le quali con Otto si trovavano nella for- 
tézza di Siena , se ne uscissero con tutti i loro arnesi 
onoratamente senza ricevere oltraggio o danno , e che 
abbattuta c disfatta la fortezza , la Signoria di Siena 
fo$|e obbligata mandar fuori della città tntté le genti 
raunalevi , e a licenziarle in tutto, e che ella non si 
partirebbe mai , come anche non si era partita , dalla 
riverenza e fede del Romano Imperio, rimanendo non- 
dimeno in sua franchezza, nè obbligata a spesa fatta in- 
si no a quel di o di fortezza , o di guardia di essa , o di 
qualunque altra rosa 5 e che il Duca per sua cortesia, 
e per cagione di buona amicizia ciò procurerebbe con 
ogni studio : e inoltre che la detta Repubblica di Siena 
non farebbe contro 'gli stati amici dello Imperio, nè so- 
sterrebbe che altri in suoi luoghi e terre facesse adunan- 
xa di gente d’armi, nè darebbe ricetto ne’suoi porti ad ar- 
mate nimichc dello Imperio . E il Duca dalla parte sua 
promise il somigliante inverso la detta Repubblica, man- 
tenendosi , e rinfrescandosi le medesime convenzioni, 
che furono fatte fra i due medesimi stati l’ anno mille 
cinquecento qiisrantasette, e che di qua e di là per vir- 
tù della scambievole concordia si dovessero liberare, e 
lasciare soldati , o Capitani , o castella prese , tonian- 
dosl ogni cosa allo stato primiero . Vollero ancora che 
il Duca perla buona amicizia e quiete comune doves- 
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a se proriirare, die se soldati alcuni nimici della Repiih- 
lilica rimanessero nel lor dominio, fossero mandati \ia; 
e in.siiio a tanto che non si ottenesse, non fossero obbli- 
gati i F ranzesi a^mandar le lor genti fuori d el dominio, 
ancorché disfatta la fortezza ; e questo s' intendeva per 
gli Spagnuoli , i quali tenevano Orbatello solo di si 
grande stato rimaso in poter loro, essendosi tutte l’ al- 
tre terre , e fortezze da loro stesse liberate da gente 
straniera . Vollero ancora , che la medesima consegna 
fosso comune a Don Franzese d’Alaba, e agli Spaglino- 
li che seco aveva nella fortezza, venendo lor bene di 
osservarla , la quale quando egli ciò negasse, fra il 
Duca , o la Repubblica di Siena si intendesse ferma e 
conchiusa; e questo fu quello che dai Sanesi iu tempo 
tale si potè ottenere senza forza . 

Questo accordo convenne che il Duca facesse, uden- 
do che non solamente de’ luoghi vicini de Farnesi, e di 
Fitigliano, e dagli Stati degli Orsini, e da Roma stessa 
avevano i F'ranzesi levati molti soldati , ma da Panna 
ancora , e dalla Mirandola il Cardinal di Ferrara, e 
Monsignor di Termos cominciavano a splgnervi le gen- 
ti Italiane, e cavalli , che vi avevano, le migliori armi, 
che il Re di Francia si trovasse, e minacciavano di 
muover la guerra contro al Duca ; nò egli solo poteva 
in cosi brieve tempo, come il bisogno ricercava ,soccor- 
rere la fortezza di Siena , di maniera che fosse sicuro 
quindi di poter rimettere glISpagnuoli nella posseslo- 
ne della città, come avrebbe voluto Don Diegoj il quale 
avuto ravviso dal Carenai di Carpi Legato di Viterbo 
del movimento, che da Pitigliano. e da Castro si face- 
va , con grandissima prestezza se ne andò a Perugia , 
massimamente avendogli il Conte di Piligliano stesso 
mandato a dire il medesimo, e il di più, poiché aveva 
lungo tempo servito l’ Imperadore, né mai ottenuto da 
lui quanto gli er.n stalo promesso, avvisando non gli 
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fosse a grado il suo servigio , che da quell’ora voleva 
esstT libero, nè essergli tenuto più oltre. Le qu.ali co- 
se tutte furono cagione, che Don Diego atttlerasse 
1’ aii(l.ata meiia’iJoiie seco Ascaiiio della Cornia ^ dove 
quel Capii ano mise insiemi! tremila fanti . Mandò pa- 
rimente .ad Alessandro Vitelli, che ne facesse due mila, 
e con essi n' andasse inverso Siena . Ma questi suoi 
provvedimenti, non si trovando denari da pagar la gen- 
te , riuscirono vani . Pure ad Àscanio venne fatto di 
prender Chiusi , che non aveva chi il guardasse , e con 
le genti sue si fermò a Castel della Pieve. Ma avendo 
fatto il Duca la convcnxione con i Sanesi, e Don 
Franzese vedendosi rimaner solo, accettatala, e riti- 
ratosi Otto con le genti sue e gli Spagnuoli , pa- 
rimente a Staggia si risolverono i fanti di Perugia, e 
Alessandro Vitelli non si mosse altrimenti. Aveva 
noudiiucno il Duca raunato a Staggia di sua milizia 
quattro mila fanti , e trecento cavalli, e ii’ aveva allog- 
ti parte in Colle, e altre castella vicine al conGne de’ 
Sanesi . In Siena continuaineiite di diverse parti con- 
correvano nuovi soldati, e i Fratizesi avevano tirali a lor 
soldo due de’ fratelli del Cardinal S. Fiore, Mario , e il 
Prior di Lombardia ; e si stava a vedere , qual partito 
fosse per prendere il popolo di Siena , conoscendosi 
pericolo, se maggior paura se gli fosse messa , di non 
si dare in tutto ai Fraiizosì ; i quali non pareva , che 
aspettassero afro, che di aver occasione sotto alcun ra- 
gionevole colore di farsene Signori , avendovi gente 
abbastanza da sicurarseue, e da difenderla ;e vi ave- 
vano provveduto di Roma, e di Vinegia somma gran- 
de di denari. E pareva da credere, che i Sanesi, come 
amatori di lor liberti), non avessero a volere superiori 
più Fraiizesi, che Spagnuoli, ma rimanere in tutto libe- 
ri j come anche promettevano di voler fare al Duca i 
niiuistri P’ranzesi , e i Cardinali Farnese, Tornoue , e 
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i55a Ferrarsi, ciascun de' quali tostochè cominciò il movi- 
mento da per se scrisse al Duca , con fargli fede , die 
lo.liitendimenio del Re non era stato peraltro, che per 
rendere la libertà a quella misera città ; di che molti 
nobili Sanesi lo avevano instantemente pregato . 

Questo partito preso dal Duca senza averlo pur con- 
ferito per la brevità del tempo ai mijiistri Imperiali non 
piacque punto nò all’ Imperadore , nò ad alcuno della 
nazione Spagnnola, i quali conoscevano molto bene il 
pericolo, che quindi dovevano jiortar sempre gli 5tati 
dell’ Imperadore in Italia, avendosi aperta la via i Frati- 
zesi nel mezzo di quella, e procacciatosi luogo oppor- 
tuno con molte e grandi comodità di terra e di mare 
da poter fare eserciti , e da molestare il Regno di Na- 
poli , e condurre armate , e per tutto se ne dolsero; pa- 
rendo loro, che anche il Papa per la v icinanza delle for- 
ze Franzesi dovesse per tema esser loro ossequente, e il 
' Duca di Firenze, o parteggiare con essi, o almeno te- 
nersi da parte. Allo stato del quale nondimeno si crc^de- 
vache il Re avesse volto il pensiero; massimamente che 
in questi maneggi si cominciava a scorgere, che in Ro- 
ma e altrove venivano in consulta ribolli Fiorentini, e 
altri malcontenti dello Stato pacifico del Duca ; uou- 
dlmeno non si sentiva quel Principe di presente tante 
forze , che solo bastasse a prendere la guerra contro a 
Siena difesa dalle genti Franzesi , la quale si conosce- 
va, che il Re era gagliardamente per difendei'e, nè 
dalla parte Imperiale, o del regno di Napoli , o dall’ 
Imperadore stesso di Germania, o dallo Stato di Mila- 
no non si mostrava ajuto , o soccorso alcuno, avendo 
ciascuna di queste parti da fare sopra le forze sue; che 
l' Imperadore era tutto inteso a mettere insieme in Ger- 
mania nn poderoso esercito per andar rxjntro a’ niuiici 
Germani, non si fidando ancor bene di Maurizio, e poi co- 
me s'è detto, volgersi centra il Re, e affrontare la Francia. 
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Il cui grnnrle esercito, poicliè ebbe prese quelle fortezze 1 55a 
inLuzìoiburgo, si era ritirato, e in gran parte risolu- 
to, essendo>isi entro generata un' inferinilà contagio- 
sa; e il Re inferma tosi di febbre si era ritiralo a Parigi, 
avendo lasciate ben guernite le sue frontiere alla cura 
del gran Coiicstabilg , e di M onsignor di Vandoino, e 
gli era uscito di mano un denajo infinito ,nc^ più si po- 
teva sostenere. Davano nondiiiieno i suoi d'Italia ancor 
voce di voler fare rinipres.a del Regno di N-apoIi. c però 
l’armata Turchescn , la quale era venuta nel golfo di 
Napoli era surta a Precida, e poi spintasi insinoaTer- 
racina forse per venire a’porti di Siena, dove dai Fran- 
zesi di Roma era stala più volte eliiainata, ma da venti 
contrari ripinta indietro, si era ferma all'Isola di Ponza, 
ea^Marsilia il Principe di Salerno soprale galee Fran- 
zesi inbarcava tre mila Guasconi, e aspettava 1' armata 
d’Algeri per andare a congiugnersi con la Turebesca 
per porsi in qualche parte del Regno vicino , e forse a 
Napoli proprio, dove erano alcuni, se avessero potuto, 
disposti a metterlo dentro con le genti , e Io chiama- 
vano; e le genti Franzesi di Siena , e altre , che altro- 
ve s’adunavano, dicevano, che nndrieno inverso gli 
Abruzzi ; e si aveva speranza , che facendosi questo , 

Siena dovesse rimaner libera , e godere della sua buo- 
na ventura . Por i quali apparecchi, il Viceré di Napo- 
li temendo della guerra, né si Cdando de' suoi popoli , 
i quali poco r amavano , in questa disavventura dcl- 
flmperadore sospettava , che in alcun luogo del suo 
regno, non iscoppiasse nuovo travaglio, avendo cono- 
sciuto, che i Franzesi si governav.ano più con l’arte, 
che con la forza, c però mandava continuamente a sol- 
lecitare il Doria, che sopra le quaranta galee, che ave- 
va insieme gli portasse i Tedeschi imbarcati alla 
Spezie, e poi venuti a Livorno, parendogli senza 
ajutodi forestieri esser quasi prigione; perciocché non 
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55a aveva tanti SpagnuoU , dovendo con essi tener gUar> 
dato numero grande di fortez/.e, che gli bastassero . 

Il Doria fatto vela , si stolsc inverso il Regno , ma 
come fu vicino a Ponza , isoletta poro lontana a 
Montecircello , scoprendo che quivi era l’armata 
Tnrchesca di molto maggior numero di galee della 
sua , che 1’ aspettava , non avendone prima avuto 
odore alcuno , si volse , che gih era notte inverso la 
Palinaivola , la quale è poco più oltre. 1 Turchi ciò 
udendo, si misero alla medesima volta, e svendo il Do- 
ria sollecitato il navigare, non ve lo trov.arono. Ma 
Dragiit con sci galee più veloci fattosi innanzi agli 
Imperiali, c accennando all’ altre, eli»* seguitassero, die- 
de chiaro segno di volere assalirle, il Doria non pari 
n«> di forze , di iintnaro di vascelli, incontanente 
volse la prua , e con quanta maggior prestezza potò, si 
addirizzò inverso i suoi porti, ma nel volger che fece, 
vi rimase presa una galea , e seguitandolo i Turchi la 
notte lutt.a , e parte del giorno appresso , ne presero 
altre sei, con settecento Tedeschi , e il Madruccio lor 
Colonnello . Fatta questa preda , i Turchi non avendo 
trovata , come loro era stata data intenzione in quei 
mari, l’armata Fr.-’.azese, nò il Principe di Salerno , 
rome avevano sperato sopra il terreno di Napoli , si 
cominciarono a ritirare, secondo la commissione avu- 
ta dii lor Signore. Onde il Principe di Salerno già im- 
li.ircalosi con i Guasconi a Marsilia, si mise con gran 
prestezz.i a seguitarla , perchè avendo alcun intendi- 
mento in Napoli , voleva richiamarla indietro ai seri 
vigi del Re di Francia. 

Intanto in Toscana , secondo che si era convenuto, 
il Duca rendè Lncign.ino ai Sanesi con la fortezza, e 
M oiilcfellonico ; e Ascauio della Cornia ( cosi volendo 
il Ponierir.e ) reslitui Chiusi , che si aveva preso ; e in 
Sicua sì disfaceva la fortezza, consegnala alla Signoria 
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da Monsignor di Lansac anibasciador del Re con mol- i5 
ta allegrezza di tutto il popolo, il quale si teneva con- 
tento de' Franzesi. Dava lor ben molto che pensare Or- 
batello. dove erano ricorsi alcuni Spagnuoli, che erano 
a guardia di Portercole, e avendone mandata la maggior 
parte degli abitatori con quelli , che prima vi erano, 
facevano disegno di tencrvisi , e vi si fortificavano, 
e de’ luoghi vicini vi conducevano robe da vivere , e 
predavano bestiame da sostenersi lungo tempo. Man- 
darono tostamente i Sanesi fatta la convenzione loro 
ambasciadore al Duca Maestro Ambrogio Muti, mo- 
atrandosegli molto obbligati, e confessando d’ avere 
ricevuta parte di lor libertà dal Duca stesso ; e volle- 
ro, che in segno di osservanza edi buona amicizia dimo- 
rasse in Firenze, promettendo, che non mai quel popolo 
dimenticheria beuedeio cotale. Il Duca dall’altra parte 
mandò loro Lione da Ricasnli, che ili Siena aveva molte 
conoscenze, e amicizie, e che ben sapeva la natura de’cit- 
tadiui Sanesi, e di loro animi e divisioni era molto esper- 
to , acciò li mantenesse in fede , e li confortasse ad 
una buona amicizia e unione infra di loro; mostrando 
non dovere ricever quel popolo maggiore ajiito a man- 
tenersi in sua franchczz.a , che quello che venisse da 
loro stessi, offerendo per questo loro ogni ajuto e favo- 
re. Imperocché era pericolo non convenendo quei cit- 
tadini , come il più delle volte è stato lor costume , 
che una parte, e coloro massima mente , che si aveva- 
no preso il governo, i quali si traevano dietro il popo- 
lo minuto, per reggersi si dessero tutti in arbitrio 
de’ Franzesi, e cosi loro, e gli altri ponesse in nuova 
servitù. Fermate in questo modo le cose di Siena , 
conoscendosi che ciascuna delle parti all’accordo era 
corsa più per fuggire il pericolo presente, che per 
buona intenzione, non si stava né di qua né di là senza 
so«petto, e rimanevano le cose sospese. Onde il Duca 
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non levava le gemi sue da Staggia, nè i Franxesi 
le Loro di Siena , spargendo pur voce , che dovevano 
servire per il Regno di Napoli; ma bene i Sauesi 
avevai)o licenziati i soldati del contado loro, e i Fran* 
zesi uiniidata parte dilor fanti, che vi avevano con- 
dotti fuor della città, riserbandosi nondimeno sempre 
dentro una buona guardia, de’ migliori e più fedeli; e 
si dimesticavano molto i Sanesi , e loro promettevano 
gran comodo dell' amicizia del Re, c ogni giorno vi com- 
parivano genti nuove, e Capitani, che di terra di Roma, 
e d’ altronde si avevano soldati , concorrendovi da 
più parti quanti signori , e gentiluomini di qua da 
Milano tenevano parte Franzese. 

llDucadi Firenze parimente aveva spedili moItiCapi- 
taui suoi a coniar finti forestieri per Iv ndaggior parte, 
volendoesser sicuroda ogni sinistro, che potesse a v veni re, 
stando a tutto intento, e notando le azioni, e gli intendi- 
menti de’miaistri Franzesi;dai quali heuchè ogni giorno 
e per lettere, e per uomini a posta mandatigli fosse con 
parole fatto sicuro del buon animo del Re inverso di lui, 
e dallo stesso Re fosse venuto un gentiluomo Franzese 
a sicurarnelo, nondimeno slava sospeso , e prometteva 
di non muovere, se da altrui non gliene fosse data ca- 
gione , o sospetto . Perciocché i Franzesi non cerca- 
vano altro se non come lo potessero tener fermo insino 
che avessero stabilite le cose loro in ’l'oscana, avvisan- 
do di aver fatto un bello e grande acquisto ; e cercava- 
no di mauteiierlosi, ben conoscendo quanto fosse il sape- 
re, e la forza, e l'opportunità di cosi fatto Principe, e del 
' suo Stato, quando gli fosse venuto bene di opporsi ai 
disegni loro . Al quale per lo sospetto, che ebbero gli 
Imperiali, che l’armata Turchesca, quando era volta 
inver ponente, non toccasse a Piombino, negando Don 
Diego di poterlo difendere, di volontà del proprio Si- 
gnore fu consegnato tutto quello Stato; che Don Die- 
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go non avendo ancora avuti i mille fanti Tedeschi, nè iBS-» 
i denari promessigli , aveva fatto proposito in tutto 
di abbandonarlo, e spezzate l' artiglierie, e bruciate le 
munizioni lasciarlo preda di chi il volesse: il che con 
danno della riputazione Imperiale recava grandissimo 
travaglio a tutta la Toscana, e all’ Italia stessa . Onde 
il Duca da PierfìKppo Pandolfini suo ambasciadore po- 
co avanti al caso di Siena lo aveva fatto domandare 
all’ Imperadore promettendo, se aveva spazio, di difen- 
derlo ad ogni modo . A che Cesare, contentandosene il 
Signor proprio , indotto da necessità consenti. Però 
commise a Do.'iDiegn, che con tutte le fortezze lo conse- 
gnasseai ministri delDuca, e cou ogni sua appartenenza 
dandogliene il possesso e il governo, e ricevesse promes- 
sa da lui di renderlo ogni volta che gli fosse pagato quan- 
to per tal conto, e in tal nome per i denari già prestati, e 
spese fattevi, e guardie tenutevi gli dovesse l’Impcrado- 
re. La qual commissione ricevuta Don Diego dami suo 
Segretaiio lo fece consegnare ad Otto da Montante , il 
quale da Staggia vi aveva subitamente mandato il Du- 
ca , e a lui da Navarretto Spagnuolo fu posta in ma- 
no la fortezza principale di Piombino, che la diede 
in guardia al Capitan Rosa da V'icchio antico o fedcl 
soldato del Duca, c l'altro parimente facendogli rasse- 
gnare artiglieria , e ogni altra appartenza di esse; le 
quali dagli Spagnuoli furono lasciate in gran partero- 
vinale, avendo Don Diego secondo il suo costume, 
e per negligenza , e per malignità fatto il peggio, 
che aveva potuto. Ad Otto dal Comune, e uomini di 
Piombino , di Populonia , di Boriano e di Scarlino 
fu giurato in nome del Duca fedeltà, e i comuni del- * 
r Isola dell’ Elba fecero il somigliante; e cosi dopo 
otto anni , che gli era stato promesso , acciò non gli 
fosse tolto da altri , dall’ Imperadore ne fu messo il 
Deca in |>ossesso; dai ministri dii <(uale erano di ma- 
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i55a niera stati disfatti i ripari di terra, che gik vi aveva 
fabbricati il Duca, che agevolmente ad ogni nimico 
con poche for/.e avrebbero data la via . E ciò si 
può credere , che facesse Cesare , dubitando forse , 
che la mala contentezza del Duca per questo conto 
non desse animo ai Frauzesi di tentare T impresa 
di Siena , e il Duca ritardasse al provveder meglio 
al pericolo: e fu ventura che I’ armata Turchesca 
ne' travagli di Siena non venisse più oltre, che gli 
veniva fatto di prenderlo , e di abbruciarlo , non vi 
essendo guardia abbastanza; poiché gliaiuti del Duca, 
e le due compagnie di cavalli, le quali per quel peri- 
colo erano state mandate a Campiglia , quindi erano 
state richiamate a Staggia . 
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Carlo quinto muore r armi contro Al)>er(o Hi BranHcmbitrgh . 
Patti dell’accordo fra Cesare c Mauriaio. Armata dei Turchi 
in Transilvania . Il Duca Cosimo impegna il Pontelìre ad ado- 
perarsi per la tranquillità di Siena . Armata di Cesare contro 
il Re di Francia. Il Marchese Alberto si riconcilia con Cesare. 
Il Cardinale di Ferrara al governo di Siena. Cesare pone asse- 
dio a Meta. E* co.stretto a levarlo. Progressi dell* armi Fran- 
eesl in Piemonte, (.ili Imperiali tentano inutilmente di ripren- 
dere Alba . Cesare ordina al Viceré di Nn|>o)i , che |>orti guer- 
ra ai Genesi • IL Duca Cosimo ricusa prendenrt parte . 

IVIentre che cosi in Toscana si travagliava, e nel Re- 
gno di Napoli si stava con pericolo, l’imperadore ave- 
va dato ordine, che le genti Tedesche, le quali in mol- 
te parti di Germania aveva raccolte , nella Baviera si 
adunassero , e fossero pagate, essendo già vicini gli 
Spagnuoli , che di nuovo erano in sull’armata passati 
di Spagna , e i due mila de’ vecchi di Lombardia , e i 
quattro mila Italiani con i seicento cavalli , lasciando 
in luogo di questi, che si levavano di Piemonte a Don 
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Ferrando Gonzaga i quattro mila Tedeschi venuti no- i55a 
vamente sotto il Conte di Lodrone , e mille Spagciuo- 
li venuti di nuovo. Aveva animo Cesare con tutte que- 
ste forze , che se gli mandavano d’ Italia , e quelle di 
Germania , e con parte di quelle della Fiandra an- 
dar contro ad Alberto di firandiburgh , il quale non 
volendo entrare nell’ accordo , s’ andava ritirando in- 
verso Luzimburgo, e quindi per Loreuo disegnava 
d" entrare nel paese di Francia , c combattendo sopra 
quel del nimico, vincerlo, e condurlo a partito di do* 
ver ricevere le leggi, adiratosi fieramente, che ora e 
sempre gli avesse commossa contro la Germania, e op- 
postosi a tutti i suoi disegni . E però fermatosi al- 
quanto in Ispruch, tanto che le genti tutte comparisse- 
ro, metteva in ordine artiglieria, e l’ altre cose oppor- 
tune a grossa guerra , provvedendo ogni cosa solleci- 
tamente il Duca d’Alva , pur allora giuntovi di Spa- 
gna; dove couchiuse finalmente la pratica dell' accordo 
con Maurizio Elettore ricevendolo a grazia, e conven- 
ne, che rimperadorc traesse di prigione Filippo Lan- 
gravio, dove lo aveva tenuto ben guardalo in alcune 
fortezze cinque anni , e che si ponesse in mano dell’ 
Elettore di Colonia, e del Duca di Cleves per liberar- 
lo in tutto, come Cesare fosse sicuro della quiete della 
Germania per la parte di questi ribelli , e che Maiu-i- 
zio avesse licenziato l’ esercito, che aveva come solda- 
to del Re di Francia, e disdetto ad ogni lega, che aves- 
se con esso, dandone gli insirumenti originali in mano 
del Re de’ Romani; e che Guglielmo Langravio figliuo- 
lo di Filippo si fosse levato dall’ armi , e che niuiia 
delle genti loro andasse a servigio del Re; che quanto 
alla religione fossero sicuri gli stati di Germania, e le 
città, e i Principi , che vivevano secondo il modo già 
da loro formato in Augusta, della Confessione Augusta- 
iia , nò da Cesare , nè dal Re de’ Romani loro saria da- 
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i55a t» molestia, e che sì dovesse procurare la celebrnzioa 
del CoQcilio generale, c intanto niun Germano fosse ob> 
bligato, o stretto alla riforma poco innanzi fatta della 
religione da Cesare , la quale si chiamò lo Interim. 
Del Re di Francia non fu fatta menzione, dicendosi che 
pratica tale si era fatta solamente per i Germani , e 
non per persone , o Principi stranieri. A queste condi- 
zioni se ne aggiunsero alcune altre appartenenti a lor 
Diete ,e agli stati e liti , che erano fra’ Signori Tede- 
schi; ma quello che volle ottener Maurizio di Langra- 
vio, e della religione, per le quali cagioni aveva mossa 
la guerra , convenne, che Cesare gli concedesse , aven- 
docelo consigliato Ferdinando suo fratello, il quale per 
questo conto andò a Vilac , e altri Principi Germani , 
non si vedendo modo altrimenti a fermar quella tem- 
pesta . E Maurizio si obbligò al Re de’ Romani dì an- 
dare con diecimila fanti e tremila cavalli a spese della 
camera Imperiale a difendergli 1’ Ungheria, pigliando 
il carico generale di quella guerra ; benché l' ajuto og- 
gimai dovesse esser lardo, che la pratica fu menata in 
lunga, cercando Alberto Marchese di Brandibui^ con 
le forze e armi comuni di quella lor lega di pÀdare 
buona parte di Germanm , e tirato dalla speranza dei 
denari di Francia , si gittò con le sue genti inverso il 
Reno ai confini di quel Regno . 

Mentre che queste cose si trattavano in Germaniai, 
e gìh era oltre d’ Agosto , non avendo trovato il Re 
de' Romani modo,essendo Cesare e la Germania im- 
pediti dalle discordie loro proprie a d ifendere la Tran- 
ailvania, vi era entrato un grand’ esercito del Turco, e 
per forza aveva preso Temisvar citth, la quale 1’ anno 
passato aveva guadagnata il Castaldo , e uccisovi den- 
tro gran numero di difensori Ungheri e T edeschi , e 
alcuni S{Mgnuoli. Perla perdita della quale mancando 
r animo ad Aldana Capitano Spagnuolo, il quale ave- 
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va in guardia Lippa , benché foa.se stato ben provve- >552 
duto , e vi avesse un castello fortissimo , e atto a soste- ^ 
nere lungo tempo ogni gran forza , nondimeno bru- 
ciate le munizioni, e disfatta in gran parte la fortezza, 
innanzi che vedesse il nimico, se n’ usci con le genti con 
suo disonore, dolendosi quei popoli di essere stati la- 
sciati preda de’ Turchi, staudosi intanto lontano il Ca- 
staldo, che non aveva forza da soccorrere in campagna. 

Quasi ne’ medesimi giorni Sforza Palavisini , il quale 
aveva condotto d’ Italia un colonnello di tremila fanti , 
arrivato in Ungheria , e aggiuntosi alcuni fanti 
Tedeschi , e cavalli Ungheri , fu sopraggiunto dal 
Bascià di Buda con gran numero di cavalli in campa- 
gna. nè avendo luogo da ritirarsi, fu costretto venire 
a battaglia, e combatter coi Turchi , contro ai quali mo- 
strando gr.ande animo, e molto valore, e fatta per lapazio 
di sette ore maravigli osa difesa, e uccisi molti de’nimi- 
ci , finalmente non volendo! cavalli Ungheri , che era- 
no seco , combattere , in molte parti ferito , rimase 
prigione con una gran parte delle sue genti , e gli al- 
tri morti alla campagna. Egli fu inen.-ito con molli 
compagni in Buda, trionfandone i Turchi, dai quali non 
molto dopo pagando sedici mila ducati di taglia con 1’ 
ajuto del Re de’ Romani , fu liberato . Per le quali 
perdite il Castaldo poi , non avendo forza da difen- 
der la Transilvania , con tre mila fanti e mille ca- 
valli si ritirò a Torda città dell’ Ungheria; nella qua- 
le l’esercito infedele andava pigliando quanti più luo- 
ghi poteva , essendo il soccorso, che da Maurizio ai 
attendeva molto tardo, avvengachè'egli composte le cose 
con Cesare fosse andato in Sassonia, e facesse imbarcar 
le genti, le quali aveva tenute a Tonawert, e per il Da- 
nubio le mandasse alla seconda inverso Vienna, che già 
ì Turchi erano andati sopra Agria, dove era anche an- 
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tSSs dato il Re de’ Romani, e quel di Boemia suo Bgliuolo 
per soccorrere ornai tardi i lor Regni. 

Cesare fermato Maurizio , non tenendo più molto 
conto del Marchese Alberto , e avendo animo di vin- 
cerlo agevolmente, da Spruch era andato e Fiessen, 
dove si chiamavano le genti Tedesche, gik messe insie- 
me in Costanza, e in altre parti essendo quelle d’Ita- 
lia arrivate a Trento. Quivi il governo d' Augusta, es- 
sendosene uscito il figliuolo di Sertello , che ne aveva 
tenuto la guardia, gli mandò ambasciadori , scu- 
sando se per paura di peggio aveva ricevuto i nimici 
suoi, e si offeriva a sua obbedienza, e lo ricevette, non 
sospettando più quel popolo di noja per conto di reli- 
gione. Dove il Duca di Firenze, poiché ebbe fermo il 
movimento di Siena, mandò lo stesso Ippolito da Co- 
reggio, e Lion Santi, i quali avevano trattato coi Sa- 
nesi : perocché a quella Corte era andato Don Franze- 
se d' Alba, il quale scusando se e Don Diego , volgeva 
tutta la colpa del disordine sopra il Duca, per non avere, 

I come essi dicevano, voluto con le sue genti soccorrere 
il castello di Siena , dicendo contro a quel che aveva 
afierniato prima d’avere avuto in fortezza da mantenersi 
quindici giorni, o più; ma Ippolito con ottime ed eviden- 
ti ragioni mostrò ciò esser falso, e fu approvato da 
Cesare . Non per tanto la nazione Spaglinola stimò 
grave la perdita di Siena , e massime , che fosse cadu- 
ta in mano di lor nimici; che avrebbero voluto gli Im- 
periali , che ad ogni modo , e senza alcun rispetto , e 
con ogni pericolo di suo Stato proprio il Duca si fosse 
messo ad opporsi ai Franzesi , amando ciascuno con 
pericolo e spesa altrui di essere ajutato e difeso . Ma 
con lutto ciò mostrava l’Imperadore mentre che i Fran- 
zesi non vi erano ancor ben fermi, voler tornarla nel- 
lo stato primiero , e di sicurarsene , conoscendosi che 
i Sauesi, a’ quali pareva aver fallilo, si davano in 
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preda ai Franzesi, e temevano del gasiigo, e di perde- 
re in taltoda lor libertk ; e Mousigoor di Termes da 
Parma vi era stato mandato, e delle genti Italiane di 
parte Franzese, le quali avevano difeso il Duca Otta- 
vio parte vi si facevano a poco a poco passare ; e si co- 
nosceva , che quella città doveva esser seggio de’ 
Franzesi in Toscana, nella quale abitavano con molto 
lor agio, avendosi guadagnato con poca spesa un sito 
forte, e un paese grande e largo « fertile con molte 
castella e città opportune ad ogni impresa, che avesse- 
ro in animo di fare . 

11 Duca di Firenze, essendo ai Sanesi sospetta l'ope- 
ra sua , consigliava il Papa a dovere operare con quei 
cittadini ,che posate le discordie civili , e dimenticate 
le ingiurie passate, vi si creasse un governo di loro, che 
Tinnisse insieme più che si poteva quei cittadini, sti- 
mando, che se ciù si fosse fatto, essendo l'essere Impe- 
riale naturale a tutti i Sanesi, che i Franzesi loro in 
brieve dovessero rincrescerete non vi avendo fortezza, 
disfacendosi tuttavia quella, che vi avevano fabbricata 
gli Spagnuoli, ne potessero agevolmente esser mandati; 
e a ciò li faceva anche confortare in pubblico e in pri- 
vato aLion de’RicasoIi , e per dar loro animo ad un 
cosi fatto pensiero manteneva ancora le sue genti a Stag- 
gia, le quali, avendone mandate le proprie a casa, aveva 
in gran parte soldate di forestieri, e offeriva loro ogni 
ajuto. 11 Papa vi mandò il Cardinal Mi gnanello Sanese 
con molta autorità per indirizzare il pubblico a questo 
fine; col consiglio del quale vi si erearono sedici citta- 
dini, i quali dovessero formare, e proporre un model- 
lodel reggimento della città più comune, che si po- 
tesse . Costoro disegnarono, che vi si creasse un consi- 
glio di Novecento Cittadini di pari numero di ciascu- 
no de’ lor Monti, con sovrana autorità nel creare i ma- 
gistrati, i quali non si dovessero più fare di un Moifle, 
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t55a che di un alleo, nè secondo gli ordiiìi vecchi, ma dove 
fossero , si prendessero i migliori , secondo che pa- 
resse al consiglio . Il quale disegno , benché paresse 
giusto , nondimeno non piaceva a coloro , che nuova* 
raeiite avevano recato la città in quello stato, estiman- 
do non vi dovere aver quella parte , che loro pareva 
meritare; e i Franaesi, beuchè si inGngesscro di voler 
travagliarsi di lor governo, tenevano con essi, e aveva- 
no caro, che la pari/ popolare, e de’ riformatori stali 
autori di quella lor libertà , e avieno gravemente of- 
feso r Imperadore, prevalesse; i quali e per lo pericola 
proprio, e peri utile, e per l’onore, che ne speravano, 
si rimettevano tutti alla volontà de’ Franzesi : e al Re 
avevan disegnata solenne ambasceria di quattro cittadi- 
ni per ringraziarlo dell’ immortai benefizio, che da lui 
e dai suol ministri confessavano di avere ricevuto ,’ e 
gli promettevano fedeltà di tutto quel comune e città. 

Leqiialicose conoscendosi esser contrarie ai patti poco 
innanzi fermi, dove promettevan di non si voler partire, 
ma di volercontinuare nella divozioue, la quale aveva- 
no sempre tenuta all Imperio, (e qui [contesero assai per 
non viaggiugner la particolare persona di Carlo quinto 
Imperadore, o pur di parola, che il aignificasse^ si prese 
partito non solamente di non lasciare in lorpotereOr- 
batello, dove erano ricoverati gli Spagnuoli di Marem- 
ma, ma di mandarvi buona parte degli usciti di Siena; 
perchè i Franzesi, e i Sauesi vi avien mandata gente 
per combatterli , e gli assediavano. Gli Spagnuoli, che 
si dovevano mandare, erano stati quando a Staggia , e 
quando a Poggibonzi, ai quali tenuti già quattro me- 
si da Don Diego senza denari , fu costretto il Duca 
provveder la vita, e furono mandati a Livorno; donde 
' tornando il Doria con 1’ armata , che aveva portati i 
Tedeschi salvati nel regno , finito il sospetto , che i 
Frtinzesi ne volessero fare impresa , iLlevò, e con essi 
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Don Diego, e quiiufi condotti a Piombino, e poi a porto 
Santo Stefano , furono posti alla spiaggia vicina ad 
Orbatello ; dove i Sanesi facevano guardia ad una 
torre in sul mare, donde è 1’ uscita dello stagno . Con- 
tro alla quale avendo volto il Doria un cannone d ima 
galea, e posti in terra niillecinquecento fanti, e comin- 
ciando a batterla, al primo coljvo nc’Sanesi entrò tan- 
to spavento, che lasciata la torre , e il passo libero, 
potè a grand’ agio Don Diego mettere in quel castello 
gli Spagnuoli, che volle, e le munizioni , talché ne fu 
interamente fornito e sicuro; oltreché egli per la mag- 
gior parte è cinto intorno da imo stagno, donde ha 
l'uscita in mare, e quello che vi é di fermo, donde 
é r entrata nel castello, lo chiusero di 'maniera gli 
Spagnuoli, che non avevano temenza di esserne per 
forza cacciali . E qncsta fu l’ultima dell’ azioni di 
Don Diego, che poi fu da Cesare richiamato alla Corte, 
nè mai toruò in Italia ; nella quale per suo mal gover- 
no, e troppa alterigia, mancò poco a rovinare gli Stati, 
che ci aveva il Regno di Spagna, eia parte Imperiale . 

Questi Spagnuoli d’ Orbatello, non meno di cinque- 
cento soldati vecchi ed esercitati, uscivano spesso fuo- 
ri, e facevano prede sopra i Sanesi, e i Sancsi non ve- 
devano modo , come se ne ^mtessero liberare ; perché 
i Franzesi per andare a combattere in Maremma iióa 
sì volevano discostar da Siena , e per non parere di far 
contro ai patti , tenevano buona parte di loro anni 
fuor della citlh , ma non molto lontano . Eid avevano 
bisogno di tempo, essendo allora le cose del Re di 
Francia molto al basso , avendo, come dicemmo, licen- 
ziato la maggior parte dell’esercito , e buona parte 
ne era morta d’infermitli, e consumato tutto l’assegna- 
mento de’ danari, e da Maurizio ottenuta la liberazio- 
ne di Langravio, e levato V Interim , e in ciò conten- 
ta buona parte di Germania ; onde gli era stata disdbt- 
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i55a la la Ioga col Marchese Alberto: senzachò per conto 
di paghe era in disparere, e non se ne fidava. E veden* 
do già Cesare con un grossissimo esercito in campagna 
camminare inverso Loreno ( cosa, che entrandosi nel 
verno , non aveva creduta ) si apparecchiava a difesa , 
ed aveva mandato il Granconestabilc in Mets, per dar 
ordine di mantenere ad ogni modo quella città, e gli aN 
tri luoghi , quali quest'anno aveva preso in Luzimbur- 
go, e Loreno. 11 Marchese Alberto, al quale era stato 
lasciato luogo infra due mesi, di potere accettare i pat- 
ti deir accordo da Maurizio , non vi si essendo ancor 
disposto, con le sue genti (poiché ebbe depredato mol- 
to paese, c fatti danni gravissimi, trattando ciascuno, 
eh c non gli dava: denari da nimico) se ne era andato 
inverso il Reno , c passatolo a Magonza , e lasciata so- 
pra la porta della città l'iusegna del Re di Francia con 
titolo di liberatore di Germania ,si era posto in Tre- 
viri vicino al Loreno, e domandava denari al Re per 
mantenere l’ esercito . 

Cesare intanto venendo per la Baviera , e entrato in 
Augusta, e ricevutovi , come Imp:radore, rimise in 
istato coloro, che nell’ ultimo movimento di Maurizio, 
e Alberto ne erano stati disposti , lasciandoli vivere nel- 
la religione a lor senno; al quale erano concorse le gen- 
ti Tedesche rannate in più parti, e gli erano giunti gli 
Italiani, e gli Spagnuoli , che venivano d’Italia, e in 
brieve con le 'genti di Fiandra , che lo dovevano in- 
contrare, era per avere almeno un esercito di cin- 
quanta mila fanti , e otto mila cavalli , che in questo 
aveva fatto lutto suo sforzo; e di tutto l'esercito si 
dava la cura al Duca d’Alva, il che pareva grave a 
molti Signori Tedeschi , e Fiamminghi , i quali non 
avrieno voluto , che altri , che l’ Imperadore stesso li 
comandasse: il quale camminando con l’esercito inver- 
so il Reno giunse ad Ulma,e quindi ad Argentina, do- 
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▼e mise insieme l’ esercito tutto intento alla guerra , 
comandando agli ainbasciadori d(f’ Principi, che in gran 
numero lo seguitavano , che si fermassero, e dimoras- 
sero a Spira molto spazio lontana al luogo, dove disegna- 
va di andar col campo, temendo, che non fosse scritto 
ai nimici i disegni, che si facevano in campo. E pare- 
va , che r Imperadore volesse fare il primo impeto a 
Wets; e pei ci«\ il Re vi aveva mandato dentro il Duca 
di Guisa Cavalier di valore con dieci mila fanti, e mil- 
le cinquecento cavalli , tutti soldati esercitati . e i mi- 
gliori e meglio armati, che vi avesse, fra’ quali furono 
molti de' nobili di Francia, fornendosi d’ artiglieria, di 
munizione, e da vivere per lungo tempore fece inten- 
dere a quei della città, che il Re la voleva ad ogni mo- 
do difendere , e che se alcuni se ne volevano partire 
con buona grazia sua lo potevano fare . Onde molti 
de’ principali se ne uscirono, ei Franzesi rimasero più 
sicuri . I 

L’ Imperadore commes.sa la cura dell’esercito al Du- 
ca d’Alva, se n’andò a Tiunville, per dimorare quivi 
vicino al rampo , nè molto lontano alla Fiandra , gio- 
vando la presenza sua a trarne continuamente grande 
ajuto di den.-vri, e a maiitenerlasi ferma. 11 Re di Fran- 
cia con alcun numero di suoi fanti Franzesi, e cinque 
mila Svizzeri, e tremila cavalli veniva in campagna con 
disegno di nuovo di fare esercito gr.nnde . Però aveva 
mandato alle Comunanze degli Svizzeri nmbasciadore 
per impetrare da loro dodici mila fanti , al quale con 
auoi mandati si opponeva l’ Imperadore, ricordando 
lutò , che concedendoli rompevano i patti, i quali ha 
molto tempo innanzi quella nazione con la casa d Au- 
stria , non si difendendo da loro in quel caso il regno 
di Francia , ma offendendosi l’ Imperio : e intanto si 
strignevano pratiche col Marchese Alberto per levarlo 
in tutto dalla parte di Francia , avvisando , che il Re 
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f55i i,enza le sue gemi «on potesse far tal eampo, cVie l’im- 
pedisse il combattere la città di Mets , la quale avera 
in auiino di pigliar per forza. Alberto si era ritirato del 
terreno di Treviri , venendo innanzi le genti di Fian- 
dra per aggiugnersi al campo Imperiale, ed era giunto 
al Ponte a Moiison , onde era il passo nel Loreno . I 
Frauzesi odorate le pratiche tenute da lui coi Signori 
dell’ Imperio , non se ne fidavano più, nù gli mandava- 
no i denari, che domandava, e che diceva doverglisi, e 
intanto in Mets si apparecchiavano alia difesa. E peroc- 
ché la città da una parte da una montagnuola è sopraiFat- 
ta, quindi cui ripari si ritirarono più indietro, e disfatte 
multe case, fabbricarono un cavaliere allo con grossi 
bastioni , i quali meglio e più sicuramente, che le mu- 
ra stesse li difendessero : e d’ ogn’ intorno, quanto più 
potevano, portavano dentro roba da vivere, e dav-ano 
il guasto al restante, che già il Duca d’ Àlva con l'eser- 
cito vi era venuto intorno, e insino allora aveva avuto 
r autunno favorevole e opportuno, eh' essendo ai venti 
d’ Ottobre , non mai , fuor dell' uso del cielo di quel 
paese, vi era piovuto. Però sollecitavano di accampar- 
si , e facevano per tutto loro trincee , provvedevano 
gabbioni , e altri ordigni per piantar l’ artiglieria , e 
inoltre vi aveva mandati Cesare quattro mila guasta- 
tori parte di Boemia , molto buoni a cotale esercizio, 
e parte di Germania , disegnando con le trincee di an- 
dare più vicino alle mura, che fosse possibile per bat- 
terle, e rovinarle. Piantarono 1’ artiglieria da tre par- 
ti , che vi avevano condotti ottanta cannoni , e molte 
altre di varie sorti minori , e cominciarono a ^ttere 
torri , e campanili, e alcuni più alti edificj della città 
per levarne l’ offese de’ nimici,che di molti luoghi fe- 
rivano il campo, dove erano giunti i Fiamminghi, che 
avevano fatto ritirare .alcune insegne di fanteria , che 
il Marchese Alberto aveva lasciate in Trevii-i; il quale 
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sollecit»tnL-ate dal Conte Palatino , e dagli altri Pignori 1 
Tedeschi era invitato con promessa di perdono a servir 
Cesare con le sue genti, le quali erano dodici mila fan- 
ti , e due mila cavalli , e non aveva modo a nutrirli: il 
qual partito egli in ultimo accettò. 

Ma udendo Monsignor d’ Umala, fratello del Duca di 
Guisa, il quale con due mila cavalli gli era vicino, e 
]’ osservava , che si metteva in ordine per passare al 
campo Imperiale , volle far pruova d impedirgli il pas* 
so; il che sentendo Alberto commise ad una parte dei 
suoi cavalli , che se gli facessero incontro , e appiccas- 
sero la zuffa, e poi a pian passosi ritirassero; Il che 
coloro fecero molto bene. Onde ì Fraiizesi seguendoli 
con furia . si disordinarono infra di loro , e incontrati 
da tutta la cavalleria d’Alberto bene in ordine, al pri- 
mo incontro rimasero vinti, e smunsero in fuga, rima- 
nendovi di loro forse trecento morti, e dugento pinglo- 
nl , e fra essi Monsignor d'Umala ferito ; Il quale Al- 
berto mandò incoutanente in Germania con isperanza, 
non solamente di cavarne gran taglia, ma di costrigncre 
anco II Re di Francia, volendo riscattarlo, a pagargli 
numero grande di denari, quanto diceva dovergllsi. K co- 
ai vittorioso se 11’ andò in campo Imperiale sotto Mets 
con trenta pezzi d'artiglieria, dove fu ricevuto dai Si- 
gnori deH^ esercito con grande allegrezza, non aola- 
mente por la giunta delle forze, che si facevano al 
campo, quanto che si stimava, che la Germania doves- 
se esser quieta, celie Tlmperadore senza sospetto alcu- 
no potesse intendere con tutto 1 ’ animo e con tutte le 
forze alla guerra impresa contro al Regno di Francia, 
per la maggior parte rldottàsi intorno a Mels . Al 
Marchese Alberto fu promesso stipendio per tutte le 
sue genti per tre mesi, e gli fu dato alloggiauiento per 
accainparsi in sulla Mosella , riviera che passa lungo 
quella città dal campo Imperiale d’ ogni lutomo chiusa. 
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L’impresa di questa citth, essendosi cominciata con 
molta forza, ma in istagione contraria al guerreggiare, fa- 
ceva, che tutte l’altre parti tenenti con questi due Princi- 
pi stavano sospese; e in Toscana, dove non era sicurezza 
veruna, si viveva con molto sospetto , e specialmente 
in Siena, al governo della quale il Re di Francia man- 
dava il Cardinal di Ferrara , stimando la persona di 
questo Prelato e come Italiano, e come fedele molto 
atta a tener fermi quei cittadini; che non vi si era an- 
cora ben potuto fermare il governo, essendone stato dal 
Papa richiamato il Cardinale Mignanello malcontento 
di non avere potuto, uè anche con l' autorità del Pon- 
tefìr« stesso giovarvi nulla, non vi essendo fatto altro 
ordine, se non d' aggiugnere sedici cittadini, quattro 
per monte alla Signoria, i qiuli avessero insieme tut- 
ta l’ autorità, e. tutto il governo, rimanendo la Balla vec- 
chia in nome, ma senza vigore alcuno. E cominciavano 
anco a temere, che da Napoli non fosse loro mandala 
la guerra, essendo quel Regno rimaso senza sospetto 
dell' armata Franzese , e Turchcsca, che erano trapas- 
sate in Levante; e nella città di Napoli si era scoperto 
un trattato , che teneva Antonio Grigioni , gentiluomo 
Napoletano, il quale aveva intendimento col Principe di 
Salerno alla giunta dell’ armate di muovere tumulto 
in Napoli, e ricevervi le genti Franzesi; e peruna lette- 
ra trovata, che ne scriveva al Principe, e lo sollecita- 
va ad andarvi , fu convinto, e gli fu tagliala la te.«la . 
Talché da quella parte si stava sicuro, nè più vi era 
bisogno della gente Tedesca portatavi dal Doria; e di 
Spagna vi si aspettavano sopra navi tremila fanti nuovi, 
vi si faceva procaccio di denari, onde iSanesi ne erano 
molto impauriti, conoscendosi il Re avere che fare a 
difendersi, e l'imperadore essere di mal animo inverso 
di loro. Il Cardinal di Ferrara venendo al governo di Sie- 
na , e passando per Firenze , fu rìcevulo dal Duca con 
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grnndissimo onore a molto sdegno della parte Imperiale, i55a 
alla qual pareva, che il Duca nelle cose di Siena avesse 
mutato proposito. Ingegnossi il Cardinale in tutti i 
modi di far credere al Duca, che per lui facesse nelle 
cose di Siena di mantenersi di mezzo, promettendo, e 
affermando , se ciò facesse, che il Re di Francia di lui 
si terrebbe molto contento, e lo avrebbe per buono ami- 
co e onorevole parente , e che da lui non mai verreb- 
be il nojarlo in caso alcuno. 

U Duca, il quale non aveva alcun disegno migliore, 
che con salute propria, e sicurtà di suo Stato , Siena 
si mantenesse in sua libertà, s’ ingegnava di persuadere 
al Cardinale il medesimo proposito , e che si venisse 
ad alcuna onesta convenzione, di maniera che a Cesa- 
re si mantenesse l'onore, il quale perii caso di Siena * 
pareva macchiato , e che quella città si fermasse libe- 
ra a sua divozione, come pareva convenirsi . Ma nei 
Sauesi si scorgeva una grandissima ostinazione; oltre- , 
chè r impresa di Cesare riusciva dura a Mets, onde 
il Duca fu costretto a prowedeisi per ogni avveni- 
mento ; perciocché nel vero in cosa di tale importan- 
za delle promesse del Re , e delle parole del Cardi- 
nale , o d’ altri ministri non era sicuro il fidarsi , però 
continuamente teneva guardate le sue frontiere, e seco 
aveva molti uomini da guerra. Talché aggravato dalla 
spesa, secondo gli ordini della città pose gravezza uni- 
versale a tutto il dominio sopra le macini, e poco prima 
sene era posta un'altra sopra la carne ; coi quali ajuti 
provvedeva tutte quelle cose , che sono opportune a 
difendersi da nimico potente: e per questa cagione si 
cominciò a munire il castello di S. Casciano con molta 
sollecitudine per farne frontiera dalla parte di Siena , 
e di Valdelsa, e vi si teneva continuamente la guardia 
per sospetto de’Franzesi , Signori di Siena . Parimen- 
te al Monte di S. Miniato , il quale sopraslà alla cit- 
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i5j 2 th, i bastioni, che gih vi si erano murati intorno alla Chie- 
sa, e all'orto per difesa della città e di quel luogo, si chiu- 
sero insieme, e se uc fece fortezza, essendo di maniera po- 
sti, che con non-molla fatica potevano essere occupali da 
nimico, e vi si cominciò continuamente a tener guardia 
S]>agnuola . Faceva nondimeno il Duca al Cardinal dì 
Ferrara molte cortesie, e per lo suo Stato concedette il 
passo a buon numero «li fanti, e di cavalli , che i Praii- 
zesi di Lombardia facevano passare a Siena, dove con- 
tinuamente chiamavano le miglior genti e più fedeli 
d’ Italiani , che servissero la parte Franzesc , non vo- 
lendo fuor di tempo nimicarsi il Re senza fruito alcu- 
no deir Imperadore ; la forza del qn.de era tutta ri- 
dotta intorno a IVlets, dove e per la stagione , che già 
era di Novembre, e per le pioggie, le quali secondo la 
stagione si erano messe continue, c per lo sito della 
città, la quale è in luogo basso e cinto di fiumi , e di 
natura freddo c umido, molto pativa; senzachè i capi 
di quell'esercito non convenivano molto infra di loro, 
perchè i Tedeschi , e i Fiamminghi mal volentieri 
stavano sotto 1’ Imperio del Duca d’ Alva. Onde per la 
risoluzione delle imprese conveniva , che si mandasse 
al consiglio di Cesare, T assenza del quale faceva, che 
le risoluzioni erano incerte ,e 1’ esecuzioni tarde , e le 
Ivalterie cominciate in più luoghi gagliardamente non 
davano speranza alcuna di vittoria, riparando i Fran- 
zesi per la molta copia d’uomini tosto ad ogni cosa; e 
dentro vi erano molti nobili e valorosi oltre al Duca di 
Guisa , che vi era capo, il Principe di Ferrara cugino 
del Re, il quale poco innanzi senza saputa del padre 
se ne era andato in Francia , il Duca Orazio Farnese , 
Piero Strozzi, e multi altri ; che difendendosi Mels, si 
difendeva il Regno di Francia, iiou avendo il Re altro 
esercito da opporsi la campagna . . 
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Queste di {EcolUk costrinsero Cesare fuor di suo prò- i55a 
posilo ad andare in campo, che insino allora non ave- 
va' stimata cosa degiia d’Iroperadore fermarsi ad asse- 
dio di citth, dove contro non fosse un Re di corona . 
Nondimeno le genti sne, che aveva alle frontiere di 
Piceardia , sotto Monsignor di Rus per fovea avevano 
costretta la guardia , che era in Cdino di settecento 
fanti; una delle meglio guernite fortezze di quella 
provincia, poiché ebbe per alcuni giorni' soiferto la 
batteria, a rendersi con gran danno del paese, dove fu- 
rono abbruciate molte ville, e larghe campagne. L’Im- 
peradore per dare animo ai suoi, e per tener meglio dispo» 
sti i capi dell' esercitò, giunto in campo andò a visitare 
ad una ad una tutte le nazioni, che vi aveva in arme, 
e sofferse , che il Marchese Alberto, benché molto 1’ 
avesse offeso e oltraggi.àto, secondo il costume di Ger- 
mania gli toccasse la mano , posponendo ogn’ altra co- 
sa al bisogno presente ; ritirato poi al padiglione fece 
consulta di quello, che si dovesse fare, che gik era nel 
mezzo del verno, e molti degli Italiani, e degli .Spagnuo- 
li per lo freddo, e per lo disagio, e non intero pagamento 
mancavano, non potendo l’imperadore reggere cosi 
grande spesa ; e la guerra piò 1’ un di che 1 altro riu- 
sciva lunga, dura e dubbiosa. E propostosi nell’ animo 
contro al parere de’ piò savj , di volere ad ogni mode 
prender quella città, fece tirare nuovi ripari, e trincee 
insino in sul fosso delle mura , e condurvi la maggior 
parte dell’ artiglieria con animo, che vi si desse una 
batteria di sorte, che si spianassero le mura in guisa ta- 
le, che al piano in ordinanza si pole.sse entrar per forza 
nella città. Ma i Franzesi di dentro dovunque vedeva- 
no apparecchiarsi pericolo, tostamente avevano fatto 
riparo di bastioni, di cavalieri, e di casemattc . Onde 
e.ssendovisi fatto il maggior furore d’ artigl'ena che 
mai insino a quel giorno si fosse udito, e caduta fra 
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552 due torri tutta la muraglia, riinaie sopra il piano la 
scarpa del muro tanto alta, che senza scala non vi si 
poteva salire, e di dentro si scoperse un bastione tanto 
gagliardo, cosi bene d’ogni cosa fornito, che sbigntti 
qualunque lo vide : ed erano rimasi anche i fiatu-hi 
delle torri battute , che difendevano la muraglia, in 
piede, i quali con l’ artiglieria da basso sicuravano tut- 
to quello, che era caduto del muro j e per batter, clte 
si facesse non si proGttava nulla , essendo tanto ucl 
fondo; che l'artiglieria non poteva loro nuocere , e i 
difensori si mostravano pronti ad opporsi ad ogni for- 
za, che loro fosse fatta, ed avevano mandato al Re 
Piero Strozzi col disegno della città assediala, e dc’ri- 
parì fattivi, e dell' offese de’ ni mici, e lo sicuravaiio , 
che da quella parte non gli conveniva temere , Onde 
egli che aveva disegnato di far nuovo esercito in cam- 
pagna, trovando alcune difGcoltà nel snidar gli Svizze- 
ri, nè abbondando di denari se ne stelle. Cesare essen- 
do caduto dalla speranza di prender Mets per assalto , 
feceproposito, che coprendosi con la terra innanzi i gua- 
statori, si procedesse tant’ oltre cavando, che con le zap- 
pe scalzandosi di sotto i ripari de’ nimici si abbattes- 
sero . Ma questa impresa voleva molto più di tempo , 
e maggior numero di guastatori, c pochi in campo n’ 
erano rimasi, massimamente degli Spagnuoli, sofferen- 
do meglio i Tedeschi in queir aria natia ogni sorte di 
disagio ; e molti trovando loro scuse di campo si 
partivano. L’Imperadorc non poteva sostenere la spe- 
sa di cinquantamila finti, e dieci mila camalli , che vi 
si trovavano, e con tutti questi disordini e mancamenti 
era ostinatissimo, e voleva che si facesse ad ogni modo 
pruova di vincere, il che pareva in quel luogo, in quel- 
la stagione, e contro a si valorosi guerrieri quasi im- 
possibile; nondimeno andava ogni cosa vedendo, c sol- 
lecitamente provvedendo. À tutti i disegni del 'quale 
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«!nva grande impedimento una piattaforma , che i ni- i55a 
mici avevano di dentro, dalla quale coni' artiglieria si 
difendeva tutto l'aperto del muro, ed avendo per mol- 
ti giorni fattala battere, nè potendo abbatterla , volle, 
che si provasse con due cave d’ andarvi sotto; ma riu- 
sciva difficile, perchè il fosso era profondo, e vi aveva 
acqua contiuameiite , nè lasciava , che vi si potesse la- 
vorare; ed i più pratichi, e i più savj consigliavano, 
che non vi si tentasse assalto, estimando che ci6 potes- 
se essere la rovina intera di quell' esercito . 

In Piemonte non andavano le cose anche molto a 
favore degli imperiali , governando la guerra con arte 
e con avvedimento Brisac generai Franzese, il quale 
con le sue genti teneva assediato Viilpiano, e non vo- 
lendo , che ella rimanesse preda de’Franzesi, bisogna- 
va , che ella fosse soccorsa. Per la qual necessità Cesa- 
re fece in Genova provvedere a Don Ferrando Gonza- 
ga da dare una paga alle genti , le quali mancando di 
loro pagamento, vivevano perle terre alle spese altrui, 
e facevano mollo danno, nè senza denari si volevano 
muovere; ed essendosi per tal conto perduta fra loro 
ogni disciplina militare, non ubbidivano i c.api , mas- 
simamente che Don Ferrando a tutti gli Spagnuolì era 
divenuto odioso , e i ministri del Duca di Milano gli . 
davano infinite querele. Onde essendo egli anche stato . 
mal disposto del corpo, vi aveva Cesare mandato da 
Napoli Don Pedro Gonzales, col quale voleva, che nei 
consigli e nell’ esecuzioni Don Ferrando convenisse; 
il che gli era di grandissima noja, parendogli da Cesa- 
re esser disonorato . Ma strignendo pure i Franzesi 
Vulpiano, cadendosi 1’ assedio esservi molto duro per 
lo mancamento di molte cose necessarie , si risolvette 
Don Ferrando di far pruova adegui modo di liberarlo, 
e insieme Federigo Savello, che vi era capo della guar- 
dia ; però cominciò a soldare alcuni fanti Italiani . I 
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i55a Francesi non molto lontano dalla terra sì avevano pre- 
si tre luoghi , e fatliviai dentro forti , e con la cavalle- 
ria scorrevano il paese, vietando ogni aiuto, che lor fos- 
se voluto portare; e Brisac con sei mila fanti, e settecen- 
to cavalli si era fermato a (.hieri per vedere quel che 
movessero i nìmici; e quindi udendo, che Ceva non era 
ben guardata , vi mandò duemila fanti, i quali incon- 
tanente la presero . La perdita della quale molto no- 
ceva agli Imperiali , perchò loro impediva il cammino 
di andare a Savona vicina, e il commercio di molte 
castella , le quali tenevano in quelle parti . Onde biso- 
gnò , che Don Ferrando avanti ad ogni altra cosa ve- 
desse ripigliarla , e si stimava la presa agevole, essen- 
do la terra supralfuta da una monta gnuola, donde ella 
può tutta agevolmente esser battuta e disfatta , nè an- 
che i Francesi facevano diligenza per tenerla . E però 
avendovi mandati alcuni Spagnuoli, i Pranzasi inconta- 
nente se ne uscirono, lasciandovi solamente alcuni po- 
chi fanti nella fortezza , i quali ancora poco poi senza 
aspettar forza si renderono . 

11 che fatto Don Ferrando Gonzaga mandò Cesare 
da Napoli con un suo colonnello di fanti Italiani a Jvrea, 
acciò quindi impedisse il forti Bearsi ai Franzesi, i qua- 
li de’ luoghi presi , donde assediavano Yulpiano , pen- 
savano di non si partire se non per forza. Però con ogni 
studio si facevano forti in S. Martino , S. Balengo , e 
Ponte, luoghi, che per l’ addietro si avevano fortiBca- 
ti . E gi.\ Don Ferrando er.i in* campagna con cinque 
mila Tedeschi , e due mila Spagnuoli, e mille Italiani 
messi insieme nuovamente , e mille cavalli con animo 
di venire a giornata con Brisac, il quale aveva minor 
esercito di lui. Mossesi Don girando, e con buon for- 
nimento d’artiglieria ne andò dalla parte di Jvrea per 
combattere San Martino , un de’ luoghi . che tenevano 
i Franzesi intorno a Vulpiano; al qual luogo accara- 
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patost cominciò da due lati a darvi la batteria, es> i55a 
soiuloviai con i ripari ben muniti i Franzesi : ma 
rovinata una parte del muro , e abbattuta una casa* 
matta , la quale sporgendosi fuori de’ ripari difen- 
deva la cortina del muro caduta, cominciarono gli Spa- 
giiuoli mescolati con gli Italiani a darvi l’assalto, il 
quale fu fiero , combattendo virilmente c senza paura 
dugeiito fanti , che il difendevano . Ma sopraffatti dal 
numero grande , e ritirandosi a poco a poco, e lascian- 
do i ripari, i quali per esser di fascine e di sabbione, che 
insieme non facevano- presa , furono dalla artiglieria 
agevolmente disfatti ; nò vedendo modo a salvarsi , si 
resero a discrezione, e furono svaligiati, e un Capitano 
per ordine di Don Ferrando, dal quale si teneva offeso, 
fu impiccato, e il luogo disfatto. Questo fine ebbe lo 
assedio di V’nlpiano , «vvengaehò preso S. Martino, 
fosse aperta la via a rifornirlo . Poco poi Cesare da 
Napoli col suo colonnello vinse Ponte munito dai Frau- 
zesi , e lo disfece . Ma non prima ehl>e Don Ferrando 
questa lieta vittoria , che gli venne avviso, i Franzesi 
per tradimento di im caporale avere presa òlba, luogo 
di non minore importanza . Perocché di notte per la 
porta del Tanaro furono guidate quattordici insegne 
di fanteria Franzese in quella terra, alla guardia della 
quale con due buone compagnie di fanteria Italiana era 
Qiorovambatista Fornarl Genovese odiato d.a quel po- 
polo; di che essendone stata fatta querela a Cesare, 
aveva comandato a Don Ferrando , che ne lo levas- 
se , e vi provvedesse di altro governatore e Capitano . 

Questa perdita così subita conturl>ò i disegni di Don 
Ferrando , massimamente che i Franzesi con gr.in nu- 
mero di guastatori comiqciarono a fortìGcarla meglio, 
e ne tenevano diligente cura , trattandovi più umana- 
mente gli abitatori , che non avevano fatto gli luipe- 
rìall. Conducevanvi artiglieria, provvedevauvi munizlo- 
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i55a ne, e vi riponevano vettovaglia ; e vi avevan dentro 
due mila fanti, co’ quali scorrevano tutto il paese. Don 
Ferrando era stato in Vulpiano , e rifornitolo di quan- 
to vi era mestiere , ne lasciò la cura al medesimo Fe- 
derigo Savello, ed era malcontento di danno tale, il qua> 
le Cesare atimava esser tutto avvenuto per poca cura 
sua , e per cupidigia de’ suoi ministri ; de’ quali si di- 
ceva, che per premio ricevuto dal Fornaci, ve l’ avrie- 
no mantenuto contro alla volontà di tutto quel popolo, 
che per 1’ ingiurie grandi sofferte , si era dato tutto in 
poter de’ Fra nzesi . Ebbe colpa di questo tradimento 
un Rossìno d' Alessandria AlGere del Fornaci, il quale 
essendo alla cura della porta , si dice . che di notte 1’ 
aperse ai nimici, e li condusse inaino in piazza; do- 
ve fermatisi in ordinanza senza muoversi allo scuro, 
la mattina per tempo , non bastando l’ animo ai soldati, 
che dentro vi erano di difendersi, e fuggendosene, con 
poca fatica e senza danno degli abitatori si insignoriro- 
no della terra . Non mancò chi credesse, che il Foma- 
ri avesse tenuto mano a questo trattato , ma non si 
seppe il.vero , ch’egli poco poi morì, e quel Russino 
venuto in mano di don Ferrando , ed esaminato seve- 
ramente , e con molti tormenti fingendosi muto , non 
disse inai parola alcuna. Ma questi danni di Piemonte 
si andavano ricoprendo col male maggiore; nè pare- 
vano molto, avendo ciascuno volto l’animo colà, dove 
era l’ Impcradore, il quale intorno a Mets era con tut- 
to r esercito quasi addiacciatosi ; ed avendo tentate più 
batterie, non aveva nè anche impaurito il nimico, aven- 
do Monsignor di Guisa, e gli altri provveduto ad ogni 
cosa. Nè alle cave, che si erano messi a far sotterra 
per andare ai ripari si acquistava nulla, perchè il ter- 
reno aveva l’acqua vicino a terra, nè per l’impedi- 
mento , che ella dava , nè per la stagione freddissima 
vi si poteva lavorare ; e intanto 1’ esercito gravemente 
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pntivh del ft'eddo , che visi era messo grandissimo al- 
la line di dicembre , e vi si era consumato ciò che ia- 
tomo vi aveva da ardere, e di vettovaglia vi era scar- 
sità, e gli alloggiamenti de’ soldati Italiani, e Spaglinoli 
erano pieni d' infermi , e ogni giorno ve ne periva gran 
numero : ed era cosa Aera a vedere incontrandosi per 
tutto il campo i corpi morti , non vi si trovando pnr- 
anche chi si prendesse cura di seppellii li , tanto erano 
i soldati vinti dal mal proprio , e dal pensiero di lo- 
ro stessi : de’ cavalli ancora buona parte di fame , di 
freddo e di stento vi perirono. Le quali rose, ben- 
ché in ciò fosse molto ostinato Cesare, dopo molte 
consulte, lo mossero finalmente a voler ritirare quindi 
r esercito; che dimorandovi poco più , era a pericolo 
di consumarlovi tutto , avvcngaché del numero , che 
ultimamente vi si rassegnò , ve ne mancasse più che 
il terzo , e quello, che vi rimaneva in buona parte in- 
fermo e mal disposto , e senza moneta e simza nuovi 
assegnamenti. E intanto il Re di Francia dalla parte di 
Piccardia messo insieme un buon esercito , aveva man- 
dato Monsignor di Vandomo per combatter Edino, il 
quale presentatovisi con sedici mila fanti, vi aveva tirati 
Vfenlicinquc cannoni ; e battala la muraglia si mise a 
darvi assalto, e ne fu.ributtnto due volte eonoccisione 
di molli Franzesi nobili e valorosi . Ma apparecchian- 
dosi con maggiore forza alla terza pruova, quei di den- 
tro non credendo esser bastnuti alla difesa si resero con 
i patti, che vollero i vincitori. 

Vinto adunque Cesare da tante difficoltà, all' ultimo 
di Dicembre si risolvè a levare il campo da Mets, e ri- 
tirate l’artiglieric dalle trincee le fece condurre perla 
Mosella; e lasciando il Duca d’Alva con l’esercito con 
knona scorta di cavalli, si inviò inverso Tionville , per 
quindi poi andarsene in Fiandra. In levando 1’ eserrito 
furono lasciati molti infermi, che non si potevano aju- 
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i55a t<irc noi campo, grao parte delle tende, e molto forni- 
nienti) d'artiglieria. Gli infenui da Monsignor di Gui- 
sa uman.amente furono fatti portare nella terra , e cu- 
rare per li spedali. Le genti Tedesche Imperi.ali furono 
la maggior parte licenziale , e il Marchese Alberto se 
ne tornò in Germania^ gli Spaguuoli si misero in guer- 
nigione delle frontier e, e quei pochi Italiani campati 
col Marchese di Marignano se ne tornarono in Italia, 
avendo ^,per potersi condurre a casa ricevuto un ducato 
ciascuno; c il Marchese, che vi aveva tenuto il carico 
dell’ artiglieria, fu molto avutolo pregio: perocché con 
buone ragioni si era sempre opposto al Dura d’.Vlva, e ad 
altri Signori, che avevano consultata 1 impresa di Meta, 
che sempre aveva stimata perduta. Ond’ egli appres- 
so 1 linperadore, e altri Priucipi grandi ne crehlie in ri- 
putazione; c perchè i suoi soldati Italiaui erano cre- 
ditori di due pa ghe , ordinò Cesare, che in Milano gli 
fossero pagati veuticinqiie mila ducati per darli a' sol- 
dati, de’ quali essendone morti I 4 maggior parte . nè 
trovando a chi si dovessero dare , benché ciò si fosse 
fatto intender per tutto, ne serbò la maggior patte 
per se . 

Nè con minor danno , che avesse patito l’esercito 
Imperiale sotto Mets , nè con minor disonore, fu co- 
stretto anche Don FerrandoGonzaga por fine in Piemon- 
te alle mal cominciate imprese, imperocché avendo (co- 
me di sopra si disse) i Franzesi di furto presa Alba, men- 
tre Don Ferrando difendeva , e rifornivaVulpiano.l Im- 
peradore, a cui la perdita di quel luogo molto doleva, 
gli commise , che vedesse di ricoverarla . Onde egli 
soldati di nuovo tremila fanti Italiani gente nuova sot- 
to tre Colonnelli, con cinque mila Tedeschi, e con 
due mila Spaguuoli, e ottocento cavai leggeri, e cento 
cinquanta uomini d’arme, e con ventiquattro pezzi 
d’ artiglieria con assai munizione si mosse a quella ii 9 * 
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: lienchè dentro a guardia fosse buon minierò di 
Guasconi , e quattro bandiere d’ Italiani le migliori , 
che a lessero i F’ranzeai in quella parte, e con essi Sam- 
piero Corso, e Monsignor Bonivetto* Franzese, il quale 
in quel lungo aveva la cura del tutto; e Brisac col resto 
dell’ esercito non s’allontanava molto, dimorando ora a 
questo e ora a quid castello vicino , per dare animo ai 
suoi, e soccorso dove fosse bisognato . Il pigliare Alba 
si giudicava malagevole, avendo avuto i Franzesi mol- 
to tempo, e sollecitato i ripari , e provvedutavi molta 
artiglieria, e mimizione da difendersi gagliardamente; 
nondimeno vi condusse Don Ferrando vicino all' eser- 
cito, e vi mandò suoi Capitani a veder quel ebe vi ave- 
van fatto i Franzesi, ed egli fece il somigliante, nè ve- 
deva come se ne potesse uscir con onore,' e stava inten- 
to per vedere, se occasione alcuna se gli scoprila di far 
bene . Onde mandò alcuni fanti a pigliar t'amerano , 
luogo che tenevano i Franzesi vicino ad Asti, e aS. Da- 
miano ; il che vedendo chi ne aveva la difesa , \i man- 
dò parte delle genti, che vi aveva alla guardia, per vie- 
tar la presa di quel castello agli Imperiali : ma non 
furono a tempo, rhe già i mandati da Don Ferrando 
lo avevau preso, e combattevano una debil rocc^, aven- 
done chiusi i Franzesi, che vi erano voluti entrare. 

Con tale occasione Don Ferrando veduta scemare 
la guartlia di S. Damiano, tosto vi si presentò con tut- 
to l'esercito, stimando essendone usciti parte de’ difen- 
sori, che gli potesse venir fatto di prenderlo, e in poco 
tempo 1’ ebbe tutto cinto , vietando ai nimici il poter 
ritornare nel castello; dentro nondimeno erano rimase 
tre insegne di Guascoai, e una compagnia di cavai leg- 
geri, e gli abitatori, popolo nimico dì Don Ferrando, 
e amico de’ Franzesi , dai qnali era ben trottato; e di 
poco inn.mzi s’ avevano in comune gnernito il castello, 
t le mura di bastioni e di fianchi; e Brisac vedendo S. 
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i55a Damiano chiuso dall’ esercito Imperlale, vi mandò 
centocinquanta fanti, scegliendo i più arditi delle s uè 
genti, e parimente alcuni cavai leggeri, ai quali il cam- 
po di Don Ferrando non seppe vietare il passo; di ma- 
niera che l’ impresa era per riuscir dura . Nondimeno 
Don Ferrando avendo bene squadrato il luogo, vi con- 
dusse r artiglieria, e vi piantò il campo intorno; il pae- 
se era tutto aperto e ignudo, e vi conveniva alloggiare 
in campagna scoperta nel mezzo del verno. Cominciò 
con dodici cannoni a batter le mura, il che poco monta- 
va, perocché i Franzesi avendo cavati i fossi intorno 
al castello molto profondi , avevano riboccatane la 
terra sopra 1’ orlo d’ essi ; ed era tanto alta , che 
buona parte delle mura ne veqiva coperta , onde non 
potevano esser battuti dalla parte di sotto; scnzachè 
quei di dentro soldati , e terrazzani maschi e femmi- 
ne, con gran sollecitudine avevano prima riparato, che 
il muro vi si fosse aperto. Per le quali difficoltà 
Don Ferrando si mise a far due mine , o cave sotter- 
ra , per andar con esse sotto ai ripari , e farli ro- 
vin.nre; le quali dai Franzesi furono tosto scoperte , e 
riparato al pericolo . E già era dimorato molti gior- 
ni intorno a questo castello non però molto grande, 
e più r un giorno che l’ altro scemava la speranza del 
preuderlo, e le genti in campagna sentivano gran fred- 
do, e alcuni vi perirono di ghiado , dal qu ale i Tede- 
schi avendosi cavate le stanze sotterra meglio si di- 
fendevano ; degli Italiani molto si fuggivano di cam- 
po , eh’ erano subitamemte raccolti , e sapevano di 
non dovere aver più denari ; e la neve vi si era messa 
molto alta, e il Cielo fattosi sereno aggiugneva al fred- 
do, talché più non si poteva sostenere, e non aveva an- 
che la campagna legne, se non lontano. Le quali diffi- 
coltà mossero Don Ferrando a far rultima pruova, e ten- 
tare una batteria gagliarda alle mura; delle quali rovi- 
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nò dopo alcuni giorni una cortina, sopra la quAle non i55s 
si poteva salire senza a)uto di scala , e di dentro si 
scoperse un gagliardo bastione fiancheggiato , e dife- 
so ottimamente con due cavalieri , donde l'artiglie- 
ria poteva nuocere agli assalitori . Senzachè v’ era- 
no in più volte entrati molti altri soldati manda- 
tivi da Brisac ; talché fra i soldati, e quelli della terra 
prontissimi a difendersi non erano meno di mille quat- 
trocento. Le quali cose sbigottirono in modo il gene- 
rale, che con grandissimo suo dispiacere disegnò ,di 
rhrariie 1' esercito, caduto d’ogni speranza in dan- 
do r assalto di venire al disopra di suo proposto ; co- 
noscendo che i suoi soldati non erano anche molto pron- 
ti al combattere , e per la mala stagione, e per esservi 
rimasi pochi Italiani , e gii Spagnuoli soli non esser 
bastanti a vincer la pruova, e i Tedeschi per dare as- 
salto non erano per riuscire; senzachè i giorni, ne’quali 
fu data la b itteria a mezzodì si levò una nebbia si folta, 
che per tutto toglieva la vista, talché pareva, che inaino 
il Cielq se gli opponesse. Però malcontenti di tante co- 
se avverse, deliberò di ritirar l’esercito in Asti; e risol- 
vendosi r esercito fu distribuito per le terre, facendosi 
dare a ciascun signore dalla casa , dove eran dati gli 
alloggiamenti ai soldati quello, che avean bisogno per 
vivere, tassando quanto ciascuno dovesse prendere per 
giorno: da’ quali gii abitatori furono sì acerbamente 
trattati , che molti si risolverono a lasciar le proprie 
case . 

A prender questo partito lo costrinse anche l’ Im- 
perad, ore, avendogli comandato, che chiedendo il Vice- 
ré di Napoli il reggimento de’Tedeschi glieli mandasse 
in Toscana, senza le quali genti Don Ferrando non po- 
teva stare in campagna ; perocché Cesare sdegnato 
contro ai Sanesi, i quali pubblicamente si gittavano in 
man de’ Franzesi, aveva deliberato , che loro ad ogni 
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1 5 5 a modo si movesse la guerra, noo potendo sofferi re i Fran> 
zesi tanto potenti nimiri in quella città, donde sempre 
potevano tenerlo in grande spesa, e dargli noja, pensie- 
ro, e danno. È stimava, che i Sanesi, secondo lor natu- 
ra in qualche modo dovessero tornare a sua divozione, 
avanti che le forze Franzesi in quel terreno avessiTO 
messo più addentro le barbe , essendo i luoghi di quel- 
lo state deboli, nè fortiticali , e agevoli ad esser vinti: 
nè aveva creduto , che il Re di Francia in un tempo 
medesimo avesse potuto difender la casa propria (dove 
gli aveva mossa la guerra grandissima) e Faltrui, Pe- 
rò commise al Viceré di ^Napoli , che con le forze del 
Kegno , c con i quattro mila Tedeschi del Gonzaga 
andassea far la guerra ai Sauesi; imperocché l’armala 
Turchesca se ne era passala in Levante ne’ suoi porli, 
e le veuliquatlro , galee Franzesi, le quali avevano por- 
tato il Principe di Salerno con i Guasconi per ricon- 
durla in Italia erano andati dictrole , e svernavano a 
Scio con commissione di ricondurla alla state futura 
De’ medesimi mari d' Italia. Onde a Napoli per allora 
era cessato ogni sospetto, e le genti Tedesche mand.vtevi 
poco innanzi sopra Tarmata del Doria vi, dimoravano 
oziose con ispesa continua, e senza prò alcuno; e F altre 
parimente rauhatevi per difesa di quel Regno: e spera- 
va, che Tiinpresa diSiena innanzi a nuovo bisogno di esse, 
potesse esser vinta, dandosi a credere, che la disunione di 
quei cittadini nello Stato loro dovesse arrecare nccasion 
di condor tosto al (ine colai disegno: perocché i .cittadini 
del governo di quella città per opera delCardinal di Fer- 
rara, il qualedal Re di Francia, come dicemmo, era stalo 
mandalo con ampia commissione a quel governo, aveva- 
no conveonlo conia Corona di Francia di voler essergli 
buoni e fedeli amici, accomodare il Redi dar passo e 
vettovaglia ai suoi eserciti, e servirlo de'lor porti, con- 
fessando di aver* da lui ricevuta la libertà ; e il Re all* 
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Incontro prometteva di difenderli sempre da ogni for- a 
za, quetandoli da ogni spesa , che in loro aves,sc f»ll» , 

0 fosse p.;r fare : nè in èotal convenzione fecero i da- 
nesi , o il Re menzione alcuna del Duca di Firenze ; la 
qual cosa accrehbe il sospetto, che se n’ era preso. Pe- 
rocché non ostante i Capitoli poco innanzi fatti, nou 
solamente non licenziavano le .genti condotte in 8iena, 
ma disegnavano di farsi senir di *PHrnia la niiglior 
fanteria, o <»vallerla , che avesse in Italia il Re: che il 
Cardinal Farnese andato in Francia si era presentato 
alla^Corte', e il Duca Ottavio, (de’ quali erano caduti 

1 Franzesi in alcun sospetto per alcu ne piratiche tenu- 
te con la parte Imperiale) aveva in Vinegia all' amba- 
sci udore dell’ Imperadore rimandato il Tosone, e di- 
sdetto ad ogni obbligo, che seco porta quella Cump&<- 
gnia ; onde al Re ne pareva in tutto esser sicuro . 

Teneva il carico delle sue anni in Toscana Monsi- 
gnor di Termes accorto e prudente guerriere; e si cono- 
sceva, che si avevan fatta Sieii.i lor nido, e vi concorre- 
vano molti ribelli Fiorentini, i qualf dal Re continua- 
mefite tiravano soldo . Tenevano i Franzesi guardata 
non solamente Siena , ma Portcrcole , Grosseto, Mou- 
talcino, e Chiusi ancora, con animo di difenderli quanto 
potevano; e il Cardinal di Ferrara, del quale era il go- 
verno dello stato, con molta aite tratteneva quella Re- 
pubblica da per se molto divisa, e si ingegnava di 
td-antencrla tale, guidando pur la cosa iu maniera, che 
il governo non si traesse di manoa coloro,! quali ave- 
vano fatto contro alla parte Iiiiperiale, e vivevano sem- 
pre in sospetto di non portarne gastigo, ogni volta die 
la città fosse tornata a divozione Imperiale. E fa 
questa la vera cagione, che il Cardinal Mignaiiello 
mandatovi dal Papa al principio del travaglio, quando 
i Franzesi non vi avevano le forze ordinale , acciò la 
città si riunisse, non vi potè far beile alcuno , come 
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554 per lo suo ainbnsciadore in pubblico e in privato li 
cuufurlaya a dover fare il Duca di FirenRe . Ma tut- 
to fu vano, temendo i popolani autori della ribellio- 
ne d’aver compagni nel governo, che non l’inten- 
dessero come loro , e ciò per sicurtà propria , e per 
r utile , che del pubblico avevano in animo di trar- 
ne: e benché in poco tempo vi si facessero nuovi or- 
dini con sembianza di pubblica unione per miglio- 
rarli il governo , e più consigli sopra questo di Sa- 
ncsi e di forestieri vi si tenessero, tutti nondimeno tor- 
navano nel mevlesi ino. cosi procurando i ministri Fran- 
zesi e cittadini parziali, non temendo di cosa ninna più 
i Franzesi, quanto che la cittì) tutta insieme non conve- 
ulssej conoscendo se questo avvenisse d incorrere in 
maggior pericolo di non aver qualche volta ad* essere 
forzati ad uscirne, e lasciarla libera, come avrebbe vo- 
luto il Duca di Firenze, il quale più volte, e al go- 
verno di quella città , e al Cardinal di Ferrara aveva 
proposto alcuna forma di convenzione , che Siena 
dovesse rimaner libera di se stessa, amica ^del Re di 
Francia, e devota aH’Imperadore, che di quel che aves- 
se fatto nonne porterebbe gastigo, nòvi si farebbe for- 
tezza ; e levandosi il sospetto ai vicini, e rendendo ella 
l'onore a Cesare sj potrebbe godere in sicura pace il 
suo stato. II medesimo faceva il Pontefice, al quale e 
per r autorità della persona , e per esser di minor so- 
spetto la sua pratica, si doveva dar più credenza , e -ai 
proponeva, che in Siena si ponesse una guardia a suf- 
ficenza governata da qualche Capitano non sospetto al 
Re , nè nimico all' Imperadorc. Ma nè questo , nè altri 
partiti che si proponessero, lasciavano * Franzesi pren- 
dersi, e con essi sentivano quelli, che avevano'il go- 
verno in mano , e agli altri si dava ottima speranza , 
e a tutti generalmente pareva gran sicurtà Io essere 
stati in qualsivoglia modo liberati dall’ombra della 
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fortesca sopra capo , dall' ioBoIenze di Don Diego di i55a 
Mendozza , e dall' alterigia e avarizia Spagnuola ; sen- 
zachè i Franzesi eoa essi più umanamente si gover* 
Davano, trattandovisi le cose per lo più dai ministri 
Italiani, de’ quali v’era concorso gran numero nutriti 
e invitati dall' autorità del Cardinal di Ferrara, e dai 
denari de’ Franzesi . 

Questa ingiuria de’Sanesi, e tale acquisto de’ Fran- 
zesi, non poteva sofTerire in pace l’ Imperadore; e però 
fatto proposito di mandar loro contro la guerra, man- 
dò in Firenze Don Francesco di Toledo per persua- 
dere, e muovere il Duca. Ma avendo egli poco innan- 
zi convenuto co'Sanesi di non fare lor contro , se non 
ne avesse nuova cagione, non volle concorrere: percioc- 
ché r intendimento suo era di vedere la città di Siena 
sua vicina lìbera, né dentro vi avrebbe voluti Signori 
Spagnuoli, nella servitù de’ quali conveniva, che la ca- 
desse vincendosi la guerra per l’ Imperadore, e molto 
meno i Franzesi, de’ quali aveva giusta cagione di te- 
mere. Stimava bene, che movendo la guerra le genti 
Imperiali, e difendendosi i Franzesi, la cosa fosse po- 
tuta venire a tale, ebe divenendo esso, e il Papa arbi- 
tro di alcun accordo , il quale per i casi della guerra 
dubbiosi poteva sperarsi , la eosa si maneggiasse di 
maniera , che né il Ile, né l’ Imperadore vi rimanesse 
Signore, e che quella città con alcuna miglior forma 
avendo ricevuto (ju dche gastigo si fosse potuta recare 
a più giusto e più sicuro governo: e agevolmente se- 
condo il divisato era' per riuscire ravviso, se i mini- 
stri Imperiali, che intorno a ciò ebbero la commissio- 
ne, alloraché i Franzesi aspettavano la guerra grossa 
e pericolosa in casa propria , ed erano in Siena sbigot- 
titi , avessero sollecitate le provvisioni , o pur fattele 
più segrete, e più in tempo. Ma mentre che divisando 
la guerra trovano molte difficoltà di denari, e altri im- 
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i55a pe<liini;nl! , aspettnnJo pure.c-lie il Diio^ con essi do- 
vesse Concorrere, e mentre che da Napoli a Firenze, e 
all’ Imperailore si in inJaiio spesso personsj'jji ,e mes- 
saggi , menarono la cosa tanto in lungo , che i S.inesi 
quasi certi di quel che s'apparecchiava lor contro , e 
molto più i Franzesi cominciarono coi lor denari a ri- 
parare in più luoghi la città <li Siena , e a fortificare 
Grosseto, Chiusi , Montalcino, e molti altri luoghi , 
donde temevano; oltreché il Viceré in Napoli pub- 
blicò molto prima la guerra, che avesse ordine di 
muoverla . Che se si fossero fatte le provvisioni, come 
ricercava il bisogno, erano i Franzesi soprappresi sen- 
za ordine veruno , e agevolmente si sarieno tratti di 
Siena; ma poi fatti certi del disegno de’ nimici , co- 
minciarono anco ad avere a sospetto il Duca di Firen- 
ze vicino, e misero guardie in Gasoli. Montcreggioni , 
Lucignano, e altre lor castella de' confini. Onde il Du- 
ca uè sosteneva spesa , non si fidando di promessa d' 
alcuno , benché dal Cardinal di Ferrara, da Tornone, 
e altri di quella parte fosse continuamente con parole 
sicurato del buon animo del Re: e acciocché non si git- 
tasse in mano della parte Imperiale , avevano sempre 
tenuto lontano Piero Strozzi ribello , né in queste im- 
prese di Tascana si erano mai voluti servire della per- 
sona sua, volendo quanto più potevano levare dell .mi- 
mo del Duca il sospetto, il qude non avrebbe voluto, 
che si fosse impresa guerra vicina al suo Stato contro 
al Re di Francia, temendo, che avendo sempre che fa- 
re rimperadore altrove, sempre sopraifatto dalle spese, 
cominciata la guerra , non gliele lasciasse addosso, do- 
vendosi anche combattere per far serva Siena di stra- 
nieri ,con carico de’ Principi Italiani , e spezialmente 
suo, e non senza alcun pericolo. Però cercava, che ogni 
altra via si tenesse per comporre le cose ; metteva in- 
nanzi i danni e i pericoli ai Saiiesi, magnificava la po- 
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lenza dell’ Imperaclore , mostrava l' animo ambizioso i!>5a 
del He di Francia , e in qualmiqne modo la guerra si 
terminasse , nel mal grado che erano per cadere : ina 
parte di essi per conto proprio erano ostinati , e par- 
te essendo riputato caso di stato non ardivano parlare 
in contrario, e i Franzesi oltre all’arte, che adopera- 
vano a tenere fermi alcuni di loro, ad altri davano de- 
nari per mantenerlisi dalla loro, e meglio sempre pro- 
mettevano. Fece anche il Duca opera con la Signoria 
di \ inegia , acciocché ella per la libertìi equieted’ Ita- 
lia fra questi due gran Principi si ftonesse in mezzo, e 
con la prudenza e autorità sua gl inducesse a qualche 
accordo, mostrando che l' incendio della guerra di To- 
scana potrebbe divenir tale, che tutta Itali-i p<-r avven- 
tura ne sentirebbe . 

Ma nò questa, nè opera alcun’ altra , diesi facesse, 
giovò nulla, perciocché il \ iceré già a’ era messo in 
ordine, e provveduto in Genova, o a V inegia buona 
somma di denari , e mandato ad Ascanio della Cornia, 
che snidasse quattromila fanti Italiani; e in Piemonte ^ 
aveva mandato Francesco Osorio, che menasse i quat- 
tromila Tedeschi da Don Ferrando , e sopra le galee 
del Dorili faceva imbarcare due mila Spaglinoli, de’ 
quali poco |irima ne erano venuti sopra sette navi buo- 
na parte di Spagna , e con essi sene veniva a Livorno,. 
Parimente per terra era partito Don Garzia suo figliuo- 
lo con mille cavai leggieri , e quattrocento lance del 
Regno, e ottomila fanti, fra’ quali erano i duemila Te- 
deschi , quali poco innanzi vi aveva portati il Doria, e 
due mila Spagnuoli, e per terra di Roma se ne veniva 
inverso Siena . I qinli provvedimenti udendo i f'i'anze- 
si , cominciarono di nuovo a snidare fanteria Italiana , 
e ferero passar le genti loro a piò , e a cavallo , rimase 
in Lombardia, e mandarono Aurelio Fregoso a eondnr- 
ne quante più poteva del Ducato d Urbino , e della 
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i55a Marca, disegnando di mettere insieme almeno dieci- 
mila fanti , e cinquecento cavai leggieri con animo di 
guardar Siena con le migliori e più fedeli genti , che 
avevano, e con l’allre mantener quanto più potevano del 
dominio S.mcse, sollecitando le fortifìcasioni delle lor 
terre j alle quali bisognò , che con loro denari mettes- 
sero mano i Fninzesi , non ne avendo , nò procurando 
d' averne i Sanesi , che sempre avevano impegnate 1’ 
entrate pubbliche ai lor cittadini , e dai suoi sudditi 
quella Signoria era molta male obbedita; di maniera 
che le cose vi erano in mollo confusione e disordine. 

II Duca' di Firenie avrebbe voluto starsi di mezzo, 
disposto a cercar via con sua sicurtii, onde si fosse man- 
tenuto ai Sanesi quella liberth , della quale in quel 
tempo era capace quel popolo , c che almeno non ri- 
manesse soggetta ad oltramontani, e a «piesto fine di- 
rizzava ogni suo pcfisiero, e sopra tutto , che i Fran- 
zesi si uscissero di Toscana; a che non si conosceva al- 
tro mixlo se non con una forza maggiore , che ne li 
scacciasse . Onde venendogli in casa il Viceré suo suo- 
cero , e Don Garzia suo cognato, le persone de' quali 
aveva eletto l’Imperadore all’ impresa per muovere 
più il Duca, e più implicarlo nella guerra, e sentendosi 
forzato, o comodarlo di molte cose, odi divenire nìmi- 
coa lui, all’ Im peradure, e a tutta la parte Imperiale , 
si risolvè a disdire una tacita e privata convenzione , 
la quale per opera del Cardinal Tornone aveva contrat- 
ta col Re di Francia; nella quale si era obbligaioa non 
si travagliare in guerra coutrogli , nè d’accomodare di 
gente, o di denari chi movesse guerra contro ai Sanesi, 
purché ciò potesse farsi senza divenire nimico di Cesa- 
re. Però scrisse al Cardinale in Francia, e allo stesso Re 
che non gli tornava più bene osservar quello che sen- 
za limitazione di tempo alcuno gli era stato promesso, 
temendo per ogni piccol comodo che avesse fatto al Vi- 



Digilized Izy Gì ' Jglc 



cerè, e al suo esercito di non cadere in lite, e in disputa < 
con esso; prometteva bene, nè oon i denari propr), nè con 
sue genti non gli far contro; ma alcune cose comuni di- 
ceva non potere, nè dover negare all’ Imperadore, a cui 
per molti conti, e molto innanzi era. tenuto. Che nel ve- 
ro quel Principe si era molto sentito gravare dal Re, poi- 
ché mandandogli nota di coloro,! quali come affezionati 
alla (iorona dì Francia voleva avesse per amici, gli avea 
nel primo luogo posti gli Strozzi ribelli deiloStatu suo; 
il che il Duca stitnandoseli acerbissimi nimici, c coni 
quali non dovesse con sua dignità aver mai pace, non 
poteva in alcun modo sofferire . 

Questa proposta del Duca al Re , e a tutta quella 
parte venne molesta , ai quali pareva esser sicuri , non 
mettendo mano il Duca nella guerra con le forze pro- 
prie , di non avere onde temere , avendo fidanza , che 
il Papa dal passo delle genti in fuori non gli ajuteria 
di cosa veruna. Faticò molto il Cardinal di Ferrara, 
mandando suoi uomini al Duca in pregando a voler- 
si in tutto mantenere amico del Re, nè offenderlo; e 
chiese forse per mandar la guerra più in lungo , e per 
meglio provvedersi che il Duca entrasse di mezzo, ac- 
ciocché ad alcuna convenzione si venisse, come anche 
a Roma facevano opera i ministri del Re, col Papa. 
Però il Pontefice mandò al Viceré, che era in sulla 
partita di Napoli Messer Achille de' Grassi , e il Du- 
ca Pirro della Sas.^etta suo, segretario per trattare al- 
cuna convenzione; ma tutto fu indarno, che il Viceré 
rimise la cosa a Cesare, dicendo avergli comandato, che 
incontanente presentasse la guerra ai Sanesi , nè di lor 
libertà voleva udir nulla, ma dare loro il meritato ga- 
stigo. Onde i Franzesi si misero con maggior studio e 
sollecitudine a fortificare la città, ei lor luoghi, e ca- 
stella , e a provvedersi di vettovaglie, delle quali in 
quel contado era copia grande , ma sopra lutto delle 
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i55a munizioni , delle quali avevano carestia . Furono al- 
cuna volta in pensiero d’ armare i cittadini di Sie- 
na , dando loro ordine , e capi militari ; ma conside- 
rando, che un popolo armai o e ordinalo può mollo 
in casa propria, e dubitando, che non si movesse ad una 
qualche occasione contro all’ armi forestiere , che te- 
nevano la città, non lo mandarono ad effetto, lascian- 
dolo cosi come era armalo , e diviso ne’ modi e ordini 
loro costumali. In fra l’allre difese, che provvedevano i 
Sanesi, fu il fortificare II luogo , il quale ò fuori della 
porta a Camullia, dove piireva la città più debile, e dove 
si poteva agevolmente fermare esercito nimico da vici- 
no , e quasi sopra le mura, essendo il sito alquanto ri- 
levato, e lo disegnarono quasi in forma d un castello 
di terra , al quale vollero oltre agli uomini del conta- 
do, e de' lavoratori, che i soldati,! cittadini, i religio- 
si, e le femmine vi lavorassero con buon ordine ; e vi 
concorsero i cittadini con tanto studio, henchò il dise- 
gno fosse grande , e tanto sollecitarono il lavoro , che 
in meno spazio , che non si sarla stimato , 1 ebbero 
messo in guardia , e Guilo . 

CAPITOLO QUARTO 

Airivo del Viceré a Livorno. Sua morte. Don Gariia ano figlio 
gli .aiircede nel comando. Progressi dell' esercito Imperiale net 
Sencae . Assedio di MouUlcino . U Duca Cosimo interpone d. 
nuovo la mediazione del Papa negli affari di .Siena. Amlw.se 
lori del Pontefice all’ Imperatore , c al Re di Francia, .ongiu 
ra in Siena contro ai Francesi . Il Papa si porta a Viler io per 
por termine alla guerra . Armala Imiieriale di Siena al soccor- 
so di Napoli . 

Era già in sull’ armata del Boria giunto a Livorno 
il Viceré con due mila fanti Spaglinoli buona e bella 
gente, e seco aveva menato gran Corte di molli Signo- 
ri e Baroni del Regno , e la moglie stessa con gran nu 
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mero di donne, con animo di lasciarle in Firenze quan- i55a 
do andasse all’ esercito; e guidava egli e i suoi le cose 
molto lentamente. Don Garzia con le genti , che con- 
duceva per terra , non si udiva, che avesse ancora pas- 
sato Roma: le genti anche Tedesche del Lodrone , che 
s'attendevano di Lombardia non comparivano; sola- 
mente Ascanio della Cornia, a cui avevano dato titolo 
di generale della fanteria Italiana aveva messo insieme 
i suoi quattro mila fanti, e con essi era venuto a Valiano 
sopra quello del Duca di Firenze . e teneva quel pas- 
so, e il ponte sopra le Chiane ; e in un subito di qua, 
e di là si cominciarono a far prede . Aveva il A icerè 
sopra le galee portata poca artiglieria, c munizione, 
e quella male in ordine ; però ricercò il Duca d esser- 
ne accomodato di alcuni pezzi per batter muraglia , e 
l’ ottenne, non studiando tanto gli Imperiali in cosa 
alcuna, quanto in far nimicare al Duca il Re di Fran- 
cia, acciocché forzato dovesse quando che sia entrar 
nella guerra a comune; la quale spesa , e pericolo il 
Duca aveva cercato per ogni via di schifare. Bene avreb- 
be voluto, che i Franze.d avessero lasciata Siena, avvi- 
sando colai vicinanza dovergli esser sempre sospetta , 
mescolandovisi molli ribelli Fiorentini, e del suo Sta- 
to, seguaci di Piero Strozzi. Però con gli ajuti inchina- 
va a quella parte, dalla quale sperava più sicurtà , e a 
lui era più naturale. Onde i Franzesi fuor di lor cre- 
denza vedendo il Duca ri.soIuto in molte cose ad ajuta- 
rc la parte nimica si erano ingegnali di condurre quan- 
ta gente avevano potuto nel Sancsc , e l’altra parte 
della lor cavalleria, che avevano in Lombardia, alla 
quale forse per chiarirsi meglio domandarono anche 
il passo al Duca, e non l’ottennero: e benché avesse 
prima sofferto , che per lo suo Stalo fossero passati 
molti de’ loro fanti e cavalli, come poi si videi’ Impc- 
radore risoluto alla guerra , e le forze ordinato, il vie- 
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55a tò loro; il cbe diede a quella parte molto disagio, esseo* 
do costretti a farle passare per la Romagna in quel di 
Perugia. Aurelio Fregoso, il quale nel Ducato d' Ur- 
bino a sue castella aveva messi insieme due mila fanti, 
non potendo con essi passare dentro al confino del 
Fiorentino , dpve per tutto si facevano sollecite guar- 
die , (che Arezzo, Cartona , il Borgo, Montepulciano , 
e altri luoghi vicini al Sanese , e tutti i passi si tene- 
vano gueroiti di gente) fu costretto con essi per lo 
contado di Perugia pigliare un lungo cammino ; con- 
tro ai quali pe#flupedire il passo si mosse Ascanìo 
della Coruia: ma quel Capitano ebbe prima passato il 
fiume della Nera, dove temeva di esser coito, che T 
avversario vi fosse arrivato . Queste genti entrate nel 
Sanese, con altre di nuovo snidate iu Lombardia fu- 
rono poste a guardia di lor castella . 

Intanto il Viceré giunto in Firenze fu ricevuto dal 
Duca, e dalla Duchessa sua figliuola corlesisslmamen- 
ta ; e gli Spagnuoli che aveva seco menati, furono per 
i Vnldarnodi sopra inviati inverso Cortona per congiu- 
gnerli all’esercito, che per terra veniva di Napoli, per 
insieme entrare con Ascanio della Cornia nel Sanese, e 
cominciare a guerreggiare , Ma il Viceré gili grave d’ 
anni , e travagliato dal disagio del mare , dalla muta- 
zione deir aria, e da disordine fatto con la moglie, che 
era bellissima , s’ infermò , e dopo non molti giorni 
mori ; il che diede alcun disturbo all' impresa . E già 
era più oltre che Gennajo, e lo essersi ritirato da Mets 
r Iniperadore con poco onore, e licenziato l’esercito, 
e i Fiamminghi aver perduto Edino per forza dai Fran- 
zesi ricoverato , faceva , che i suoi nimici avevano ri- 
preso animo , e il Re poteva meglio sostenere la spesa . 
Onde a Monsignor di Termos , e gli altri , i quali di- 
fendevanc i Sanesi, e ai Sanesi stessi era fuggita la pau- 
ra, nè volevano più ragionare d’ accordo, che loro pro- 
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ponesse il Pontefice , il qn.ile lasciandosi andare se- t55» 
condo il variare della fortuna di questo, o di quel 
Principe, or’a questa e ora a quella parte si volgeva, nè 
curava molto , che il travaglio di Siena , il qual teneva 
tutta la Toscana e l’Italia sospesa , posasse ; avendo 
già propostosi nell’ animo ,che il pericolo, e il trava- 
glio , o il danno altrui potesse giovare a se e alla sua 
casa . 11 Duca vedendo morto il Viceré , ne mandò su* 
bito ravviso all' Imperadore, e che bisognava prov- 
vedere a quel la guerra un capo , non convenendosi più 
indugio: perchè oltreché si spendevil molto, si dava 
anche tempo ai nimici di guernirsi meglio. L’impe- 
radore, il quale aveva sempre cercato di tirare il Duca 
a compagnia nella guerra nel volle far capo , e in ciò 
dargli tutta 1' autorithj ma non la volendo il Duca rice- 
vere , convenne metterla nella persona di Don Garzia, 
il quale con le genti era venuto per terra ; a cui già 
con esse giunto nel Cortonesc si diede in compagnia 
Alessandro Vitelli, il quale avevano fatto chiamare per 
consigliere , e per guida all' Impresa, e si condusse in 
campo . Era stalo disegno del Viceré di tutte le genti, 
che si conducevano nel Senese in numero di veuti mi- 
la fanti, farne due parti, acciò la maggiore entrasse per 
Valdichiana, e pi(^liasse quante più terre potesse, peroc- 
ché i Franzesi avev ano deliberato fuor di Chiusi.il quale 
avevan fornito il meglio, che avevan potuto, d’ abban- 
donare ogn’ altro luogo ; e che l’ altra con un altro ca- 
po passasse in Maremma, e con l’ajuto degli Spagnuo- 
li d’OrbatelIo, e d’altri, che facevano venir di Cicilia, 
pigliasse Grosseto, che é In chiave di Maremma, e allo- 
ra non era abbastanza fortificato. E però si erano fat- 
ti fermare i Tedeschi del Lodrone, i quali erano arri- 
vati in Valdelsa a Castelfiorentino . 

À queste genti disegnate per Maremma con alcun 
numero di cavalli , bisognava provvedere un generale 
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i55a ili credilo e di riputazione; e questo volevano, die 
fosie Alessandro \ itelli, il quale morto il Viceré ritìu* 
tò tal carico. Aveva il Duca mandato a chiamare il 
Marchese di Mariguano per servirsene ai suoi bisogni, 
non avendo di presente generale alle sue armi, essendosi 
morto molto innanzi Giovamhatista .Savcllo; e se ne sa- 
rieno voluti intanto gli Imperiali valere a questa impre* 
sa, essendo riputato il più esercitato e il più accorto guer- 
riere, che fosse in It.dia: ma egli che già si era parti- 
to di Milano soprappreso per la via (come egli mandò 
a dire) da una grave infermità , né potendo seguitare 
il cainmiuo se ne tornò a casa . Era Don Garzia col 
campo suo bene hi ordine per entrare nel Corlonese , 

' dove avevano fatto alto tutte le genti , sopra il paese 
di Siena , essendo già giunti in campo otto cannoni , e 
altra artiglieria da campagna, ewanizioni , delle qua- 
li e delle vettovaglie ancora si aveva presa la cura il 
Duca di Firenze , ed erano guidate da’ suoi Commis- 
sari e ministri; e poiché né dal governo di Siena , che 
pendeva tutto dalla parte Franzese , né dai Franzesi 
stessi si era trovato modo a convenzione , si inviò 1* 
esercito inverso le terre delSanese, e alla prima giunta 
venne loro in potere Asinalunga , e alcuni altri luoghi 
non guardati . Limignano aveva dentro guardia di set- 
tecento fanti , e furono in dubbio i Franzesi se il vo- 
levano difendere, o no ; ma veduto andarvi il cam- 
po con l’artiglieria , non l’avendo fornito di bastio- 
ui , che da se era debole , commisero al Capilaifo 
Moretto Calavrese, che vedendosi apparecchiare for- 
za guastasse, e abbruciasse le cose da vivere , e con 
le genti si ritirasse ; il che appressandosi in campo , e 
cominciando i Franzesi per partirsi a mandare ad ef- 
fetto la commissione, il popolo di Lucignano prese 1’ 
armi il vietò loro. E lasciando la terra i Franzesi fu- 
rono eutro ricevutivi gli Inqvcriali, alla quale per non 
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avere a guardarla, volevano disfarle mura; ma eiò iiou i55a 
eonseiitì il Duca, e iie prese la guardia, e vi mandò il Ca- 
pitano Coiicetlo Vinco con una compagiii,i di fanti per 
tenerlo a parte Imperiale, dovendosi anche per anti«he 
ragioni quel castello ni Comune di Firenze, l Sanesi 
veilendo spogliarsi del lor doiuiuio se ne dideva no, pa - 
rendo chei Franzesi non osservassero loro quanto ave- 
vano promesso , cioò di voler non solamente difendere 
la libertà di quel popolo, ma ancora il dominio intero. 

Cominciata la guerra, il Duca richiamò di Siena Lioue 
da Ricasoli suo ainb.isciadore tenutovi molti mesi, dolen- 
dosi di non avere potuto persuader nò ai Sanesi del reg- 
gimento, nè al (]ardinal di Ferrara a pigliar qualche via 
come a loro si mostrava,onde si fosse mantenuta la liber- . 
tà a quel popolo, c schifati i danni e i pericoli della guer- 
ra, che da se stessi s’avevano tirata addosso : e si vedeva 
manifestamente , che Frarizesi non cercavano tanto 
la libertà e il bene stare de’ Sanesi, come avevano pre- ' 
dicato , quanto il mantenersi signori di <piella città ,e 
dominio . 11 che al Duca di Firenze era di grandissima 
noja; avendo udito di certo, che il Re di Francia era di 
mal animo verso di lui, comecché isuoi ministri .alTer- 
massero il contrario: e ehi discorreva sananieule tene- 
va per certo, che il Duca , ajutandolo gli Imperiali , o 
non gli ajutando , doveva alcuna volta provar nimico, 
non mancando m.ii modo all’ ambizione de’ potenti a 
dar colore ai loro disegni. Onde ajotava gli Imperiali, 
acciò , poiché a guerra si era venuto, fossero i Franze- 
si per via d'accordo, o in qualunque altro modo 
astretti a lasciare Sien.a ; e confortava il Papa a fare 
a questo proposito f.ivore agli Imperiali e a minac- 
ciare i Fraiizesi a dover lasciare quella città libera, co- 
me promettevano di voler fare gli Imperiali , e che a 
ciò non si inducendo sarebbe lor nimico. Ma egli isti- 
gato daalctuii de’ suoi ministri che si tenevano npar- 
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i55a te Fraiizese ne faceva opera leggeri , mandando suoi 
uomini or’al Cardinal di Ferrara in Siena, e ora a Don 
Francesco di Toledo, e al Duca in Firenze; nè si 
profittava in nulla, che ai Franzesi, avendo molto 
tar4ato gli Imperiali', era stato dato spazio a mettersi 
in ordine per le difese. Senzachè di Francia erano te- 
nuti fermi , e sebbene il Re , come dicevano, aveva 
mandata commissione al Cardinal di Ferrara di poter 
convenire, era nondimeno con condizione di non si uscir 
di Siena , nè di fidarla ad altri , che alle lor genti me- 
desime, e ai migliori e più fedeli Capitani, che aves- 
sero; e oltre a questo era loro continuamente data 
speranza , che l'armata Turchesca e la Franzese, le 
quali erano in Levante ad ogni modo col Principe di 
Salerno turuerieno a travagliare il Regno di Napoli, 

10 gran parte allora della propria cavalleria e miglior 
fanteria rimaso ignudo; e prometteva in ultimo il Re, 

. quando fosse bisognato , di mandare anche per terra 
un esercito tale In Toscana, che difenderla ad ogni 
mo<lo quella città. 

Per le quali larghe promesse il popolo di Siena era 
in guisa fatto sicuro, che agevolmente si era disposto 
in servigio de’ Franzesi a sofferire ogni pericolo e dan- 
no , che gli potesse recar la guerra ; uè i Franzesi per 
perdita o danno, che si facesse nel dominio, allentavano 
punto la guardia della città, anzi avevano in quella ri- 
dotto il fiore delle più fedeli e più esercitale armi, 
che avessero , apparecchiati , quando ne fosse venuto 

11 bisogno, a rispondere ad ogni tumulto , che dentro 
vi si fosse levato, e ai nimici anche di fuori, quando 
si fossero intorno alla città accampati . Onde gli Im- 
periali conoscendo la città gagliarda , e da non esser 
vinta per forza, avevano disegnatod'insignorirsidel con- 
tado e dominio, e in ultimo privandoli della ricolta, 
costrignere i Sanesl a tornare alla dovuta oblvedienza 
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di Cesare. E però avendo preso Lucigiiano, e alcune al- i 
tre terre di Valdichiana , inviarono parte delle gen- 
ti per prendere Montefellonico, guardato da cent ottan- 
ta fanti, i quali avevano ben disegnato di far difesa; 
ma vedendo tirarvisi 1' artiglieria , e temendone se ne 
uscirono , lasciando il luogo agli Imperiali . Q uindi si 
volse l’ esercito inverso Pienza , la quale aveva presa 
a difendere Giordano Orsino con cinquecento fanti; 
ma non vi si essendo fatto riparo alcuno, che bastas- 
se alla forza dell’ artiglieria , sebbene aveva le mura 
buone e alte pur senza fossi, la lasciò, parte delle genti 
di cui si ritirarono in Montalcino. E così venivano innanzi 
vincendogli Imperiali, ed avevano inviato anche secon- 
do il disegno inverso Maremma i qu.-’ttro mila fanti 
Tedeschi venuti di Piemonte, e dugento cavai leggeri, 
«•centocinquanta uomini d'arme, e si mettevano in or- 
dine mille fanti Italiani per mandarli col 0)iite di S. 
Eiore ; ed erano i Tede.sclii arrivati gih a .Scarlino so- 
pra quel di Piombino , ed aspettavano di Napoli e di 
Cicilia quattrocento fanti Spaglinoli , che su]^a galee 
Ciciliane con alcuni pezzi d'artiglieria dovevano esse- 
re posti a Piombino , con animo di andar con tutte 
queste forze, e con gli Spagnuoli d'Orbatello sopra 
Grosseto; la qual citt'a non pensavano , che fosse uè di 
ripari , nè di guardia bastevohnente fornita , 

Ma di Siena conosciutone il pericolo, vi era stato man- 
dato Cornelio Bentivogli con quattrocento fanti , e du- 
gento cavai leggeri per guardia di tutta la provincia del- 
la Maremma con buon numero di lor contadini armati; 
ed avevano i Franzesi nella parte della Valdichiana 
animo di non fondare la lor difesa in altro luogo, che 
in Chiusi e Montalcino, e però di quella cilth avevano 
fidata la guardia a Paolo Orsino, e di questa a Gìorda- 
no della medesima famiglia , i qu.vli si studiavano di 
forttfiahrle, qu.antn più potevano . Contro a quelle $’ in- 
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ìS"*! vi iva l' esercito T.njifiri-ile ; ma si ' inrontrarono in nn 
piccolo castello chiamito Monticeli iello , nel quale si 
erano ritinti parte ;le’ sol liti usciti di Pienza molto 
vicina, e con \dri:ino Baglioui lor capo facevano segno 
di volersi difendere; e poteva dare mollo disagio agli 
Imperiali lasciandolosi dietro, essendo luogo rilevato , 
e dalla natura ^len difeso. E però da una parte aven- 
dosi fitto nn picco! luslioue avanti alle mura, donde 
più potevano essere o(Tt!si , aveano (idanza di potersi di- 
fendere: a che di .Siena era loro dato animo, e promesso 
ajnto. stimando, che il tenere alcuni giorni a bada il 
nimico , loro potesse giovare a darfine ai ripari , che 
avevano impreso .1 fare in Chiusi e in Montalciiio, i 
quali ancora non erano talmente rondotti a perfezio- 
ne, che da ogni forza si potessero difendere. Don Gar- 
zia si risolvi , non volendo Adriano rendersi , di .ado- 
perar la forza. Perù presentatovi il catnoo , cominciò 
or di qua c or di là a conibatlerlo; ma coloro, ched<m- 
tro vi erano, a tutti gli assalti rispondevano francamen- 
te. Era fatica a condurv i l'artiglieria, e a batterlo per es- 
sere il castello molto rilevato dal pi.ano, e in gran par- 
te dirupalo: ma come coloro, che non avevano fatto pro- 
ponimento di difenderlo , se non poiché ne conobbero 
r opportunità, non lo avevano provveduto nè di arti- 
glieria, né di munizione, ma solamente di quattrocento 
buoni soldati con Adriano Dagliuiii; i (|uali né per mi- 
naccie , né per pericolo lor proposto, si volevano reca- 
re a lasciare d' accordo quella guardia . E però vi si 
Condusse l'artiglieria, evi si pi.antòall' incontro sopra 
un luogo rilcv:ito lontano centocinquanta passi, dove 
fi molto che fare, essendo rotale impedimento avve- 
nuto fuori dell’ opinione de’ capi del campo , e anche 
quei giorni , che er:t al priiicI[iio di Marzo, furon mol- 
lo piovosi, né agevolmente vi .si potevano maneggi.are 
uomini , o buoi; nondimeno gli imperiali si andavano 
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con le trincee appressa lulo al luogo , che .^vp^.'lno eli- i 
segnato di battere, con isperanza d' avere ad ogni modo 
a pigliarlo (benchi^ loro fosse dannosa la perdita del 
tempo) con disegno in ultimo di tirare a terra con le 
zappe i ripari ,e scoperte le mura con 1' artiglieria ab- 
batterle, e per foraa, quando pur non si rendtssei o, vin- 
cerli, contro a che non avevano alcuno schermo. Àsca- 
nio della Cornia fece pruova una notte con le s< ale di 
prendere il bastione, e nel medesimo tempo anche il 
castello; ma i difensori desti ad ogni cosa nel ributta- 
rono con morte di alcuni de’ suoi, ed egli da un sasso nel 
volto fu ferito: onde fu mestieri venire alla forza sco- 
perta , e piantatavi 1’ artiglieria , e battuto gagliarda- 
mente molte ore il luogo, i-hesi poteva, vi .si diede da 
tre parti l’ assalto , il quale fu fiero , combattendo gii 
Italiani e gli Spagnuoli valorosamente; ma quei di 
dentro risposero di maniera , che degli assalitori . 
ne avevano uccisi venti , e più di centocinquanta 
feriti la maggior parte di sassi essendo lor mancata 
la polvere d’ archibusi . Onde agli Spagnuoli successe 
di prendere il bastione, e tiratavi sopra l’artiglie- 
ria , i difensori furono costretti venire a patti, e con 
molto loro onore si diedero a discrezione di Don Gar- 
zia ; il quale amando il valore di quei soldati non fece 
loro altro di male , che svaligiandoli dell’ armi lasciar- 
li andare, e mandarne Adriano Baglioni , e altri capi 
prigioni in Pienza . Cosi dopo venti giorni , che vi fu 
condotto intorno l’esercito, venne in |)Olere degli Im- 
periali Monticchiello , il quale preso, molti altri luo- 
ghi vicini , fuggendosene i soldati , rimasero ai vinci- 
tori . 

Il Principe di Bisignario generale della cavalleria di 
Napoli venendo l’esercito innanzi si spinse sopra 
Buonconvento , dove con una compagnia di cavai leg- 
geri Franzesi dimorava il Capitano Giovanni G.vgliar- 
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55a do , il quale temendo con i suoi cavalli di non vi rima- 
nere prigione, non avendo fanteria, che gli difendesse 
il luogo, comiuciò a ritirarsi iu verso Siena, ma soprag- 
* giunto dai cavalli Napoletani si mise in fuga, lascian- 
do dei suoi prigioni venti celate , e fra esse il luogote- 
nente, e gli seguitarono molte miglia , e fatte molte 
prede se ne tornarono a Buonconvcnto . Dall' altra 
parte camminando l' esercito Imperiale, giunse ad un 
castello, chiam,ito Treguanda , dove erano trecen- 
to fanti Franiesi , i quali sopraggiunti, e chiusi, nè ve- 
dendo modo a salvarsi , si resero a discrezione. Veniva 
l'esercito inverso Moutalcino con di.seguo di piantarvi 
il campo, stimando Don Garzia preso quello , d’ aversi 
aperta la via inaino alle porte di Siena . Dentro vi era 
stato posto (liordan Orsiocon mille fami scelti, e insie- 
me MarioS. Fiore, e con tutto quel provvedimento a di- 
fesa, che avevano potuto mind.vrvi iFraiizesi eoa or- 
dine di difenderlo ad ogni modo; nel qual tempo iu 
Maremma i Tedeschi del Lodroiie, giunti a Scarlino , 
presero un luogo de Saiicsi,dovc iiOnera guardia alcu- 
na chiamato Giuncarìco, e vi trovarono assai vettova- 
glia, della quale quella provincia è multo copiosa; ed 
erano anche giunte a Piombino le galee di Cicilia , le 
quali quindi c di Napoli avevano portato quattrocento 
Spagnuoli, e alcuni pezzi d’artiglieria per combattere 
le terre della Maremma ; giudicandosi molto opportn- 
no il privare i FranzesI di quella provincia, e lor torre 
la comodith del mare, la quale essi stimavano molto; e 
perù avevano messi a guardia di Portercole alcuni loro 
molto fedeli. Con questi adunque venuti novellamente, 
e coi ciiujuecento d' Orbatello , con mille Italiani sotto 
il Conte Santa fiore , e con quella gente Tedesca ag- 
giuntisi gli uomini d’ arme , e i cavai leggieri , che si 
mandavano in quella parte, avevano iu disegno gli Im- 
periali di uscire iu campagna, e di andare a combatter 
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le terre de’ Sanesi , le quali stimavano non essere ahba- 1 55 
stanza munite, benché di Siena vi fosse stato mandato, 
come diceniino, Cornelio Bentivo^li. Ma non vi essen- 
do capo di autorith appresso a tutte quelle nazioni si 
lasciò andare, credendosi, che le genti, che vi si poteva 
adoperare, non fossero bistanli a vincere Grosseto, il 
quale era il line di quella impresa ; e i Tedeschi non 
riuscivano ili uiimero, eh» si stimava: senzaché una par- 
tedi loro mandata di Giuncarìco per fare scorta a vetto- 
vaglia, la quale loro si mandava del Fiombiiicse, fu so- 
prappresa da diigentn cavalli Franzcsi,c trecento archi- 
busieri di quelli di Cornelio, e di loro morti la maggior 
parte, e tolte l'insegne con molti prigioni. Onde gli al- 
tri erano di maniera impaurili, che non osavano uscire 
in campagna, e parendo, là dove erano, stare con mol- 
to pericolo, si erano ritirati sopra il terreno di Piom- 
biuo, mettendosi in compagnia di Spagniioli ; le quali 
diIRcollà fecero, che lasciandosi la Maremma , tutte 
quelle genti furono per il Volterrano; e poi per il Val- 
darno a Mv:italciuo ricondotte là dove si era ridotta 
tutta la forza del campo . 

È posta la città di Moulalcino in luogo rivelato, il 
quale sopra n na collineUn si distende in lungo, e di 
maniera, che da tre parli é sicuro, e l’ avevano i Fran- 
zesi , mentre si combatteva Montiechiello , anche in 
qualche parte mimit» . Don Girzia giunto con l’eser- 
cito, e riconosciuto il luogo , piantò il campo dalla 
parte più rilevata , dove è una fortezza , che soprasià 
alla città, e stimando, che quella parte, come ]tìù piana 
si potesse p iii agevolmente olfendere, e che presa la for- 
tezza non fosse modo a difender la città; e p<;r far mag- 
giorìmpetoneila muraglia, mandò a Firenze al Duca per 
nuova artiglieria grossa, e gran numerodi palle,di polve- 
re e di guastatori, alle quali rose il Duca non mancava. 

^a giunta dell' esercito, come è costume de’ soldati, u-. 
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i55a scendo fuori alcuni della citih. vi si fecero scara muccie 
cou danno dell'una parte c dell' altra. 11 pigliar questa 
città per forza pareva cosa dura, percioc<diA dentro con 
Giordano Orsino erano molti buoni guerrieri, ed egli ad 
ogni cosa si mostrava pronto e S4tllecIto, e bencliè fosse 
giovane.c però iiondi molta esperienza, era fuor di modo 
desiderosod’ onore; ed essendo tutto ilcarlco dtdladifesa 
suo, non avendo voluto accettarlo alcuui de'Capitani più 
vecchi, non mancava a cosa- veruna, che a franco e onora- 
to guerriere s'appartenga. Don Garzia airinroiitro cono- 
scendo d'avere a far pruova della virtù e della forza 
delle genti soldo di nuovo due mila fanti Toscani , i 
quali dovendosi dare assalti , dove massi ma niente 
si combatta a concorreuza di Spagnuoli , sogliono 
di ardire e di destrezza avanzare l' altre nazioni; e 
disegnava (poiché ebbe battuta una torre della for- 
tezza alta e vicina, la quale offendeva il campo, e 
vietava r appressarsi ai ripari dei nimici ) con le 
trincee venir lor sotto , e con la forza de’ guastatori 
abbattere, e tirare giù due alti bastioni di terra , con 
i quali si avevano quei di dentro sicurato il piè di due 
torrette, che stavano in sui canti della fortezza, e faceva- 
no Gauco alla fronte d'essa; acciocché tirali questi a bas- 
so, e battute le torrette. e levatene le difese al murodella 
fronte si desse una gran batteria, e si spianasse, e daudo- 
visi l’assalto per forza vi si entr.issc; stimandosi , che 
presa la fortezza, non si potesse difender la città, benelié 
fuori della fortezza avessero anche di dentro fattisi al- 
cuni ripari . Ma 1’ impresa , perocché il luogo è lutto 
duro e pieno di massi , riusciva disagevole e tarda; pu- 
re coprendosi dinanzi cou la terra andarono tant’oltrc, 
che insiiio all'orlo del fosso de’ ripari pervennero, ma 
il fosso era profondo, e i difeiiditorì soldati e cittadi- 
ni ad ogni cosa , che lor potesse nuocere, avevano to- 
stamente riparalo. Intauto Don Garzia or da que- 
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«Ir, or da quella parte volgevR l’ artiglieria , più ]h,t «55i 
dar travaglio al nimico , che per ordinarsi all’ assalto. 

Unde avvenne, che per forza di esso un sasso sb^ilzato 
feri a Giordano un braccio con poco male . 

Intanto si era spiato di Roma, dove i ministri linpe- ^ 
riali erano desti ad ogni cosa, che a Siena dai Frnnze- 
si per dare la paga ai soldati si mandavano deuari;com- 
mise Don Garzia ad .ilcuni suoi, che nel viaggio vedes- 
sero di torli; i quali porgendosene loro buona occasio- 
ne tra Montefiasconi , e Toscanella ne fecero la presa 
sopra il terreno proprio della Chiesa ; ed erano ven- 
tidue mila ducati , e con essi ricoverarono a Stipic- 
ciano castello degli eredi del Signor Pirro, dove tro- 
vandosi un ministro del legato della provincia li fece 
arrestare , e m<andare a Viterbo in mano del Legato . I 
Franzesi a Roma ne" fecero gran romore al Papa, do- 
mandando, chela libertitdello Stato Ecclesiastico fosse 
lor mantenuta . Il Papa fatto certo del fatto, e come 
la preda era stata in su quel della Chiesa , e non sopra 
quel de'Famesi , come avevano commesso gli Impe- 
riali , che si facesse , e che i denari erano in Viterbo, 
comandò , che incontanente foss<;ro renduti ai Franze- 
si con molto dispiacere di Don Garzia; al quale pare- 
va in un tempo medesimo aver molto nóciutoai nimi- 
ci, i quali di denari avevano mancamento, e fatto uti- 
le grande a se e ai suoi . Ma pure in quel medissimo 
tempo , o poco prima dovendosi di Siena mandare la 
paga ai soldati di Montalcìno, Don Garzia avendone 
spia, una notte scura e piovosa, che ciò si doveva fare, 
mandò settecento fanti e cento cavai leggieri, e alenai 
archibusieri a cavallo lontano dal campo due miglia a 
porsi in agguato; ne’ quali poro poi diede una com- 
pagnia di cavalli Franzesi guidala da Giovangalea/zo 
figliuolo naturale del Conte di Gajazzo: e fu tutta rotta 
e preso il Capitano con molti cavalli , e uu Signor 
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i55a Franzese nipote di Termes , e insieme cinque mila 
scudi , e^muuizione; della quale si udiva, die gli asse- 
diati avevano inaiicainento, essendo siali ì Fraiizesi io 
poco tempo stretti a fornirsi d' ogni gueruiuiento.iion 
pure in Siena, ma in ogni altro luogo di quelli che 
àvevano fatto disegno di mantenersi, governandosi i Sa- 
nesi in tutte le cose pubbliche, come se a loro non 
ne fosse venuto il pericolo , non tanto da poveri e im- 
potenti , quanto da slraccurati e negligenti . 

Mentre ohe l’esercito Imperiale in Toscana era fer- 
mo sopra Montalcino, Brlsac in Piemonte, senza che 
Don Ferrando Gonzaga ncavcsse sentito nulla, o prov- 
vedutovi riparo alcuno, aveva preso di furto Vercelli 
citth del Duca di Savoj a, ma tenuta dagli Imperiali, luo- 
go di molta imporiaiizrajcheda tiarmignuola, dove ave- 
vano 1 esercito, per mollo sp’'ZÌo e Con gran silenzio v i si 
erano condotti i Franzesi,sc ne erano insignoriti, edera 
pericolo, che in quella parte non si andassero sempre a- 
vanzando, dove flrisac e i Franzesi erano mollo amati, e 
Don Ferrandoe gli Spagminli odiati a dismisura. Talché 
in quella parte non provvedendo meglio, che si avesse 
fatto per lo pa.ssalo l’ Impenidorc ,il Piemonte radeva 
di male io peggio , Nondimeno e.ssendosi in V’ercelli 
salvata la fortezza. Don Ferrandovi mandò col soccor- 
so Don Frauces co da Esle; all’arrivo del quale non 
vedendo i Franzesi modo da mantenersi in quid acqui- 
sto, saccheggiato la terra salvi se ne tornarono allelor 
poste . 

All’ Imperadore, il qu.ile sosteneva in queste guerre 
gravissima e continua spesa , non sovveniva modo mi- 
gliore a nojare il Re di Francia , che muovergli guer- 
ra gravissima dalla parte di Piccardia , stimando che 
il pericolo della casa propria dovesse fargli alleolare i 
provvedimenti di guerra eh’ esso faceva ìii altre parti. 
Però essendo già la primavera , dalla Fiandra , e da- 
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gli Stati vicini f*ic<*va ppoc.iceio di gran somma di i553 
deini'i , gravandy'in molti modi e con diversi nomi 
tutte quelle provincie , e cominciava sollecitamente a 
tiiniare in sull' armi traendo gli Spagnnoli delle 
g'iernigloni . e mettendo insieme i cavalli Fiammin- 
ghi, e soldamlo nuovamente Tedeschi: e già aveva 
inviato un esercito grosso , che tutto dì si faceva mag- 
giore inverso Terroana ; onde al Re da quella par- 
te faceva mestiero opporsi alle gagliai-de forze di Ce- 
sare. E però forniva quanto piu poteva le sue frontie- 
re a djfesa- di soldati fedeli con ogni altra cosa oppor- 
tuna, avendo deliberato di non mettersi in campagna 
Con esercito grosso, d’opporsi alle forze Imperiali 
con pericolodi combattere a campo aperto, ma facen- 
do sofferire assedio ora a questa e ora a quella delle sue 
terre di frontiera , come gli era venuto fatto a Mets, 
straccare l’ linperadore con la forza e con la spesa, sti- 
mandola di presente con suo minore interesse e peri- 
colo essere miglior via a vincere; come anche facevano 
i suoi a Montalcino, contro ai quali poco guadagnava 
Don Garzia . Aveva nondimeno con i due mila fanti 
Toscani, e alcuni Tedeschi in Valdorcia preso Casti- 
glione, e alcune rocche, donde i nimici gli rompeva- 
no la strada, e gli nojavano le vettovaglie, le quali da 
Montepulciano e d' altronde al campo si portavano, 
avendole chi n’aveva la guardia abbandonate.'iion vedeva 
già come a Montalcino battendo le mura, le potesse in 
modo aprire, che con isperauza di vittoria vi si potesse 
combattere; però si era d.ato a farcavesoiterra,ea mi- 
nare per andare con esse insili sotto le mura, e con l’im- 
peto della polvere da’ fondamenti farle rovinare . Ma 
la cosa riusciva lunga , dubbiosa , e di molta fatica; 
e già era la stale, e si udiva, benché prima molti non 
lo credessero, che il Principe di Salerno, il quale con 
le galee Frauzesi , e con i Guasconi sopra portativi 
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i553 aveva fuito il verno a Scio isola de’ Genovesi, con par- 
ie delie galee Tiirrhesehe tornerebbe ne’ mari d’Ita- 
lia ; il quale essendo stato menato da Dragut alla pre- 
senza del Gransignore per parte del Re di Francia gli 
aveva domandata 1 armata, e ne aveva impetrato sessanta 
galee, e con Drngui capo dì esse ne veniva inverso la 
Puglia. La qual cosa faceva dubitare , ebe per lo pe- 
ricolo del Uegno di Mapoli non bisognasse rlmandaine 
1 esercito; il qn.-ile trattine gli Spagnuoli e i Tedeschi 
con buona parte della cavalleria era rimaso quasi ignu- 
do della miglior difesa . 

Questo pericolo conoscendo il Duca di Firenze', c 
sospettando della vicinanza Franzese, slimolava più 
che mai il Pontefice a procurare, che l’ incendio di To- 
scana in alcun mudo si spegnesse; mostrandogli , che 
guerra cotale allo stato della Chiesa poteva recare 
multa noja , portandosi perieoi sempre , che i Franze- 
si. i quali si avevano messa innanzi la Signoria di tutta 
Italia, non pr<*nlessero alcun luogo, o città della 
Chiesa, le (filali sempre sono mal giiarditc , onde poi 
il Papa per meno di male fosse costretto a sentire, e 
convenire con essi ; c le antiche fazioni dello Stato Ec- 
clesiastico , delle quali quasi tutte le città e luoghi 
della Romag.'ia e della Marca , anzi di tutto il domi- 
nio di essa sono inferme , si cominciavano a risentire, 
destandosi molli invitali chi da ambizione, chi da odio, 
chi da vendetta, chi da altre cagioni a cose nuove; e $ 
aveva eziandio avviso . che al Re di Francia , avendo 
molto che fare inPiccardia , cominciava a rincrescere 
la guerra di Toscana , e volentieri dove Siena dovesse 
rimanere fuori delle mani dell’ Imperadore in sua li- 
bi'rlà , sarebbe sceso ad accordo . Onde il Papa mandò 
suoi uomini ai capì Franzesi per vedere nel vero, che 
animo avessero acouvenire; i quali davano buone pa- 
role, mostravano buon animo, ma non venivano a con- 
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chiusionc alcuna : e il Papa anco del male e del peri- i553 
col altrui cercava guadagnare, ed era entrato iiisino nel 
principiodel suo Pontificalo in voglia e sj>era'nza d’aver 
una delle fìgliunle del Duca di Firenze per darla per 
moglie al nipote , Gglitinlo di Baldovino suo fratello, 
nato da lato della madre poco nobile; e prometteva di 
quel della Chiesa di provvedergli Stalo, e rendite grosse, 
e a questo fine dirizzava ogni suo pensiero. Dalla qual 
cosa il Duca s’era mostrato sempre alieno, massima- 
mente che la fanciulla, che il Papa disegnava era picco- 
la, e il fanciullo di tenera cU, e tirando il Papa dritto a 
questo suo fine, non .vi curava, che quel Princi pe della pre- 
sente guerra avesse noja e disagio, e stimando, che il 
pericolo d'essa , e la speranza dell' ajulo suo, che n^ol- 
tocon le forze della Chiesa lo poteva sollevare , e con 
l’autorità vie più l’avessero a fare scendere a partito 
tale ; e perù metteva la cosa in indugio, e più in ap- 
parenza, che in verità procurava la bisogna. Perocché 
era stato in man di lui, che i Fcanzesi lasciassero age- 
volmente Siena, sopra la quale non avevano ragione 
alcuna , in sua libertà, e che 1’ lmp<Tadore si conten- 
tasse, che da quella città gli fosse rendulo il dovuto 
onore , reggendola egli, cosi come era, con riputazione 
e benefizio dello Stato della ('.hiesa, c con sicurtà di 
Toscana tutta; acciocché quella città nella servitù dell’ 

UDO, o dell’altro de’ maggiori Principi più non cades- 
se . I Franzesi dall’altra parte vedendo ferma la guer- 
ra a Montalcino, e oggimai poco temendone, stimava- 
no o che il campo tosto si dovesse levare del paese 
di Siena, o véramente venendo le -armate, le quali sa- 
pevano esser preste, che loro venisse fatto, cosi come 
era avvenuto in Toscana, di occupare alcun luogo , o 
porto nel Regno, o altrove , e quindi nella medesima 
guisa cominciare a dar nuovo travaglio alla parte Im- 
periale . 
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i553 Aveva nondimeno il Papa, come pareva convenirsi 
a sua persona , creati due Cardinali Legati , il Dandi- 
no per mandare in Fiandra all’ Impcradore , e S. 
Giorgio in Francia al Re , per vedere se via alcu- 
na si trovasse fra quei due Principi , onde l’ Euro- 
pa dal male alquanto sì alleggerisse , per ìni^urli se 
non a vera e sicura pace, almeno a triegua, o ad alcun’ 
altra forma dì accordo. Gli Imperiali, i quali avrebbero 
voluto il Papa dalla loro , qnvudo 1’ I niperadore se ne 
fosse contentato , gli ofiTurìvauo le terre prese del Se- 
nese in Valdicliiiina,accìù congiugnendole al Monte a S. 
Savino, di lutto faci.'sse un buono e ricco Stato al uìpote: 
ma egli conoscendo, che ciò si faceva per la speranza di 
tenerlo fermo, mostrò di contentarsi del suo , nè del 
male altrui volere arricchire i suoi, esi conosceva cbiara- 
luenle, che da lui non si era per trarre altro che parole, 
che nel vero era più volto alla parte contraria , e vol- 
gendosi ad ogni vento, che di qua, o di Ih soflBasse, non 
se ne poteva st ir sicuro; e or che gli Imperiali non face- 
vano frullo alcuno intorno a Monlalcino, e che Ascanio 
della Cornia suo nipote appres.sandosi troppo sicura- 
mente ai ripari de'nimicì era d’nn archibuso stalofe- 
rito, e ritiratosi a Castel della Pieve a curarsi , stava 
sopra di se, mostrando nondimeno di volere entra- 
re in mezzo. E però mandò in Firenze il Cardinal 
di Perugia suo nipote , e a Siena il Cardinal Ser- 
moiicta per intendere di qua e di Ih 1 ultima riso- 
luzione, e che animo avevano a convenire, prometten- 
do, se conoscesse la materia ben disposta , di voler per 
esser più vicino andare a V iterbo per farvi chiamare 
il C.irdinal di Ferrara , il qual diceva d’ aver dal Re il 
mandato di poter accordare . 

Mentre che queste prati che d’ accordo, c travagli di 
guerra vegliavano. Don Gar/.ia in Monlalcino aveva 
fra mano un trattato, per lo quale gli era promesso, che 



' Digiti;"' Googic 



LIBRO HONO 3 I 3 

pT«?n(l('na la terra «1 sicuro; e questo era , die avendo *553 
égli fallo lenlare il Capilaiio Morello Calavrese con pro- 
tneitergli gran cose olire al rilorno della pallia, della 
quale era ribidlu, di doverlo ricevere con sue gemi per 
una porla di quella cillà , dove egli faceva la guardia, 
glieue fu d >la inlfiizione . La qual cosa avendo quel 
capiiano falla coiuuue con Giordano Orsino, riuiascro 
d accordo, diesi vedcssedi prender lui , o chi a tale 
eflélto fosse mandato , convenutisi dilla notte e dell’ 
ora. Don Garzia con la migliore e più fedel compagnia, 
che in tulio il suo esercito si trovasse , si pose all’ im- 
P' •osa ; ed essendo gih vicino al pericolo, una seiilinella 
de'uiinici lo avverlì , che non gisse più innanzi. Onde 
egli tantosto si ritirù, non vi rimanendo prigioni se 
non il Capitano Bivero , e un altro suo familiare 
andati più innnuzi , e già messi dentro . Parin>ente in 
Siena q nasi ne' medesimi giorni trovandosi alcuni de’ 
Cill.idiiii mal disposti , e conoscendo la città loro sen- 
za ritegno alcuno cadere in m.nio de’Franzesi, e lo 
Sta to rimanersi in mano di pochi dell ordine popolare, , 
e dei rifornì, itori , ebbero animo a imlr.re , se aves- 
sero potuto con r ajuto del Duca di Firenze di levarsi 
di casa i Franzesi , e di riformare il governo più a lor 
senno. A che aveva lor dato animo Lione da Ricasoli, 
il quale molli mesi per il Duca vi era stato ambascia- 
dorè , e più volte in pubblico , e a moiri in privato 
aveva mostrato il pericolo, nel quale era venuta la pa- 
tria loro, e che per mantenersi liberi agevolmente 
avrebbero dal Duca impetrato ogni ajuto, quanto lor 
fosse bastato 1’ animo, ocon mettere loro paura, o pur 
con le forze di mandarne i Franzesi . 

Questo partito fra gli altri piacque molto a Messer 
Giulio Salvi, il quale allora sedeva Capitano di popo- 
lo, sommo grado della cittadinanza , e nei consigli, e 
nelle pratiche aveva cominciato a voler mostrare in che 
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I;ir>”o ITA srorSAlaciu^ loro con animo di andare piu 
olire ; turi da coloro, che avevano il governo in mano, 
e vi tenevano cari i Fr-nizesi gli era stalo vietalo il 
ragionarne. Onde egli poi st-mpre vi fu tenuto a so* 
spetto, massimamente che era uomo cupido e vago di 
spendere, e del suo nou aveva mollo, e di quello della 
città non si poteva valere, come altra volta aveva fatto 
egli e i fratelli , in tempo che il Duca d' Àmalti dei 
Piccolomini era stato proposto dall' Imperadore al go- 
verno di Siena, quando recarono a lor mano quasi lutto 

10 Stato, c il governo e le forze di quella città : onde 
poi riformata, e levatone quel Duca, tutta quella fami- 
glia. che erano molti fratelli, rimase in basso stato, e ora 
come persona popolare era risorto Messer Giulio, e pro- 
mosso al supremo grado . Nel quale come i Franzesi 

11 videro gli mandarcno a presentare buona quanti- 
tà di inin -ta; mi egli coma in isirava , avrebbe voluto 
liber.are la patria dalla serviiìi Franzese. Perù acrostato- 
si con alcuni dell ordine de’ Nove malcontenti di quel 
governo ebbero ragionamento in fra di loro di levare 
tumulto nella cìtt'a , e con 1' ajnto delle genti del Dura 
solamente, senza mescolarvi nazione Spagnuola con 
prendere una porta, e chiamare il popolo alla libertà , 
scacciarne i Franzesi : ma avrebbero voluto dalla loro 
per la molta grazia, che aveva con 1'univers.ile della cit- 
tà, il Signor Enea Piccolomini , il quale s’udiva non si 
tener mollo sodisfatto de’ Franzesi ; imperocché Mes- 
ser Giulio non vi era mollo ara.ito, né vi aveva parti- 
giani, né di tale autorità era, che sopra Ini si potesse 
fondare una pratica e un partito cotale . Onde il Capi- 
tano Girolaino da Pisa non punto contento de mini- 
stri Franzesi , i quali non avevano solTerto, che egli in 
Siena avesse la suprema autorità nella guardia di quel- 
la città, come gli aveva conceduto il Re, e di Enea era 
amicissimo, Io aveva cominciato a disporre ad iuten- 



IIBBO NONO 



/ 



3i5 

dere 1’ animo, come Toscano che egli era, a liberare la 
patria dagli Oltramontani, la iiitcìizìon de quali riusci- 
va inulto allranièntc da quello , che axevano pro- 
messo, e gli aveva offerto per opera tanto buona e tanto 
onorata rnjnto del Duna di Firenze, col quale Girola- 
mo aveva cominciato, come suo vassallo, molto prima 
con lettere e con aiiibaseiate , e in presenza a dimesti- 
carsi. Dal qual partito pareva, che F.nea non si volesse 
discostare j il che avendo risaputo il Duca , mandò’ in- 
contanente a Siena Giulio da Ricasoli sotto altro Cfdo- 
re, per confortarlo con maggiore autorità, e meglio di- 
sporlo ad una così onorata impresa, mostrandogli , che 
consentendo ciò, saria operatore, che tutta la Toscana 
con la^ patria sua sarebbe liber.a dall' alterigia e superbia 
Franzcse, promettendogli, che a ciò non gli mancherie- 
no ajnli buoni e fedeli di gente, così a piò, come a ca- 
vallo, e tutto ciò con chiara volontà e buona grazia del 
l*oiitefii;e; soggiugnendo inoltre, o volesse egli farsi ar- 
bitro di Siena, o pure co’ cittadini migliori riformare 

10 Stato , o farvi balla più sicura e più nobile , 
che a tutto sarebbe ajutato, promettendo, che ad un 
tempo dato, senza che alcuno pure ne sospctt.nsse, gli 
porrebbe alla porta di Siena mille fanti eletti , e poi 
qu.anti ne avesse voluti ; co’ quali e col soccorso di 
loro cittadini , al sicuro saria liberata la patria , e per 
conseguenza anche il contado, e dominio Sanese del 
danno, che pativa per la guerra di Montalcino . Con- 
ciofosse cosa che gli Imperiali vedendo fuori di Siena 
ì Franzesi (che non si guerreggiava per altro, che per 
trarneli ) subito sarieno partiti contenti, procurando 
ciò il Duca di Firenze , che Siena fosse tornata in sua 
franchezza, nè più nimica di Cesare : onde egli ne sa- 
rebbe sempre onorato, e tutti i migliori cittadini di 
Siena più lieti e più contenti. Consenti Enea, e accettò 

11 partito, e 1’ ajulo offertogli , ma poco poi messa una 
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i553 sol notte in meEzo, o non si fidando del Duca, o non gli 
bastando 1 animo a condurre una cosa tale, o consiglio- 
tosi altramente, mutò proposito, e rifiutà in tutto la 
pratica: nè delT esser stato tentato F.iiea ne seppe mai 
cosa alcuna Messer Giulio Salvi , il quale seguendo 
r intendimento suo, mentre eh’ egli e Messer Ottaviano 
suo fratello, il quale era stato in Firenze , e in (.liian- 
ti a trattare coi R^casoli Segretamente, allargano la co- 
sa, e cercano compagni, non potendo farla soli , fu chi 
loriferi a Monsignor di Termes. Onde egli, e il fratel- 
lo Canonico di Duomo furono messi in cjircere. e pari- 
mente due fratelli de’ Vignali concorsi nel trattato; ed 
avendo confessato il fallo, furono condannati nella pe- 
na del capo. Alcuni altri , che molti furono i presi, non 
ne avendo colpa , o poca , furono mandati in esilio. 
Del Signor Enea , benché avessero i Senesi alcun so- 
spetto , non avendo saputo nulla il Capitano di 
popolo, non vi ebbe certezza alcuna . Fu per que- 
sto conto in Siena molto travaglio , e molti giorni vi 
si tennero le porte chiuse, nè lasciarono uscirne alcuno, 
e vi stettero sempre i Franzesi in arme: e richiamaro- 
no oltre alla guardia, che vi tenevano in Siena, otto in- 
segne di fanteria . Scopertosi il trattato ìHttadiiiì del- 
lo Stato, e i Franzesi parendo loro ornai esser sicuri ri- 
presero animo, e vigore . 

Già era il principio di Maggio, e si udiva di certo, 
che l’armata Turchesca veniva , c il Cardinale di Se- 
guenza nuovo Governatore di Napoli , dove dopo 
la morte di Don Pelro di Toledo aveva tenuto il go- 
verno Don Luigi suo figliuolo, mandava a chiedere, 
che le genti del Regno per la difesa di esso gli fossero 
rimandate, temendo forse non meno delle insidie , che 
s i facesse della forza , udendosi in ogni parte andare 
attorno tradimenti e trattati ; come in questi giorni 
medesimi era avvenuto in Piacenza, dove fu dii cer- 
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cava darla ai Franzesi.di che fecero richietlcre il Con- i553 
te Olderigo Scotti. Ma egli non solamente non vi consen- 
ti, ma scoperse l.i cosa a Don Ferrando, onde fn ron presi 
alcuni, chea questo intendevano, el'esereito Franzese in 
Piemonte, il qual grosso vi era messo insieme, e si volgeva 
a quella partesi ritirò, nè quindi più .si temeva: uiassi- 
- momente che il Re di Francia aveva molto che fare a 
difendere il Regno proprio, perocché l'eserciio Imperia- 
le de Fiamminghi facendosi ogni giorno maggiore, era 
con gran forza intorno a Terro.ina , e la strigneva ga- 
gliardamente , nè il Re aveva esercito in eampagn.-! da 
oppor glisi, nè si credeva per alcuni impedimenti, e per 
la gran forza dei Fiamminghi , che dovesse mettersi a 
rischio di far giornata: e gravandolo la spesa , che si 
faceva nella difesa di Siena, aveva mandato al Duca di 
Ferrara Piero Strozzi per vedere se egli, come già l’ 
aveva accomodato di cinquanta mila ducati , cosi coi) 
altri denari io volesse ajutare a sostenere quella guerra; 
ma la pratica, uon vi avendo trov.vta disposizione alcu- 
na, non vi ebbe effetto, e lo Strozzi se ne tornò iti Fran- 
cia. Guerreggiando, come abbiamo detto , gagliarda- 
mente (tesare d.ill a parte di Piccardia, diede la condotta 
del suo esercito al Principe di Piemonte figliuolo uni- 
co del Duca di Savoja, succedendo in luogo di A'otisi- 
gnor di Pus , morto poco prima in campo, che oltre al 
valore, ehe aveva Tiiostra lo questo ntinvo Principe, 
volle anche Ces are onorarlo, e tenerlo eontento : im- 
perocché i Frnnzesi e con esso, e eoi Duca suo padre, il 
quale poco jM)i (ini la vita, avevano temile molle prati- 
che con promessa di rendergli la maggior parte degli 
Siati suoi , che gli avevano tolti , e di dar moglie al 
giovane Madama Margherita sorella ilei Re; .stimando 
che r aver dalla parte loro questo Principe, che si mo- 
strava nell’ armi molto valoroso , doves.se essere di 
grande ajuto a mantenersi i popoli del Piemonte bene- 
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i5^)3 voli, e a valersi delle terre, e dei luoghi, i quali ancora 
tenevano vicini allo St ilo di Milano, là dove era tut- 
to lo intendi inculo del Re. Le quali pratiche nvendo 
più volte ri.snputel’ Imperadore prese partito con ag- 
grandirlo, e onorarlo, di renderlosi fedele, e di porlo 
in isperanza di aver ancora per virtù d armi, e di va- 
lore a ricoverare i suoi stati , roroe poi gli avvenne. 

A Montalcino non s’ andava più oltre, che a fare sea- 
ramiiccic, dove le genti di Don Garzia vi ebliero spesso 
vantaggio, e un.i fiala presero, e uccisero molti de’iiimi- 
ci, i quali uscendo della città assediata erano traeorsi per " 
chiodare alcuni pezzi d' artiglieria lontana dall' altra, 
nù co.si ben guardata ; onde rimasi in mezzo con fatica 
pochi sene salvarono in Montalcino. I cavalli anche 
Franzesi avendo assaliti gli nomini d’arme di Napoli, 
credendo trovarli male in ordine, ne riceverono danno: 
ma vantaggi cotali alla somma della guerra niente im- 
portavano, perchù alle trincee e alle cave sotterra, le 
quali con gran fatica si facevano per condursi ai ripa- 
ri , e alle mura per batterle, riuscivano vane, nè teme- 
vano della forza i Franzesi, e dell’ assedio avevano spe- 
ranza di dovere essere liber.iti , sapendo di certo, che 
r armale loro amiche sarieoo in brieve sopra il Regno 
di Napoli , Per la qual cosa dovendosi soccorrere colà 
con le genti , come già si' conosceva , che bisognereb- 
be fare, gli Imperiali strignevano il Papa ,e massima- 
mente il Duca di Firenze , a cui molto importava . a 
dover proairare qualche buona e ragionevole compo- 
sizione e accordo; acciocché in Toscana si potesse quie- 
tamente vivere, e senza sospetto. Onde egli, che molto 
prim.a aveva temila questa pratica, e di qua e dì là man- 
d.Tii suoi uomini , e Cardinali , esiìmav.i , che avendo 
r una parte. e l'altra animo a lasciar Siena, come dice- 
vano, libera, poco polrebbs* mancare a dar perfezione 
all' accordo . Onde per esser più vicino a Siena se iie 
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audò a Vilfibo , nenando seco Don Giovanni Maiirio 
cpie ambasciadore di Cesare, e per )a medesima parte 
di F’irense mandò a chiamare Don Francesco di Toledo, 
il quale sosteneva il peso di faccende cotali . 11 Papa 
in questo luo^o mostrando buona mente propose, che 
di qua e di là si levassero , e sospendessero ranni , 
acciò posto Gne ai danni , e alle rovine , con più agio 
poi si potesse trattare T accordo, del «piale si ragiona- 
va: che non vi rimanendo alcuno nò per l’ Imperadore, 
nè per il Re di Fr.ancia, Siena si rimanesse nella sua pri- 
ma e pura libertà, e che dal PonteGce vi si mandasse 
un Legato Cardinale , quale voleva, che fosse IVI a rcel lo 
Cervino da Montepulciano , uomo di buona mente, e 
di ottimi costumi, il quale con 1' autorità della Chiesa 
dovesse sostenere il governo di «piella città , ridneendo 
lo a miglior forma, che si potesse; c che per sicurtà della 
città vi si ponesse un Capitan d’autorità non .sospetto ad 
alcuna delle parti , ad arbitrio del Papa , il quale con 
mille fanti ,o più ne tene.sse la cura , offerendo il Papa 
stesso di volere egli con alcuni altri Principi italiani 
per alcun tempo provvederne la spesa. Mandòla scrit- 
tura il Papa della sospensione dell' armi in iSieiia al 
Cardinal di P’errara , atxiocchè egli la soscrivesse, e si 
obbligasse. Il Cardinale mettendo tempo in" mezzo più 
che poteva, n(^ obbligandosi a <x>sa veruna , nè soscri- 
vendola , volendo guadagnar tempo , disse volere an- 
dare a Viterbo; perocché aveva per fermo, chef eser- 
cito senza fallo alcuno si dovesse da Montalcinu dipar- 
tire . 

Mentre, che queste pratiche andavano attorno , dai 
Franzesi trattenute astutamente , Don Garzia snidava 
di nuovo quattro milà fanti Italiani con disegno, la- 
sciando assediato Montalcino con sei mila fanti bene 
e sicuramente accampati col resto dell' esercito , di da- 
re il guasto alle campagne de’ Saiiesi signoreggiate dai 
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l553 Frnnzpsi , e le nuove genti si rinnavano nel Oorto- 
uese , in gran pine dolio Suit» djl Duca , dandosi a 
credere , o che questa paura dovesse indurre i Sanesi, 
e i Fraiizcsi all" accordo, che si proponeva, o vera- 
iTi'-ote privandogli della ricolta , renderli non dopo 
molto tempo agctoli perfamee per assedio ad esser vin- 
ti . A Viterbo, dove linalniente era arrivato il Cardinal 
di Ferrara per conto dell’ accordo non si veniva a con- 
chinsione alriina ; ni' quel Cardinale voleva obbligarsi 
a ({uello, che aveva dichiarato il Papa-, ansi metteva 
in campo sempre nuove diillcolià , tutto che con buona 
grazia del Ile suo avesse potuto farlo; e per questo 
conto mand.'i in Francia Flaniminio da Stabbia Orsino 
a far sicuro il He , che in Tose ma non gli conveniva 
lenwre , e a confortarlo a mantener la guerra, la qua- 
le stimava , che fosse vinta . F, pareva, che il Re per' 
cagione del trattato scopertosi in Siena contro al Duca 
di Firenze fosse molto sdeguaio; e Monsignordi Lau'^ 
sac ninb.asciadore Franzese col Papa per commissione 
del suo Re si era doluto di ciò, rimproverando l’aver 
> ^d'ita r artiglieria , la ni’.inizione , le genti , i denari ai 
suoi niiuici, e cercato per ogni via di trarlo di Siena, 
e il Papa di queste cose mostrava non curarsi molto , 
bencliè l'ambasciador Cesareo , e Don Francesco di 
Toledo si fossero soscrittì , c obbligatosi a quella di- 
chiarazione proposta . Onde non si vedeva via come 
nir accordo si potesse venire , non volendo i Franzesi 
a modo alcuno recarsi ad uscir di Siena, eil ai Sanesi 
mostravano che senza il lor ajuto incontanente sarieno 
preda altrui. La cosa con questa arte si mandò tant'ol- 
tre, che essendo andata la novella certa alj’ Impcrado- 
re, che l’armata del Turco veniva nel mar di Napoli, 
e chiedendo il Cardin:d di Seguenza Luogotenente di 
esso in quel Regno ajnto , comandò , che senza in- 
dugio alcuno vi fossero rimeuate le genti; e benché a 
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qaella corte per gli Imperiali d’ Italia fosse fatta ope- i553 
ra gagliarda , che almeno vi si lasciassero dimorare, 
quanto bastava solamente a correre guastandoli paese, 
non g\ovò nulla, anzi mandò di nuovo comandamento 
espresso, che ciò senza metter punto di tempo in mezzo 
si eseguisse, soggiugnendo che per non guadagnar Sie- 
na, non voleva perder Napoli. Onde licenziate le gen- 
ti Italiane Don Garzia con gli Spagnuolie Tedeschi, e con 
la cavalleria, e altra gente venuta di là per la piu corta e 
più spedita via attraversandolo Stato della Chiesa, quan- 
to più tosto potè se ne tornò a Napoli rimanendo sospesa 
ogni pratica, che si trattava, e ogni disegno guasto, che 
poco piu aveva a durare l'assedio. Il Duca fece ritrarre 
la sua artiglieria iu Montepulciano, avendolo fatto ni- 
mico al Re gli Imperiali, e lasciatigli i Franzesi vicini 
nimici potenti, e di male animo conlrogli . Onde per 
conto dello stato suo « della persona gli conveniva 
vivere con sospetto; di che iSanesi furono molto lieti, 
e godendo della loro buona fortuna presente, non si 
avvedevano di incorrere in più dura servitù , e più 
pericolosa dei Franzesi, che non era stata quella, che 
avevano già sofferta degli Spaglinoli . 

/ 
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11 Papa risolve di muover guerra ad Ottavio . i35 
Giovamb.atìsta dal Monte eletto generale dell’ ar- 
mi ecdesiastidie. . . . . • * 39 

Orazio Farnese sposa la figliuola del Re . . ivi 

Il Papa propone ad Ottavio l’ ultima rovina di ca - 
sa sua . . . . . . ■ i38 

'Paolo Vitelli consiglia Ottavio alla guerra . . ivi 

li Cardinal Farnese passa ad Urbino , . . idg 

n Prior di Lombardia piglia snido dai Francesi . ivi 
Fra Giorgio vince le genti della Reina di Tran- 
silvania ....... i^o 

'Cesare niega di dare a Massimiliano Milano in 
cambio dell’ Imperio ■ ■ . . .ivi 

I Sanesi priegano di nuovo Cesare a liberarli 
della fortezza . • . • . . i?j i 

Cesare con mancamento grandissimo di moneta . i4a 
Accordi trattati per parte del Papa con Ottavio . ivi 
Don Ferrando comincia la guerra nel Parmigiano i44 
L’esercito Imperiai^ piglia Brisello . . . ivi 

Luigi Capponi ambasciadore in Francia . . i45 

Due galee Franzesi sono gittate alla spiaggia di 

Pictrasanta . , = = , . i46 

Orazio Farnese, Aurelio Fregoso e altri di parte , 
Francese presi da uomini del Duca e poi da lui 
liberati . . . . . . . i4ó 
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Alessandro Vitelli' generale della fanteria del 

Papa. i47 

11 Marchese di Marignaiio luogotenente Impe - 
riale. . . ■ . , . . . i48 

Piero Strozzi viene alla Mirandola . : ili 

Cammillo Orsino mandato a guardia di Bologna ivi 
Don Ferrando piglia Noceto . . . ‘>49 

Giovani batista dal Monte rompe alcune compagnie 
del Duca Ottavio. . i5o 

Chiaraaionte Francese entra in Parma con fanti ivi 
Congiugiiesi insieme T esercito Impetiale e 1’ Ec- 
clesiastico ... . . . . .ivi 

Cornelio Bentivogli e Orazio Farnese pigliano 
alcune castella nel Bolognese . . ' . i5a 

11 Duca di Firenze manda a Bologna Otto da Mon- 
tauto con fanti . . . . . .ivi 

Piero Strozzi saccheggia il Bolognese . . i53 

L’ esercito Ecclesiastico passa alla difesa del con- 
tado di Bologna ...... ivi 

Spagnuoli assediano Colornio . . . i54 

Amerigo Antitiori lascia Colomio a Don Ferrando 1 55 
Dragut con le sue galee rinchiuso dal Doria . i5c) 
Accortezza di Dragut per liberarsi dal Doria . ivi 
Il Principe di Spagna viene a Genova . . i6o 

11 Papa fa citare al fisco i Cardinali e Orazio Far- ’ 
nesi ........ ivi 

11 Papa manda a. pigliar Castro .' . . ib't 

L’esercito Ecclesiastico affronta il Francese sotto 
la Mirandola , c fallo ritirare . . .ivi 

L’esercito Ecclesiastico si pone all’assedio della 
Mirandola . ’ ! ] ! ] T» i (h. 

Andclot ritnaso prigione. ... . i65 

Don Ferrando porta pericolo di esser preso . ivi 
Orazio Farnese partendosi della Mirandola dà in 
un agguato e rimanvbferito . . . . i66 
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Armata Turchesca ...... 167 

Antonio Ooria va a rifornire Àfrica(ese(te galee 
si rompono . . ... . .ivi 

L’armata Turchesca viene per prendere Malta. 168 
L’ esercito Turchesco combatte la città di Malta. 169 

I Turchi pigliano l’ Isola del Gozzo . . . ivi 

L’armata Turchesca prende Tripoli di Barberia 170 

II Cavaliere che aveva la guardia di Tripoli ac- 
cusato , e vituperato dalla Religione di Malta ivi 

Don Ferrando piglia alcune castella della Mon - 
tagna del Parnfigiano. ^ ^ ^ 

Piero Strozzi improvvisamente assalta Spagouo - 

li e ne ammazza buon numero . 173 

11 Re di Fra nei a con villane parole dà comiato al 

Nunzio del Papa . . ■ . . . i;6 

L’armata Francese dh la foga al Doria . • >77 

Brisac piglia in Piemonte Sandaniiano e Chieri . 178 
Don Ferrando si parte di Parma, e va al soccorso 

delle terre del Piemonte . ; ■ i?<) 

La Signoria di Vinegia conforta il Papa a far pace 180 

Vello e Carpi Cnrdiual-legato per trattare pace . i8i 
Giovambatista Castaldo fa gran progressi contro 

a’ Turchi iuTransil vania . s ? • i 83 

Accordo fatto dal Re de’ Romani con la Rcìna 
Isabella ..... . . ivi 

Insegne reali di Ungheria state già di S. Stefano 

Re . .184 

Pietro Vich rende al Re de’ Romani alcune terre, ivi 
Fra Giorgio fatto Cardinale . . . .ivi 

L’ armata del Fri ore Strozzi preda il porto di 
Barzalona . . . . j . . i8 5 

11 Priore Strozzi si parte dal servigio Francese . 186 

Lettera lasciata scritta al Re dal Priore Strozzi. ivi 

I Francesi di Parma uccidono il Principe di Ma - 
cedonia , . . • • • ■ • 189 
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Apparecchi grandi (fi «rmnta Turchesca . . 191 



Si fabhricii’iu Siena la fortezza 


ivi 


Il Principe di Salemo ferito da un suo Vassallo. 


t^a 


Don Giovanni Mantricque ambasciadore Cesareo al 




PonteBce ....... 


iq3 


Elezione dei tredici Cardinali . ^ . 


ivi 


Trattato tenuto contro al Duca Ottavio in Parma. 




ma tosto scoperto . . 


•94 


i55a. 




Trattato nei forti della Mirandola scoperto 


ivi 


Congiure di due .Sanesi per torrc.agli Spagnuoli 




il castello di Milano ..... 


195 


Giorgio Tricerchi Sanese preso da Don Giovanni 
di Luna ....... 

Don Ferrando accusato alla Corte di avarizia 


196 

>97 


11 Papa scrive a Cesare di volere accordare co’ 




Francesi ...... 


198 


Alberto di Brandiburg ajutato dal Re di Francia 
tumulta contro a Cesare* .... 
Atnbasciadori di signori Germani a Cesare per la 


ivi 


liberazione di Langravio . . ... 


*99 


Il Re de’ Romani possessore di tutta la Transilva* 




nia . . . . . . . . 


100 


Congiura tenuta contro a Fra Giorgio 


30 1 


Morte di Fra Giorgio ..... 


ivi 


Cagioni perchè fosse morto Fra Giorgio . 


ivi 


11 Papa inchina all’ accordo èo’ Fr.incesi 


202 


Accordi proposti da’ Francesi al Papa 


3o3 


Alberto di Brandiburg assalta Augusta e la pi- 




glia . . . . . . 


3o4 


n Signor Giovambatista di Monte morto in Una 




«caramuccia , : , . . 


2o5 
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Le genti Ecclegi astiche si partono dall' assedio 
della Mirandola . . . . . ■ . 207 

Don Francesco da Este mandato all' assedio della 



Mirandola . ' ^ . 


. . ivi 


n Papa sospende il Concilio a Trento. 


• ao 9 


Cesare entra nell’ accordo del Pontefice 


, ivi 


11 Re di Francia collegato co’ Signori Germani 


entra armato in Germania 


. 211 


11 Re di Francia chiamato difensur della 


libertà 


Germanica. 


. . 2i3 


11 Re di Francia piglia alcune terre di Impe- 


rio . 


. ivi 


1 Germani pregano il Re di Francia che 


si parta 


della loro provincia 


. . 21S 


11 Re di Francia si ritira nel suo regno 


. . 216 


Don Ferrando piglia alcune terre di Piemonte . 217 


Don Ferrando piglia Saluzzo . 


. . 218 


Maurizio piglia la Chiusa. 


219 


Giovanfederigu di Sassonia liberato da 


Cesare, ivi 


Cesare si fugge di Spruc. . . 


• . ivi 


Cesare viene aVilac nella Cariotia . ‘ 


• . 220 


Maurizio viene a Spmc« e preda gli arnesi di 


Cesare ..... 


. . . ivi 


Aml).-isciadori mandati 3 confortar Cesare . 


11 Cristianissimo prende molte terre 


nel Lo- 


reno ...... 


, 233 


Cesare sì fornisce di gente e di moneta 


. 224 


11 Marchese di Marignano passa in Gerinauia . 22$ 


11 Duca d’ Urbino si parte dal servigio 


dei Ve- 


neziani • • « . • 


. . ivi 


Il Re di Francia ricerca di legai Veneziani . 22^ 



Eserciti e armate, che in un tempo medesimo 
■ erano a soldo dell' Inipcradore . . . 227 



Digitized by Goo^lc 



335 



Alberto di BrnnJiburgh taglieggia le cittì) di G»t - 



magia . ^ 

Alberto combatte Franefort , e ne è ribattuto 


.. 220 
. ivi 


Il Duca di Mildciuburg è ucciso 


. ivi 


Congregazione di Signori di parte Francese 


. 23o 


Cesare Mormile renduto alla patria . 


. 2^1 


Discorsi fatti a Cbioggia. 


. 23'2 


Risoluzione dei Francesi di tentar Siena . 


. 233 



Comelio Bentivogli porta risoluzioae al Re del 
discorsi di Cbioggia . . . . .ivi 

L’ armata Turchesca abbrucia Reggio . . a34 

L’armata Turcllcsca viene a vista di Napoli . 287 
Convenzione fatta dal Duca Cosimo con Don 
Diego per la difesa di Siena. . . . ivi 

Sancsì congiurati a liberare la patria dagli Spa - 

gtiuoli a 39 

Niccola Conte di Pitigliano si volge a parte Fran- 
cese lasciando T Imperiale . . . .ivi 

11 Papa adiratosi con Don Diego . . a4o 

1 Sanesi congiurati vengono verso Siena . ■ a4 1 

Otto da Montauto mandato dui Duca Cosimò a 

Siena . . ^ . a4a 

Gente del Duca inviata inverso Siena . .ivi 
Provvisioni e ordini del Duca Cosimo per difesa 
diSiena . . . . . . • ivi 

I Sanesi di fuori sono alle porte . . . a43 

Otto da Montauto si mette alla difesa della piaz- 
za di Siena ...... ^44 

I Sanesi di fuori entrati nella città chiamano il 
popolo a libertà- .* . . • . . l'fS 

I Sanesi scacciano di piazza gli Spagnuoli . . a4 ti 

Calisto Cerini mandato da’ Sanesi al Duca Cosiino- ivi 
Ippolito da Coreggio , ‘e Lione Santi mandati a 
Siena dal Duca Cosimo . . , , 24 ? 
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Gli Spagnuoli sono forzati a lasciare S. Domenico, 
c Caramollia . . . . . • ^47 

Marcello Agostini mandato dal Duca Cosimo in 

Siena a48 

Lansac ambasciadore di Francia viene in Siena . ivi 
Coro da Moutebcnichi piglia Montefellonico e 

Turrita ì 4 q 

Domenico Galeotti prende Lucignano e la fortezza ivi 
11 Papa conforta il Duca Cosimo a fermare l’ in - 

ccdio da Siena , . . . aSo* 

Accordo fatto dal Duca Cosimo , , . a5i 

Don Diego va a Perugia udito il motimcnto di 
Siena .... ... aSa 

Ascanio della Cornia piglia Chiusi ; , a53 

L' accordo fatto dal Duca co’ Sanesi dis|)iaee alf 

Imperadore ^ . . aS .4 

L'esercito dei Re di Francia malato si risolve . aoS 
L'armata Turchesca sorge nel golfo di Napoli , ivi 
Il Doria scuopre l'armata Turchesca, e fugge . a56 

I Turchi pigliano sette galee del Doria , . ivi 

Le terre prese si rendono ai Sanesi . . . ivi 

M aestro Amlirogio Nuti ambasciadore Saiiese re - 
sidente in Firenze ■ ■ . . • 

Lione da RicasnlI ambasciadore del Duca io Siena ivi 

Piombino è consegnato al Duca Cosimo . 369 

Otto da Montauto entra per il Duca in possesso di 
Piombino . . . . • • .ivi 

T.’ esercito si mette insieme in Baviera • a 6 't 

Filippo Langravio liberalo di prigione daBesareo ivi 
Condizione dell’accordo fatto da Cesare con Mau- 
rizio Elettore . . ■ • • .ivi 

Maurizio si obbliga di andare in a)uto del Re 
de’ Romani ■ . . . . . a 6 a 



L’ esercito del Turco piglia Temisvar 


. ivi 


Sforza Palavisini rimane prigione dei Turchi 


. >63 
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AngmU riceve Cesare ..... a 64 

lUoiisisnor di Tcran-s maiiJato iu Siena . aò 5 

Ln lurte/.zR di Sinriii si disfà , . . .ivi 

Il (Jartliuiil Mi^ti.'incllo mnndnto dal Papa a Sie- 
na per ritornarvi il governo. . . . ivi 

I Sauesi assediano gli Spaglinoli di Orbatello . 2M7 

II Doria piglia una torre vicina ad Orbatello . ivi 
Don Diego ritorna in Spagna con poca grazia 

di Cesare ....... ivi 

Il Marchese Alberto depreda molto paese . . ab'S 

Cesare entra in Angusta rome Signore ; . ivi 

11 Duca d'.\lva capo dell’esercito Cesareo. . ivi 

Il Duca di G'iisa entra in Mets per difenderla . 369 

Il Re di Francia esce in campagna .- . ivi 

Mets si fortifica . ^ . . , . iii 

L esercito Cesareo si accampa intorno a Mets 270 
11 Marchese Alberto si accorda con Cesare, e vie- 
ne al suo se rv igio . . . . .ivi 

Alberto rompe un esercito del Duca d’ Umala.il 

quale rimane prigione. . . . 37 1 

11 Cardinal di bVrrara mandato dal Ue al gover - 



no di Siena . . . . 273 

Trattato scoperto in X.ipoli , iv t 

Gravezza posta in Firenze sopra lo macini e sopra 



le carni ..... 


, , 


273 


Difficoltà dell’ esercito Cesareo intorno a 
11 Principe di Ferrara, Orazio Farnese, 


Mets . 
e Piero 


27 1 


Strozzi entrati alla difesa di Mets. 


• • 


ivi 


Cesare viene al cainpo . 


a • 


275 


Alberto visita Cesare 


• • 


ivi 


Batteria grandissima data a Mets 


. 


ivi 


Brisac assedia \ nlpiano .' 

Don Pedro Gonzales mandato da Cesare 


per con- 


277 


siglieredi Don F'errsndo 


• • 


ivi 


Brisac piglia Cera . 


• 


278 
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Don Ferrando viene alla difesa di V'ulpiano 


. ivi 


Il PranzcsI pigliano per tradimento Alba . 


• 279 


Federigo Savello alla guardia di Vulpiano. 


. a8o 


Monsignor di V'andomo piglia Fdino. 


. a8i 


Cesare leva il suo esercito da Mets . 


ivi 


Don Ferrandosi ordina per ripigliare Alba 


. 383 


Diflìculth. che ebbe Don F'errando nell’assedio di 


Alba ....... 


. 383 


Don Fermndo ritrae l’ esercito dall'assalto 


di 


Alba 


. 385 


Commissione di Cesare al Viceré di Napoli , che 


muova la guerra ai Sanesi . 


. ivi 


Coiiredorazione fra il Re di Francia e Siena 


. 386 


11 Duca Ottavio rimanda il Tosone . 


. 387 


Il Duca Cosiino pregatone da Cesare, non però 


SI 


contenta di muovere guerra ai Sanesi 


. aSg 


Provvisione per la guerra di Siena . 


. ivi 


Don Garzia di Toledo .... 


• 



Aurelio Frci»oso soliUto Francese mette insieme 

C 

sente per difesa di Siena . 



agi 



11 Duca (iosiino disdice al Re di Francia una taci- 
ta Cdnveiizioiie ...... 293 

Achille Grassi mandato dal Papa , e Pirro della 
Sasseltad.il Dnc.a Cosimo al Viceré per confor- 
tarlo n conveoire ..... 293 

Provvisioni e forlidcazioui dei Sanesi . . 39.4 



Arrivo del Viceré a Livorno 






Aseanio della Cornia Generale della fanteria Ita - 
liana, ....... 



39S 



Arrivo in Firenze del Viceré 



agl) 



Morte del Viceré 






Cesare elegge per capo della guerra di Siena il 

Duc^ Cosiino, ma egli non accetta ^ . 297 

Don Garzia fatto capo della guerra . . . ivi 
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Don Garzia piglia Asinnliini^a ■ . 298 

Lucignauo perso dagli Imperiali . . ■ ivi 

L’esercito [iiiperiale pijUa Montefellonico e 



Massa ....... 


3oi 


Cornelio Bentivogli mandato per difesa di Gros- 




seto ....... 


m 


Paolo Orsino a guardia di Chiusi 


ivi 


Giordano Orsino a guardia di Montalcino . 


ivi 


Adriano Baglloni aspetta la forza in Moutic- 




duello ....... 


3oz 


Monticchiello si rende a patti . . . . 


3o3 


Buonconvento lasciato dai Francesi . 


3o4 


Treguandt si rende a discrezione 


ivi 


Giuncarico preso da’Tedesrhi Imperiali 


ivi 


Cornelio Bentivopli rompe alcuni Tedeschi 


3o5 


Positura di Mohtalcino . . . . . 


ivi 


L' esercito Imperiale si accampa Intorno a Mon- 
talcino ....... 


ivi 


Toscani più atti agli assalti che altre nazioni 


3o6 


Danari tolti In quel della Chiesa ai Francesi e poi 




remimi ....... 


3o7 


Cavalli Francesi rotti . e denari lor tolti . 


ivi 


Brisac piglia Vercelli . . . . . 


3o8 


Don Francesco da Este ripiglia Vercelli . . 


ivi 
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Il Duca Cosimo priega il Papa a far si che in To- 
scana si posino l’armi. ^ ^ . . 3io 

Il Papa manda suoi uomini ai Francesi di Mon- 
. talciuo ...... ivi 

Legati eletti d.nl Papa per mandare a Cesare, e al 
Redi Francia . . . . . . 3ia 

Trattato doppio tenuto dal Moretto Calavrese per 
dare Moutalcino agli Imperiali . . . 3 1 3 
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Trallamento avuto iu Siena per torla al Fran- 
cesi . . . . . . • . . 3l3 

Messer Giulio Salsi tenta di liberar la patria dai 
Francesi . . ..... ivi 

11 Duca (Ansimo rniifnrta Fiii.'a Piccolomini a con - 
correre a liberarsi da' Francesi , ? ^ ^ 

Giulio, e Ottaviano Salvi decapitati. ^ . ilb 

Il Cardinal di Seguenza Governatore di Na- 
poli ....... .ivi 

Olderii^o Scotti ricercato di dar Piacenza ai Fran - 
cesi . . ^ . . , ^ , i}2 

Piero Strozzi mandato di Francia al Duca di Fer- 
rara per acce'tare denari .... ivi 
U Principe di Piemonte fatto generale dell’eser- 
cito Q’sareo ..... .ivi 
Il Papa va a Viterbo per fermare la guerra di 

Siena . . , , . . 3i<^ 

Trattamenti avuti a Viterbo fra gli Imperiali e 
Francesi ....... ivi 

L’esercito per commissioni di Cesare si parte del 
Sanese e va al soccorso di Napoli . . . Ì 20 
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